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C^J^O^IL
CONTINUAZIONE

su li:
OPORTUNA SCELTA*

1* UgSC volando il tempo, io dir volea
Allor che fciolfi fulla Scelta il canto»
H ad adagiarla al tempo io pur icendea.

Vola il tempo , e chi vuol ritrar pertanto
Da qualunque fpettacol Tulle feene
Gloria de' fuoi fudori premio , c V3nto ;

Di molto innanzi eh* ei ci penfi bene ,
Specialmente fe vuol dell' arte il meglio
Perfettamente figurar , conviene .

Che ti* ha alle fpjlle quell' alato veglio,
Non può fperar di concertar mai cofa,
Che chiegga ftudio : facil cofa io fceglio.

E vorrei allora, più eh' in vevfi , in profa
°"nun fcegliefle , e concitato affetto
Prudente ognun sfuggii": , e aziun fcabrofa •

A Chi
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Chi vuol prrflarfi ph\ all' altrui diletto «
A i panni, che ne cangia J tempo, offerve »
K gsufta quelli gli prepari il letto.

i
No» ferve no, si carchi alcun non ferve

D' addobbi per parer fuor dell' tifato
Faftofp, e ricco, Il Um$a vuol riferve.

Ella è cos ! quando l' areici h*nlato
Cerca ricovro foto il bt.ve !• mbo
D' eftiva «otte, e lu dd molle prato»

Tutt" anelante alla fua Pliche in grembo
R.fkro ei vuol d* dolce mooil aura ;
N'Un delti «Uor diverti invido nembo.

Non fono allor le Junge aroni in aura .
Ancora che qu» folle «on potna
Neppur reggervi certo gente Maura .

Ponno per poco in dolee compagnia
Fermar cofe facete, e brevi drammi,
Se dai teatri altro piacer difvia.

Quando add'VÌen non più il calore infiammi,
E verno fciolga il freno ai fuoi rigori
Gùto rifugio ogni teatro dammi.

Ogni
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Ogni ftagion diverfa ha li fuoi fiori,
Ma in ogni «love non fen può far pompa
Di tutti, che non s* aman certi odori.

Oh qui convien la rima mia prorompa
In fiere efclamazioni non udite.
Se fu che il filo al canto mio si rompa .

Io Tento intorno fufeitarmi lite,
E dirmi: come? le medefme cofe
Non faran da pcrtutto ette gradite ?

Dopo che il giufto alto riguardo tin pofe
Ai rifleffi del tempo, e dell' udienza,
E le parti agli attori ben difpofe ?

Diverfo afpetto egli hà, varia accoglienza
L' ifteflo in vario loco, in varia banda •
Al detto mio ciafeun prttfti credenza.

Io dirò cofa invero memoranda :
Attori Ipettator Cagione ifte/Ta,
Parve opra qui piaciuta , là nefanda «

Poteafi in cafa mai della Contesa
La Preziofa farfi, ed il Gclofo,
Che tal par fuo marito, e tal par effa?

Ma
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Ma quantunque fentier non calchi odiofo
S lira più fulla moderna fcena ,
Poiché s' ama la pace;, ed il ripofo,

Uopo egli è pure un avvertenza piena
Per rapporto all' ampiezza aver u al fito ;
£ a me è qui d' uopo invigorir la vena.

Se in ampio loco ti vuol fare invito
A qiieJ tenero amore, ai dolci affetti
Di Berenice, e del luo caro Tito,

fcndran delufi gli ftup-ndi effetti
Che fer fulle belle alme in piccol loco:
Fura P ampte^i i ;j« A dolci concetti.

Co»i all' oppofto reftriiigendo ì! foco
D' O elle in piccol ftanza, un lo foffbgai
Frena Grettezza forte azion non poco.

E come ivi introdurvi fmagoga,
Come adagiarvi in mezzo ai fonatori
Di un Confolo Roman la lunga Toga ?

Mozza la coda fenxa fafei » e onori
Fra quattro tnafcalzoni a fai figura
11 Confole Romano verrà fuori.

O fe



O fc con grande tren venir praean »
Soffocato parrà da fue convarfe
Il Confolc Ronvmo in fepoltura •

Solo in vario teatro può fchierarfe
Un proprio anzi magnifico corteggi» 9
Ove qualche difetto può celarfe •

Celan «oli con fmgolar maneggio
I mutici I' opaca , e trilla voce f
Che va col tempo ognor di male in peggio.

Ma gli ftrumenti «on un genio atroce
Pur troppo copron e il cattivo, e il buono »
Onde, che g'ova , tiUr pure nuoce.

E fe li melodrammi invali fono
Dal patetico fot, nè a/.ion gli avviva *
Effi vittima fon colà del Tuono •

In fcarfa «fera pi* rifplende viva
La voce dell' attor, che dtfi (burnenti
Lo ftrepito a coprirla non arriva.

Meno efTr fon, la fteffli ella è; potenti
Eflìtr piiì denno li fuoi sforai , avrann*
Ivi vittoria fopra il fu«n gli accenti #

A j Quia*
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Quindi al tenero> e al dolce mai tiranno
Non è pìccol teatro , e mite orcheftra
Di voce umana non congiura al danno.

Ah la voce dell' uom Tempre la delira
Aver dovria ; ma vana pompa, o abbagli»
Contro di lei tuttora si fcapefìra.

Soffrali intanto in pace; in 1* abbarbaglio
Il vizio condurrà quindi all' eccetto,
E poi vernili alla fin fine al taglio •

Si vedrà si vedrà, Io veggo io fpeffo »
Che troppo è inutil prodigar danaro ,
Per chi ne vien dagli infirumenti oppreflb.

Ma a! mal comune noi poniam riparo,
Con feer frattanto melodramma almeno»
Che adatto al fito più riefea caro •

Or qui precetto mi (cavo io dal feno
D'altra importanza, da cui trarre il mondo
Deve la ntrma di ogni fcelta appieno.

Se il mio penfier nell' intimo approfondo,
Veggo che raro in ogni dov* un puote
Di vaile idee reggere al grave pondo.

Sic-
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Sicchi avvlen fe il fard-Ilo non fi fcotei
Quando è foverchio, preftamente un rdfta
Pollo in cammino colle piante immote.

Cofà ella è adunque a tutti manifefta.
Che regoLrfi è d'uopo colle forfè»
Perchì la fcelta non fu poi funefta.

Chi fmunfe il proprio erario, e troppo il torfe
Nel Voler fare qualche fpefa enorme,
Invan la vota borfa indi ne morfe.

Non ferve no dì caminar full' orme*
Per qualche tratto del 1i Glandi, e poi
Render nel retto il Dramma fcelto informe •

Refulta il bello, guidirhianio noi,
Dal corrifpoiider ogni parte al tutte»
Dall' armonia degli ordigni fuoi.

Ah quinti mai fi vider fenza frutto
D'oro coptire un qualche bravo attore»
B far gran cofe fenz* trar cyftrutcìi !

Non potendo fupplir con quei calore
A tutto, un vii feenario ir.di ne Venne
A fommergere affatto il lare «nt«u.

Al
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Ad Icaro che valfe il porli penne

Al dorfo, alto volar, dar nome all'onde»
Se egli poi cadde, e pazzo ognun lo tenne?

Dopo mature rifleflìon profonde
Però confarti anche alia fcarfa boria
Si può, cofe facendo ognor gioconde.

Qualora fiali bene ben difcorfa,
V è maniera, fe il vento non è in poppa»
Di andare fe non altro a remi o ad orfj

Ridur fi pon da fìar le cofe a coppa,
Il decoro falvando fui teatro ;
Ma in un altro argomento ora s'intoppa:
Cke v'ho tediato alfai : fin quivi io fquatre.
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ARGOMENTO

Ti Ohnteo CerauttOt Tìglio di Talento Sottro R£
d ì Egitto* e di Euridice fua prima Conforte,
volendo addicare Sofà la Corona* e fteglier-
ne Tolomeo Filadelfo fuo fecondo Genito per
Erede* dovi rit'trarji aporefo Lijimac» M.Ì di
Tracia, a Cui era maritata Arjinte /ita fo-
rella t ma dWi" altra madre Berenice* e dove
pure Ji ritrovava la Jua germana Lifandr*
maritata ad Agatocle Figlio del detto tj/f-
tr.aco. Siccome Arfinoe non poteva fojfrire di
vedere i fuùi due Tigli Lijimaco* e Filippo
pofbojii nella fuccejjìone paterna ad Agatocle*
0 agli altri due Figli* che Agatocle ebbe di
Lifandra* e temeva che Cerauno ( dando/i luo¬
go a detta fttccejìone* che poteva ejfer pronta*
perch'i L'tfimaco era avvanzato in età) poteffe
favorire più /' interejjf della fua Germana
Lijand a, coti tentato ogni mezzo per mette¬
re 4gatotle in di [grazia del Padre* gli riu-

fcl di farlo morire per ragione di fiato* o di
ejihare Lifandra co figli* e Cerauno* li qua¬
li andarono a trovare rifugio prejfo Seleuct
Citatore Ri di Siria, tbe gli accaffè beni¬

gna-
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guarnente non foli* ma per Jejienere* le ragio
ni di Lifandia, e de' di lei fig'f, moffe guer¬
ra a Lifìmaco, che rimiji morto Jul covro.
Bffendo andato per tanta Ctrau.no con Sdeu*
€0 ad una tal guerra, doppo la mo'te di Lift'
macc, fà s) fpietato chi utcift il fuo benefit'
tort Seleuco per far/i padrona della Macedo¬
nia, dove g i amici di Li/imi, j, come vendi'
tutore iella fua morte l* acclamarono Rè. Ma'
non veggen ìofi fermo abbajìanza fui foglio,
fé non fi toglieva di mezzo i Figli d' irfinoe
pretendenti della Corona, per riufeire a fuoi
fini tenti ogni mezzo per fpofire Arfinoe lo¬
ro Madre, la quale quantunque per ragioni
flaujibili repugnaffe a un tal Matrimonio,
nulla ojìante alti reiterati giuramenti di Ce¬
ntuno, e per il timore delle Jiejfi Figli* che
frano troppo efpofii ali* barbarie del medefi¬
mo, fé Ji foffe tenuta fulla negativa, accon-
/enti benché mal volentieti alle nozze, cele¬
brate le qtuli magnificamente, ed abbracciati-
Ji i di lei figli da Ceramno con tenerezza qua-
Ji Faterna , non sì tofie, che fà egli dal Tem¬
pi» introdotto nella Città, di cui Arfinoe ne
aveva il prffeffo, proferiffe i medefimi, e furo¬
no ftannati Jotto il minto materno, love i e-
rana rifugiati, ed ella fà condannata alV esi¬
lio.

Cielo per altro punitore de' federati non tardò
che
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che pochi anni a farli fitb'tre il meritato cali¬
go. Vennero da' lidi dell' Oceano i Galli a ì-
nondare la Grecia, e per quanto tutti i popò-
li ne foffero atterritile fi trovaffero affai feli¬
ci di poterne comprarti la pace et prezzo di ar'
gente, il /o !a Cerauno Re de' Macedoni, che
credeva si facile il vincere le Battaglie, come
il commettere de' delitti , acciecato dalla fua
prefunz'tom, ebbe l'imprudenza di rifiutare
un Jotcorjo di ventimila Uomini, che i Darda.
nefi popoli a fui vicini li offerivano, lor dicen¬
do con un tuono da trionfante, che non ave¬
vano bifogno di ftecarfò colora, the con Alef-

Jhndro avevano fòggiocato l' JJn'tvevfo. Conte-
nendofi nelT ifteffa forma riguarda a' Galli,
che li avevano mandato i loro deputati per of¬
frirli la Pace, e prendendo qm-jì' offerta per
un fegno dei lor timore, rifpo[e%li, che non
trattava di pace con loro che à condizione, che
li deffero ptrojlttgg't iprincipali di loro nazione,
e the deponeffero l'arivi. Quefta rifpofiafece ride¬
te i Galli:onde egli pyivo di confi^lio,e di ragio¬
ne abbandonato all'i fuoi folli penfieri col piccai
numero della fua gente tenta di opporfeli, mit
in un fubito li Macedoni furon disfatti. Ce¬
rauno coperto diferiti! fù fatto Prigioniero, e li
tagliarono la tefia, che fu pofta fopra di un a-

e mojhata per derifiane al nemico. Un
ficco! numero di Greci fttvojfi, e mentre i Gal¬

li
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II attendevano a facchegglare il Paefe furono
riordinati da Sojìene che <ooco cognito fina alla'
ra nell' lfioria, fu quegli il fuccejfore nel Tro¬
no Macedone, e Crefciuto in potere disfeci poi
V *rmata il Brenna, e di A eh orlo capi de Gal'
li, quali pure fi erano meritati i rigori del
Cielo come fprezzanti della d'vinità . ci'. >e
o/fere infita nel cior d'ognuno, b'nchì gei-
file, \l*ra tv*no ejji a ftcchtgg'are il lem-
pio di Dtlfo, e diceva» burlandqfi degli Dei,
the e>a giufto e rag onevele che quelli facej~
Je • parte di lor ricche zze alti uomini, che ne
avevano più bifogno di loro- Si raccontano dal¬
le llìor'ie cole maravirliofe fu quejio propoft-
to, e dicefi che a"l' accojìarfi di Brenna al Tem¬
pio di Delfo legni all' impro"ifo un Turbane
fpaventevole L'i grandine, i fulmini ammxz-
%ar*no mot fa gente, e i' tjìeffb fece un terrtbi'
le Terremoto, che fpateando le montagne, e
dìftaccando i ntiffì dette pietre fracajfava ami-
glint a gli uomini. Il fatto fi fi che il dibat¬
timento, 'n cui li trovava l' armata la notte
fedente-, ge'ib un tal timor panico in tutti»
the prendendo per nemici le loro proprie genti

Jf ammazzavano /' uno l'altro: ed all' incon¬
tro la riverenza, che avevano l Greci per un
Tempio tanto ftmofo, avendo fatto accorrere
al foccorfo da tutte le parte g«nti, fi trovò
So/iene in grado di riattaccare il nemico» chefà
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fa in un baleno disfatto- Brenno fi nel nu¬
mero de feriti* e benché non avejfe alcun colpo
mortale t vedendo tutto perduto* e che il gran
di gno che aveva concepito non aveva fatto
che tendere alla rovina della fua armata* fu
eo>'t disperato che non volle più fopravivcre* t
facendo venire avanti a fe i principali Ojfi-
siali li configliò di /cannar tutti i Feriti* e di
far la miglior ritirata che avejfer potuto.
Tracannò in fine in copia molto vino, e paf-

fandoji il cuore con un pugnale cefsò di vive¬
re . Aeicorio incaricato del tornando in capite
procurò ma indarno ricondurre il rejìo dell*
armata al fuo Paefe; dalia fame* dal frtd.
do* e dalle malatie, di quel numero prodigiofo
di uomini che avevano cominciato quejìa fpe-
dizione* non evitò un foto la morte.

Qttefti fon tutti fatti Ifiorki che ben raccor Ji pon-
fio da tutte le ftorie de ($reci, e fegnatamen*
te in quella di Monfieur Rolljn, e Ju quefii
vien tejfuto V Argomento della prefentt Tra¬
gedia* cui non può ejfer rimproverato qual¬
che piccolo Anacronìfmt* ne quelle majjìme
erronee eie Ji fono pojìe in bocca di alcuni per-
Jonaggi* perchè non fono fiate lafciate fenz.t
tafiigo* e fono fiate dettate dall' Autore con
aneli' orrore che deve avere uno che profeffa
la vtrafedt'

ATTO-



ATTORI

TOLOMEO CERAUNO Rè di Macedonia.

ARSINOE Vedova di Lifimaco fiato pur Re
di Macedonia,

LISIMACO )
FILIPPO ) Suoipiccoli figliche non parlano,

BRENNO )
AClCORIO y Condottieri de i Galli,

CARISSO Principe Dardanefe.

30STENE Grande del Regno.

ONOMA5TE Gran Generale de* Macedoni.

ARGANTE Introduttor» delti Ambafciatori.

ARIGIA Confidente di Arfinoo. e figlia di So»
flene.

Generali Macedoni che non parlano.

SOLDATI Macedoni 3
SOLDATI Galli ) r . n . „
SACERDOTI ; n0tt V" Un9 '
LITTORI )

Scena fi finge nell* Atrio del Tempio
di Delfo.

I





CERAUNO TRAGEDIA

A T T O L
S C E N A 1.

Atrio del Tempio di Delfo addobbato di nero con
feftoni di Mirto ì e CipreJJo , che lafciano «eri

vedere le jìatite d* Or* di <ui viene adornato ■»
# digli Archi in fondo della Scena si

ravvi fa l' interno del Tempio coli' Idolo
di Apollo , pure pofto in lugubre

pompa nella quale però /piccano le
pietre preziofe ài cui venivx

fregiato t con Ara acceja in
mezzo > » Sacerdoti ve/iiti

di nero* e Littori con /cure
alzata dentro al Tempio*

« neh* atrio

Cr fauno, Omomaste , Generali , e Guardie,

Cer» Macedoni invitti , abbiamo a fronte
L' immenfa turba del rapace Brenno,
Che giù per 1* Iftro baldanzofo fcefo
Dalla barbara Gallia ora fi volge
Ad inondar quelli opulenti Regni.
Voi » che figli d* un Nume vi vantate ,

B a Figli
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Figli di un Aleflandro, che recarle
Strage e terrore nell* Eoe contrade
Sottom<*ttendo i piti faftofi Regi,
L a tema vii vi iafeerete aderto
L' aima occupar per un funeiìo nembo ,
Che balla a difT^rlo un piccol vento ?
£ u.i? profuga Imbelle , e rozza gente
Porri cflucar tutta -a glor :a voftra ?
Se non degeuerafte dagli iltuftti
Avi non d.co « febben chiari e grandi ,
Ma dilli voilri Padri, e da voi fletti,
Meco ven'te qua nel facro Tempio,
Pronti a giurate al fornaio Dio di Delfo,
Che pria di volger vergognoso il dorfo
All'olle afalitor, v.ttitiT; efangui
Cadrete al fuolo, e patterete il petto
Non che al compagno, ma al congiunto ancora,
Che vii lì moflri. Io che mi lento in leno
L'imperterrito cor de* Tolomei,
Del grande g uramento a darvi vado
Sopra l'Ara fumante, qual Ré voftro,
Norma ed efemplo • Ognun di voi mi teglia*
Chi pel pubblico bene, e per la gloria
Ovii.<r non vuole, ferva d' Oftia all'are
Ch'ardono a farci i Dei propizi in guerra.
Quefto é U decreto ; fi elequifca: andiamo.

SC E-
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SCENA II.

Argante, t ditti,

Arg. T> Ambafciator de' Dar;?anefi, e dur,
Che Brenno invia aile tue regie piante»
Chieggon, Signore» udienza.

Cer. In quello loco
Introducili, Argante, ove in breve ora
Ricdo. Onomafte avanti il facro altare
Vengano i Duci, ed i foldati ancora;
Gradaiamente ad uno ad uno. Veglia
Con porzion della mia guardia alle foglie »
Appo che tu giurato avrai il fecondo .

Qno. Ubbidirò del mio Mjnarca ai cenni.
Cer. Se in quello mentre di CalLndria riede

mi Argmt*
Sortene , a me libero accerto egli abbia*

Al Juoho di flebile armoni* Centuno entra
nel Tempio con Onomafte , che di lì m
poco torna all' ingrejjo a fa* paffar di man»
in mano i Generali, r/V i S'olUut' A %*nt*
va a far cenno a%H ambsfìtatori, che vott»
gano , t gli introduce tuli' Atrio»

** se*
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SCENA 11L

Càfxsso > Bbìkno j Aueomo. e Detti •

£u- C> Erauno» il yoltro Rè dove si trova?
ad Argante

Arg. Egli è nel Tempio ad adempirà un facro
Rito , ed in breve tornerà in queft* Atrio
A dare orecchia alle ftraniere inchiede.

Brenna ed. Aelcoria fvajjtggiano per la
Scenj ojfirvando le Magnificenze

Car. Perchè quefta ferii lugubre pompa? ad Argante
Arg. Così richiede inufitato Rito»

Ch'oggi fi vuol rinovellar nel Tempio»
Aeu E qual rito farà? a Brenna
Ut e. Non bado a riti.

Son fanatifmi» e debolezze umane.
Car. Pur ti riveggo» Amico» e nuova faccia

ai Arganti*
» ** Da così lieto avventurofo incontro

11 mio crude! dettino or par, che prenda»
Ma chi fon quei? C<0

Arg- De* Galli ambafeiatorù
Car. Nemici! e che voglion?
Arg. Noi fo. Son giunti

Or

GO Guardando Brenna td Aritorio*
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Or or nel punto del tuo arrivo, o Prrnce.

C«r. Han del barbaro» e grande, rigtnrihndtfì
Ari. Ab Ve coftoro

a Br*nnót
Come ci offervan!

Bre. F f a, forf- tra poco»
Che ci ammirin pur anche.

Aei. Uno è ftranieror
Bre. Sia chi fi vuol*
Car. Chi avrebbe detto msi,

ad 1 rgante.
Chi1 appo I" ultimo addio, che qui ci diemmo»
Qui rivederci a noi pur fofle dato?

Ari. Oh gran ftupor! magnificenza enórme!
a, Brenna accennandoli le' gtoje del Tempio'

Brenno mira cola!
Jfrt. Taci,' Acicorio?

Chiamami Belgio, chiamerotti Evandro.
Ari. Del farlo Greco un monumento è quello,

Che fa veder chi ha dominato il Mondo.
Atg. PriiiCÌpe r è dunque ver, eh'a offrir KiccotfV

a CarlJJb.
Nella comun defolagiori ci vieni?

Cdr. Sì, caro Argante, quel Cari(H> un tempo 1
D'un fventu'ato amor trillo berfaglio,
Che quelli' luoghi,' già per lui materia
D'amaro duol, lungi fuggir dovria,
Scorto da un raggio' di non fmom fpeme
Quivi ritorna, e della fu« Naxioni r

B 4
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Per opra di Tue cure, a offrir ne vien*
Nel pili grand'uopo il piùficnro appaila»
Ma T amabile Arlinoe ancor difi tregua
AI fuo dolore, e fi da pace ancora
Del fafto, che depor doveo del trono?
Delle vedove piume al freddo orrore
Come fi adatta, e vuol fcdel ferbarli
Alle ceneri ancor del fuo conforte?
l'offo fperar, che mi riguardi al fine
Con occhio piA parzial? ponno i miei voti
Efferle grati, o difCpati forfè
Gli ho nella rena? Amico mio di tutto
Rendimi intefo, e fc in buon punto io giunfi,
Dimmi, e mercè fe ponno aver mie cure.

Arg- Quanto è opportuno il gerterofo ajuto,
Che a offrir ci vieni nel periglio eftremo»
Tanto felice l' amor tuo vorrei;
Ma ....

C*r. Come! di- disgombra 1' atra nube»
Che involve li tuoi fenfi.

' Jfre* Ecco ove fono
ad Aclcorio riguardando le m tgnificenzt*

I tefori dell' Afia alfin colati.
F che bifogno hanno di quello i Numi?

At't. Psfconfi inutilmente i loro fguardi,
Se pur fi g«don quefle umane cofe.
Giulio egli è ben, eh'altrui ne faccian parte.

Brìi Forfè il deftino qùà perciò ci ha feorti.
Car, E* poflibile, oh Ciel, che un ta! rivale

ad Arganu
' Abbia



Ab'o'a a trovarmi a fronte, e dovrò femi)re
Penar di amore, e non goder giammai!

Arg. Klla è cosi: fulla non fredda accora
Spoglia del Ré Lifimaco la faes
Cupido accefe, e fenza rifpettare
L' amaro pianto, in cui fi dtftruggéa
la degna fpofa di un cotanto Rege,
Per la bella piangente ognor pi A vaga
Arfe d' amor Cerauno, e non bidando
A quel tenace rifpettabil nodo,
Con cui natura a lei tanto 1' unifee,
Obliando pur anche e (Ter- e! fleflb
L'uccifor di Lifimicò, ad Arfmoe
La fanguinofa mano offrir ne fecr.
E di Caffandria è fra non guari attefo
Softene di ritorno coli' annunzio
Del fuo bramato afe-ufo.

Car. 0\ Dio.' ma corse
Creder fi ponno i voti Cuoi veraci !
là fe daragli Arfmoe, e il gii provetto
Per l'etade, e pel fenno sì onorato
Softene a me fi caro, or di Cerauno
Preitaraffi vilmente al nero inganno!

Arg. Ma egli è Vafallo, ed ubbidir convienglu
Ati. Puollì vagar per quelle vafte logge?

ad Arganti
Arg. Libero è a ognun Volgete intorno il palio.

Acìcorio c MrtnnoJ? appartane
Cer> Ma Atfinoe, oh Ciel, la mia diletta Arfinoe»

Arfmoe fede prefterà a Cerauno?
Lui '
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Ini che anelando fin in verde etade
h' immaturo delt!n del foglia Egizio,
Veduto abbiamlo per delio, d T impero
Per fin d'un Padre machinar la morte»
E d' un ingrato cor far flabil vanto!
Dal G-nitore Tolomeo pro rcritto
Ben ti ricorda, amico, allor che venne
Profugo a ricovrirli in quella Reggia
Infra le braccia delle fue forrlle,
Una del Rè l'altra del figlio fpolav
D r un er.orme attentato egli portava
l 'onta nefanda in fronte; e pure ci feppe
Difliparne V crror: fai con qual arte
Per render fermo, e più ficuro unquanca
li contrallato *fil» cercò nel core
Seder della- Reina allor regnante
Arfinoe: difprezzar la Principerà
Lifandra ei linfe, benché fua germana;;
Ben finger fa fpirta agi' inganni avvezzi !
E colorendo il fimuiato sdegno5
Versò la taccia delle fue (Venture
Sovra Euridice di lui madre; quali
Ella cercato foflener fuoi dritti
Non avelfe, sfogando odio protervo;
E paga folTe a 11i minori infanti
Della rivale Berenice il foglio-
Céder più tolto, che al primier fua figlior
Credula troppo, alle fue trame Arfinoe
Gli apri il tuo core; e poi1 che quivi ancora

Per
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Per la cadente età del Rè Lifimat u
borgean le gate fra le due forelle
Di qual de*1 figli lor farft dovea
Scolta per dare «n degno erede al tronoi
Seppe Cerauno de materni sforzi
Qual in Arfinoe era il potere; e quindi
Ah traditori Cffolt» è chi facil crede )
In fecreto accendea le fiamme ultrici
Inafprendo Lifar.dra; onde all' ecceffo
Giunto lo sdegno fuo» al più ferale
Scopo partonne- il feniinile eccidio;
Che non può- Donna, ed ambizicn di madre?
Ma pria che divampale, offrendo il braccio
Seppe da lei trarre il German nromelfa»
Che l'avria pollo fui paterno fogli»
Se pe fuot figli» e per il fuo Agatocle
Confolte n'ottenea quel che in Egitto
Invan per fe prima tentato avea.
Giunfe all'orecchio pur dell' alta donna
L* efecrahile trami, e pretto a udirne
Lo feoppio irreparabil, prevenire
Ceree» i felloni Arlinoe; onde> recifo
Il tefehio d' Agatocle, con i figli
Dover Lifandra, e pur colui che infranfil
Della ofpitalità le facre leggi
Tutti cacciati gir rammìnghi in Alia.

Arg. Variamente però dente maligno
Sopra tai fatti l'ira fua n'avventa.

Car, Ma fu non v«ro il lor nefando ccceffb
Slen
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Sien pur vani fuipctti. Ella può mai
Ora ignorar, fidando in tritio Amante,
La fanguinofa orribile vendetta
Che in faccia ai mondo il micidial fi prcfe.
Sa osnun.che accolto dal Regnante Sirio,
E foftenuto per diverfe mire,
Seco venendo coi immenza gente.
Sazio non fu portar la guerra in Grecia
Cerauno, e infanguinar la fiera mano
Nel regio feno del cadente vecchio
Lifimaco; ah che volle ancor regnare
Sul regale fuo foglio ad onta, e danno
D* Arfinoe, e de* fuoi figli i primi eredi
Acclamati d-i* Grandi; onde 1' iftefTa
A tal benefatìor refe mercede.
Che a Lifimaco ave a refo poco anzi.

Jlrg. Nel giorno pur del fuo maggior trionfo
delfino pur per la fua m.m trafitto
hfangue cadde, ed ci fu tanta ftrage
Fondò la bafe all'ufurpato trono.

C«r. Entrambo ci gli ha fvenati a tradimento,
E coli' acciar del doppio fangue intinto
Deluder feppe i due partiti oppofti.
Nel fangue di Lifimaco fpegnendo
L'ira gli Amici d'Agatocle, i dritti
De' figli non curar lungi, e un foflegn»
Credere almeno necefTario allora
Gli fe in Cerauno il pueril lor fiato.
Del pari quei, che eran d'Arfinec affetti

Sol
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Sol da Scleuco il lor Signore eftinto
Penfaro e dando fede a* fuoi fpergiuri
Vendicati da lui pur fi crederno
Colla faa morte. Ah la vendetta è un nume
Che di fe paga ogni riguardo ammorta.
Profittonne Cerauno, ed acclamato
Per confenfo comun fu lor Monarca.
Opre ti chiare ormii fon conte al mondo,
Ed ei fi ride della feiocca gente.
Ed oltraggio fimil dovrà feordarft
Colei che dritto di ferbare avei
Sul reg'o foglio alli fuoi figli il porto?
AH che tutto l'amor pons in oblio;
Ma più che Amore 1' amhizion di donni.
Però Cenano altro in penfier rivolge
Che tenerezze, e i più giudi a/Tetti.
Amor non parla, nò ragione in lui:
Fingerà amor per accertarli meglio
L* ufurpata corona, e tor di mezzo
Quelle ragioni, che d* Arfinoe i figli
Sul macedone Impero aver mai ponno.
E voglia '1 Ciel che non fomenti in core,
Nel finto core difpiet.ito, e crudo,
Il fanello defir d'altre Tngedie.

JLrg. Forfè mal non t* apponi, e m' ingannai.
Ma tu, Signor, che così ben ravv.fi
L'indole fua, perchè di novo il piede
In quella Corte avventurar volerti?

C»** Oh Dio! mi tragge amor . Penfai, che all'uopo
Ve-
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Venendo a offrir nel gran perielio aita
Di trovarlo più mite, e acconfentito
Più di leggere aveffe in ricompenza,
Di lafciarmi ottener quel guiderdone,
Che a ricercar qui I' amor mio ne viene;
Sperando a un tempo di fottrarre Arfinoe
Di quel fato crudel che le fovrafta.
Chi mai detto m* avria, forte fpietata!
l>Tel Macedone R^ge, in un Fratello
D'Arfinoc aveffi a ritrovare un altro
Rivai funefto all' amor mio fervente?
Allor che giunfer dall' Egitto in Grecii
Le due forelle, e che di lor Lifandra
A regal figlio ne congiunfe Imene
Co fruiti aufpicj dell' intero mondo,
Chi preveder potea, che l'altra, ahi, quindi
La mia diletta Arlinoe, in compagnia
Di Lifandra venuta, il cor ferito
Del genero di quella aveffe, ed egli
Strigner voleffc la fua mano in fpofa t
Con foffecar la mia cocente fpeme
E fomentar la difunion'del figlio?
Onde feguiffer quelli orrendi cafi,
Che poi feguiro, e pofto io folli al rifehio
CVnn altra volta a me pur foffe tolta
Di mia felicità la ftabil bafe?
L' un per amor mi fù; ed or m* è V altro,
Per la di Irato alta ragion, rivale.
Vuoili indivifo colla fuora il letto?
*v E
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E qui introdur voglion l'Egizia ufanza
Del deteftabil si abbcrrito incollo?

Arg. II.vizio ovunque fi propaga, e regna,
Urenti, ed 1c'corto ritornano

Bri. Il Rè non viene ancor? 1* hanno pur detto
ad Argante.

Che fiamo noi gli Ambafciator di Brenno?
Che a lui parlar vogliati. ?

Arg, Tutto Signore
Di già eglifeppe, e del Tuo indugio il Nume
N'è ia cagion, nè può chiamarti incolpa.
Eccolo a quella volta»

SCENA IV.

CehAVMO) e detti, ed Onomastf eh*fi trattiene
all'ingrejjb del tempio.

Cer. S Oftene, o Argante, non fi vide ancora?
Arg. Ancor non giunfe.
Cer. E chi voi fiete?
Bre. Noi

accennando Acicorì»'
Siamo di Brenno Ambafciatori.

C#r. Prence,
Voi pure in quella. Corte, e che bramate?

Car. De' Dardanefi con un grato incaico
Vtngo, Signore, a voi.

Or.
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Cer. Parlate.
Ere. Come.'

Saran pofpofti i meffaggier de' Galli
A que' de' Dardanefi ?

Cer» E' Prence; e voi?
Bre. Siamo di Brenno Ambafc'atori, e aalii.

Ma parli il Prence Dardanefe.
Ji appartano Brenno, ed Acicot ì**

Car. Sire,
Di due popoli invitti, il voftro, il mio,
Quanto fu grande 1' amiftì finora,
II Mondo il sì, pofeiache Tempre a gara
Con reciproca cura hanno ftudiato
Parfene prove convincenti, e chiar*.
Or ragion vuol, non che vera amiftjde»

. Che il noftro braccio noi venghia.no a offrirvi
Contro un nemico, che a turbar ne viene
Il Macedone impero, e Grecia tuttaj
E dopo avere quelli Regni invafo,
Sopra i vicini piomberà furente*
Per voi per loro intimoriti i noftri
D' un tal nemico (terminato e fiero,
Paventar.0 a ragion 1' eftremo eccidio»
S' argin valevol non s* oppuon lor torto.
I Macedoni voflri han tal coraggio
Da cimentar» con un Mondo intero;
V. veggo invero il fortviidabil Xerxo
Da SaJamitia in un baJen recinto,
Dirio abbattuto i<l U compagne, e!" |ff 0 .

.nO K«B*



Atto Pfiwo iJ
Regger di gente un pu^no piti la p'tfJMi
Ma la fortuna o^nor non è fecondai
E a prevenire li fmifui eventi
Giova tuttora un poderofo appoggio/
Perciò t Signore, difuiegando i noltri
Patri) itendardi in voitra aita io venni.
E lieto io fon del procurato incarco
Per darvi un pegno dtl mio antico affetto.

. Io rendo grazie alla bontà d-;' Numi,
Che mi ferban gli amici ai gran perigli,
E fon tenuto al generofo ajuto,
Che i Dardanefì nella vofira offerta
Mi elibifcon cortili, e i grati officj
Del Principe Cariffo non potranf»
Giammai ricompenfar, quai pur fi denno.
JVla rifletttcndo full* efempio appunto
De' ntftii Greci sì fotnofi, e chiari,
Che ad affrontarli con un Mondo immenfo
Un efercito baila, che a metade
Di cento mila combattenti afcenda,
E ravvifando, che non mancan quelli
A Cerauno, e che fono la più parte
Quelli, o li figli di color, che il grande
Aleffandro conduffe in feno all' Alia,
A debellar quel!' inclite Nazioni,
Donde tornaro trionfanti in Grecia»
Penlb, che troppa onta, a dir ver, farei
A tanti eroi, fe panico terrore
Ad accettare m'induce/Te adeffo

C Le



Le per altro obbliganti offerte voftre.
Torno per tanto a ringraziarvi, e lafcio
A p ù urgente occafion tr.irne profitto.

Car- E fe urgente occafion non ne fofpinge
Pugnar con pochi contro molti voi
Vorrete, e dilor eh' efer pili forte unito
Potielte, troppo in voftro cor fidando,
II Greco onore, e il ben comune, il regno
Laverete, Signor (meglio avvifate)
AI dubbio evento delle umane cofe?

Ctr. Ah che d'un tal nemico io ben mi rido,
Car- Ogni nemico da temerli è Tempre.
Ctr. Sì quanto balla a prevenirne » colpi»

E queito fi è già fatto, ed or nel tempio
La cemun ficurezza acquifta forza
Dal più folenne giuramento aufiero.
Dopo di ciò, <e trattenervi amate,
Prence, per dar*- alcun npofo a i voftri,
Brillar vedrete 1' aiJcgre/.zj i n volto
A tutti 5 Greci, e di atterrirmi in vece
Voi (corgerete, che alla gioja eftrema
Anzi colle mie nozze oggi apro il varco.

Car- Se non mi è dato di fnudar l'acciaro
A prò de i Greci, inutile inftrumento
J<«Ion è" dover ch'io qui rimanga armato.

C«r. La pubblica non men che la privata
Noftra amilhde offenderefte, o Prence.
Io v' amo teftimon d' un si gran fallo,
E bramo pur vi trattenghiate, affine
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Dir vi poffa io di un grato cor riprove.

Car. Deh Signor!
Ctr. Non v'increfea un breve indugio.
Car. A che mi riferbafte, Aftri perverfi! da fe

(larte)

SCENA V.

Refiano gli altri.

Cer. *\^" Engano i Galli Ambafciatorì.
Ji fa lor cenno da Argante^ e venendo
profegue Cerauno dicendo .

Alteri!
Bre. Evandro parlerà.
Cer. Parli chi vuole.
Aci. Il generofo infuperabil Brenno

Per la mia bocca, e del collega Belgio,
A voi Signor, pace, e falute invia.
A quattro volte, e più di voi più forte
Si vede, e feorge, che a un fuo cenno puote
Rovefciar tutte le falangi Greche,
E aprirfi il varco, ove egli vuol, recando
Strage, e defolazione in ogni loco,
Che al fuo potere in vafTallaggio umile
Li cervice ciafeun pronto non pieghi.
Nulladimen, bramando dar riprove
Della più generofa alta bontade,

C » Chie-
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Chiede P onor dell' amiflad.; voftra,
E vi lafcia biovraH de' voftri flati;
Ballandogli foltanto effere accolto
Colla Tua gente in quelli regni, dove

ftabilito di fiffar dimora ,
ger quinci unito ricondurvi in Alia,
Ad eternare le conquide Greche ,
E far veder, che Grecia, e non P altera
Roma, che ornai foora l* altrui mina
Erge la fronte, e il fiero ciglio inarca,
E' degna fol di dominare il Mondo.

Ctr* Forlè fpeme per sì grande irnprefa ,
Che a Brenno ancora erga uni ltatua Grecia

^ Veramente a sì gran benefattore,
Che dona altrui quel, che non è ancor fuo ,
E per far grandi i Greci ulurpa il loro,
Dobhiam baciare la benigna mano .
Creder non vò , che da timore invafo
Scenda ad offrir pace a color, cui forfè
Aver può P onta di molìm il dorfo ,
Poco fidando in un immenfa turba,
Che male regolar , peggio nuirirfi
Può in un eftero regno, ed agguerrito;
Ma in un barbaro feti dello di gloria
E di oneflà pur vò si nutra, * venga
Egli a rnoftrarci il fuo bel core aperto .
Pertanto accetto P amiftade fua ,
Ma pofeia che del più fmeero sffetto
Non è argumento 1' impugnar V acciaro,
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Cosi pretendo che deponga 1' armi,
E che in ofta<»gio effo co* primi Duci
Venga ad offrirli immantinente a noi.

Ère* Se reciproco oncr , fcambievol fede
Non dee ballar per farfi Icherm > un 1' altro «
E (i ehieggon ortaggi, è giudo poi
Ch' ambe le parti fé gli diano uguali)
E licurtade abbiano al pari entrambo.

Cer. E in cafa altrui pretender tanto ofate?
Dovrà il Padrone ancor lotto i fuoi tetti
Porger la rrunoalta fervil catena?

JBre. I~eve adattarfi al fuo dettiti penfando,
Che al debol lempre impon la legge il forte;
E non è poco fe gli viene offern
Dal piti potente ed amiftadc, e pace.

Cfr. Sappiate, che io fon tal, che non vi temo»
E di atterrirmi in vece, immenfa turba
Muoventi a rifa; e tanto è ver, eh' or ora
Senza e li tur de* Dardatiefi infino
L'offerta ricufai di lor foccorfo.
lo tal mi fon, benché minor di gente»
Da farvi altin pentir di efler qui giunti.

Are. E in che fondite cosi grande Ipeme? *
C#r. Nella natia fierezza, neU* efempio

E degli Avi, e de Padri, e in le noftr'opre,
Di cui n' è teflimone il mondo intero,

Non che 1' Afta, I* ruropa, e quello Tempio.
Src. Quello Tempio, a d<r vero, ancorché tutto

Dalle nere gramaglie ricoperto»
G 3 Tralu-
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Traluce sì per tante gemme, ed oro,
Che ben si feorge , che del Mondo intero
Dominio averte ; ma palfò quel tempo»
E fé fu 1' oro la fatai femenza
Fecondatrice della vii mollezza
Delle due monarchie 1' Aflira, e Perfa ,
Per cui si giacque una appo 1* altra eftinta,
Fu il fomite non men di quel lettargo
Letal , che Grecia invafe ; onde 1* impero
Vafto, e famofo di Aleflandro il Grande
Appena nato 1' ofìufcò la notte.
Al fafto enorme dell'i infignl templi
Le acquiftate dovizie ei confacrando
Mancò il teforo ;;1 Regno , onde a un fol polo
Si drizzafler 1* altrui fervide mire .
Si sbandaron perciò li fuoi feguaci:
Chi tornò in Grecia, e chi si volfeal Nilo:
In Frigia un corfe , altri fermoflì in Siria,
Penfando impadronirfi, oh vana fpeme!
De' difperfi tefori. AHor che fopra
Stavvi la man de' facerdoti ingordi
Dall' aura popolar refi potenti ,
Folle è chi crede» anche in periglio eftremo»
Poter valerfen, fe di un alma forte
Pompa non fa ; ma altri » che noi nel mondo
Non v' à da coftemar cotefta gente.
Voi non fquarciafte ancor la denfa benda,
E vi vedrete ognor pel cieco errore
Perdere i mezzi a foftenei P imprefe »

Che
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Che dal natio valor fon confi?!iate.
Qu'-fta ricchezza , onde 1* infaiio orgoglio
Troppo si gonfia , ella non è piiì volfra,
Ella é de' Dn rìnchè non ria de* Galli»
Ch' ufo migliore ne faran di quello,
Che far re ponno i facerdoti, i Numi.

Cer. Affai vi reità a far, per por qui il piede,
E facrilega man di troppo audace
Profanar porta quello noftro Tempio»
Pria fi ha da fparger tutto il fangue Greco;
Ma non temete, empj che fiete, oh Cielo!
A penfar foto, non che a dir tai cofe,
Il Nume d'irritar, che qui fi adora?
Ei fi armerà di sdegno, e a fua vendetta
Tonerà a delira il Cielo, e 1' alto Giove
Per lui ne fcaglierà folgori ultrici
A profl rnarvi, e ad inghiottirvi il fuolo
S'aprirà pur. Se tanta audacia io foffro
Ringraziatene voi la mia bontade,
Ch' un foverchio rifpetto al voftro grado
Ora ferbando in quello facro giorno,
Lafcia it penfier di vendicarli ai Numi.
Vo pero che oflerviafe, il voltro ciglio
Anche inarcando, di che fien capaci
1 nollri Eroi, e quanto fien pur falde
Noftre fperanze. Olà, fi apparti ognuno»

le guardicy e i Generali, the occupduan»
F ingrrfo del [empi/fanno e fi ve-
ir F Idtlo, » F Ara a pi» dtha quale al-

C 4 fuan-
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alquanti Generali Ji.xnnatiy * molte altre

vittime^ e Centuno profegue.
Al Dio di D:lfo, protcttor de' Greci,
Quelle fon l'ollic, che gli fono oiFcrte.
Se 'n olocaufto poche li vedete
Umane falme al facro Tuoi proftefe,
E' perché pochi fono i vili in Greca.
Gli a ! t c 1 giurare, pria di voiger faccia ,
Di elh-rminare gli inimici, o in campo
Col brando in man cader v;trime efanfiui ,
K lo giurar' sii quanto è di più facro.
Sì lo giuraro , e il giurerà ciafturto
Sull' onor, fulla vita , a fe chiarmndo,
A'ia f-miglia, ai fuoi pofteri tutti
Maledizione eterna in cafo avverfo.
Su qwtftì Hroi, sì, noi foiidiim fperanza,
E non full' oro, e fulle ricche gemme,
Che ornano intorno quarto Tempio illuftre.
Il ferro, che acquietar tanto ci feo,
All' uopo può farci acquetar ben altro.
Si profegua il folenne giuramento.

'Vernano i Generali , e le guardie ai oteupare
f ingrejjo del Tempio

Ere. Stimo, fe 1* abbia quello Nume ad ont,a .
Ma noi fapremo riparar 1* ingiuria,
J voftri Eroi fcannando, e non i vili •

Cer. Chi fa, che forfè non s canji feena ,
E voi cadsr per noftra man dobbiate.
Ma in van però vili chiamiam coloro,

Che
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Che ne giacci/n di Ite fi a pie deli' Ara 1
Se vili furo ne purgar' la macchia':
fili vii non è chi si confagra ai Numi.
Quel fangue e illuftre, e .gorgogliando altero
Più vai dell' oro, e delle gemme tutte
Che qui si fbnno, il cui fplendore ancora
Neri oH'ufcato dalli neri veli
Fora men bello affai ; poiché in quel fangue »
Che coraggio in altrui fpira, e valore>
Brilla il defio di gloria, onde mantiene
Non che i tefori al Dio, la pace al regno.
Alirate come rigogliofe, e chiare
Colà full' Ara fucra «gonfi a gm
Le vive riamine, non incerto indizio»
Che a[ venerato Nume è il voto accetto.

Ere. Tale nel Samnio facriiicio cifcrto,
Tale ebbe ricompenza, quale appunto
Per noftro mezzo 1' implorato Nume
Vi prepara a momenti. H s'ora un Fabio
Non vi vedete a fronte, ed un Romano,
Qual s' ebber gli Samniti trucidati
Tutti a pezzi, vi avete un tal per altro,
Del cui nome, e nazione, un altro Brenno
E Gallo in fonami, che all' ifleffa Roma
Vincitrice del Samnio il fatai feempio
Seppe recare, e trionfir di lei.
Ma inutile è oramai, che più dimora
Qui noi facciamo, e che pariiam di pace,
Ove fpira foltanto e gums, e ftrasje.

Or.
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Cer. Qui venga Brenno per oilaggio a offrirli,

L'armi deponga, e pace avranno i Galli.
JJm. Brenno verri, fc cosi vuoi, Signore;

Ma verrà coli' acciar del fangue afperlb
Di quelli Eroi, eh' egli temer ncn fuole.

parte con A cicario.
Cer. Scorgi i lor paflì, «rgante, e immantinente

Ricdan fenza fermarli al loro cumpo.
parte Argante»

SCENA VI.

Cerammo, Omomaste.

He Arroganza è in colloro.'
Cer. Han però 1* alma

Al par dì me sgombra da quei fantasmi,
Che avvivare nel cor di ognun vorrei,
Pofciache fenza quello invan fi fpera,
Far ftabil bafe de* Sovrani al foglio.
Softene ancor non riede? andiam, mio fido,
A prevenire li funefti eventi.

parte tot* Onomajtt,

E fi
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* Ji tira un tendone per coprire P intet*
no del Tempio.

FINE

DELL' ATTO PRIMO.

ATTO
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ATTO IL
S C E N A I.

ClRAUJ-0 , OKOMASTE .

C«r. I 3 Icon fiavvanzi da Caflandria gente,
É tanta eli'è, che fopra il calle inalza
Nuvol di polve; onde non ben fi fcorge
Quale, e quanta ella fia; e mi forprende
Di Sortene tuttor mancar novella.

&ko- Dal lieto fuon de* bellici frumenti
Giova fperar che il giufto Ciel fecondi
I tuoi voti, Signore, e fra non guari
Venga l* annunzio del bramato afTenzo.

Ctr. Ah sì lo fpero, Amico; le ripulfe
Finor colbnti della bella Arfinoe
Ceder ben denno de* forzofi tempi
Alla ria circoftanza ; fe 1' offerta
Della mia man non cura, in preda ria,
Che di barbara gente ella ne rcfti;
Se mal difender da mia forza puoflì,
Allor che a danno fuo valermen veglia,
Come potrà dal rier Brenno fottrarfi,
Che tutta d' ufurpar cerca la Grecia?
Ma ancor del tutto quelli nulli arredi

Nei
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Nen han rimofìo; ah riedt pretto il Tempia
Neil' ufato fuo fhl, fc mai veniflc
A quella volta h dubbiofa Donna,
10 vò che giunga con i faufti aufpicj.
Anzi, Oiiomane, «a approntar tantofto
Cento vittime e cento, che al fuo arrivo
Sù quell* Are tuttor calde e fumanti
Del lan^ue Gittadin.vogho offerirle
Al biondo Nume, e fan delle più pingui
E più gradite dai miniftri ingordi
Acciò fecondin li miei caldi Voti.

Qno* S' ella fi prefta al tuo volrr, dappoi
Franger potrai le tue promefTe, o Sire?
E comparire appo quei Dei fpergiuro
Che tù sì cerchi di tenerli in fiima?

Cw. Non s' irritano i Dei per giufto inganno.
Ma altro efpsdiente in vari ufar tentai.
Or qucfto ancor da me tentar fi dee,
Per ltjb:lirfi fopra il foglio Greco.
Tengono i giachi li fanciulli a bada,
Gii uomini i giuramenti. E' noftra feienz»
11 fiper finger per laper regnare.
Giulìificar quindi faprem noftre opre;
E* 1* interno nemico il più tremendo,
E quefti ad ogni colto uopo è piegare.
Di Arfìnoe i figli dichiarati eredi
Di quefto feettro, dopo che Agatoclc
Marito di Lifandra mia Germana

Fu
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Fu tratto a morte, e ne convenne i le!
Fuggir profcritta colla picciol prole,
Saranno in qualche incontro che la plebe
O pretto o tardi novitofa n* offre,
Dall' ambiziofa di lor Madre innanzi
Polli, e farammi vacillar fui crine
L'ufurpata corona ancor non laida.
Tu fai qual germe per natura infetto
Ella fi fia. Dal fen tratte dirivo
Di mia Matrigna, che implacabil odio
Giulia il coftume mi giurò, e li figli
Perciò fi tiene in un ficuro afilo .
Or poi, che temo d'irritar fuoi fidi»
Della forzi valere io non mi pollo,
E fcender deggio a un falutare inganno»
Per trarli fuora dalle forti mura,
E quindi ufar di Scurezza i dritti.
Scevro da un tal penfier patria temerli
Di Lifandra gli uficj appo il Rè Sirio;
Ma già Seleuco eftint» Antioco il figlio
Non vorrà efporfi a quell' iftefTo fato,
Che fovralbtre al Genitor fuo feci;
Sicché fperar, quindi godere in pace
Potrem lo feettro, e le di lui dolcezze.

Ono. Talora con Imen ne feende Amore,
E Amor ne fpegne ogni fcintilla d* odio.

Cer. Come elferlo mai puote? infin che vivi
Forai» di Arfinoe i figli, i miei più fieri
Nemici elfi faranno. Eltinti quelli

lor
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Lor Madre avrammi difperata in odio:
Amor non regna {opra 1* alte sfere;
Sol de' Sovrani i'intereTe, è l'alma.
Ecco Sortene a noi; mantienti fido»
Caio Onomafte, e licompenza attendi»

SCENA II.

Soste me, t detti.

Bene Arfinoe, tua mercè» fi piega
a Scjttmi

Al mio defir? porto fperare alfine,
Che la Tua palma fi unirà alla mia?

Stt» Pende dubbiofa ancor: per le tue inchiede
Acconfentito Ella ha però, Signore,
Di venir quivi ad abboccarli teco,
Per palefarti fue ragioni, e meglio
Prender configlio da quel vivo labro
Del Dio, che in Delfo non mai 1* apre invano.
Ella inoltrata con fua grande fcorta
Di già del bofco al facro orrore è predo.
Che non lungi circonda il Tempio augufto.
Ma poiché cinto da voftre armi il vide
Chiede faper, fe libero 1' accertò,
Non men che la Tortiti ....

Ctr» Il facro afilo
Non turban le armi nofire: ed io foltanto

AH»
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Alla difefa dei Tcfor le ho poftc,
Che ad ufurpar fono venuti i Gali!»
Vadafi ad incontrarla; i miei ftendardi
Si fpieghin tutti, e i Generali in ala,
Hfla inchinando, facciali largo, e quanto
Ocsupan V Armi fue cedano il campo.
Mi precedano intanto in aurea velie
I cento Paggi: gli feudieri, i Grandi
Sien qui ad accodi» e i Sacerdoti pronti.
Sortene mio dilttto, oh quanto mai,
Quanto debbo al tuo zelo ! Aliai facelìi,
Ti farò grato; ma fe V opra a fine
Da teli tragga ancor, n'avrai, tei giuro,
Tutto il regio favor. Per tua mercede
Di fupremo miniftro al grado infigne
T* inalzerò. Già alla tua figlia Aricia
Ho desinato il più cofpicuo fpofo,
Che fra i fudditi mici vanti la Grecia ,
E n«l gran Gondottier te lo prefento .

Soft> Poiché fuddito fono, io deggio il capo
Piegare al mio Monarca , e V ubbidienza
EU' è, qualunque fu , premio a fe fteffà ;
Ma fe di qu-I che io feci , e che far deggio
Lice bramare guiderdon maggiore ,
La dolce quiete dei privato flato
Sappia che è quella fol, che nel mio core
Move lufinja. Ad un più degno intanto
Soggetto dtftinar P orrevol puoi
Del minilbr f;iprt'mo ambito forfe

Piti
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Pliì da t«lun , che meritato inarco .

Cer» Mi fcrprcndt*, a dir ver, la Mifc ripulfa ;
Ma gradirai della tua figlia il nodo .

Sq/r, Alla Regina-, mio Signore, adatta,
Sai che da lei la forte fua dipende;
Ma più felice in minor aura fora:
Dall' aìtezza minor , minor periglio .

C«r. Affai comprender da tuoi detti or faij
Che difapprovi i miei penfieri, e forfè
Con tuoi configli mi deludi ancora.

Soft. Su quefta fronte, o Sire, ombra non fero
Mai i finifhi fofpetti. II mio candore,
Che è il primo nome, che vantare io fappia,
Non feppe ancor rimproverarfi cofa,
Che oifufcar lo potelfejc fc di taccia
Imputar fi potcffe, il faria folti
Per efTcrmi lafciato, ad onta certo
Del primo Nume tutelar di Grecia,
Coltringer alla dura ambigua imprcfa
Di procurarti tua forella in fpofa .
Chi fa di me cofa diranne il Mondo!
Gii Io preveggo, già chiamar mi ferito
Fomentiteli di licenziofe ufanzf.
A forza, tu Signor, mei impouefli:
Ubbidir ti dovei; ma chiaro almeno
Polfj gloriarmi di averti io parlato.
K fe di un fervo i caldi voti accogli,
Lafcia.di nuovo ti {congiuri^ o Sire,
D'abbandonare il perniciofò impegno.



Sia pur qualunque la cajj'on, pi 1 forti
Sono i motivi, onde noti dar si trifto
Efempio ai Greci. Ch £iel! ii mnican forfè,
Senza avvilire il fangu: tu , Reina?
La Grecia è pur feconda di quel fitìgue,
Che tragge dagli Dei tinaia forbente.
Scufane il mio candor, io non approvo- ->

Cer. Dalli fudd ti miei null'altio cerco,
Che una cieca ubbidienza , ■

Sos. Quella, o Sire,
Preflata ti fari p-r fin, che della
Non s'oppone al voler de'fanti Nomi.

Orio. Quando parlano i Re, parlano i Numi.
Cer. Noi fiamo Egizi» e dagli Egizi i Numi

Si Jafciano imitar^ poiché niun $t i
Norma può dar di degne getta >l Mondo»
Se voi in Egitto a pofed-:r y i" tu
Le arti e Je faenze, ab n r t* poi
Le noflre leggi, ò vi Hrniuc qu nei
Folli rimproverar Giunone a Giove?

Sos. Vano è aguagliarfi ai Dei.
Ctr, L'ifteiTa Atene,

ÉjflS. t t ITT ii * J *'V* t odS #• •
La voftra Atene, i tan'o (àggi voftri
Legiflator-, {''jftclTo gran Licurgo,
E Griiìppo e Z?non non ebb?r onta
Ad approvar tal maritaggi, e voi
Oferete far fronte ai lor dettami?

Sos. Neceflità refpinge altro riguardo;
Ma mai non hanno con lieto occhio i Greci

Strm-
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Stringer veduto inccituofi nodi,
Ne all'altrui efempio fepper imi piegarli.
Gli aberron» perchè i Dei gli baita0 in onore,
Qual tendenti a fcevrar quelle catene,
Che la civile focietà piti legane
Dove dono del Ciel regna la pace .
Dalla forza però tratto, e fofp.'nto
Del mio deftino, e di fallace norma
Parlai, ed ottejini quello, che tutt'altri
Da delfa avria forfè fperato invano.
Ma mi li a il Cielo teftimon, che nulla
Io vi aggiunti del mio; torte pur troppo
La mia perfona avrà piiì detto affai,
Senza il voler, di quel bramato avrei.
Non mai fi penfa qu into è duopo in tempo.

Cer. Ti duol di avermi ancor ferbato fede?
Sos» Duolmi, che il inondo addolorammo i' onta

Di non avere trapelar lafciato
Lo fchietto cor dai rai.

Cer. lk n io t'intendo.
Tu ti cerchi fcufar per coni guifa
Dal profeguilc il dtlljnato incarco;
Ma dei compir l'incominciata, ^nijorefa,
E suai per te fe va mia fpsme a voto.
Voglio, fc occor, v'aggiunga il tuo conl'S'' 0 *

Sor. O quefto.mai, foifri che, parli fchietto,
Per fin che fù della innocenza uq dono
Io la vita.fpprezxai ; ma poi che fcorgo ,
Che puonmi in. rifch'o di macchiar la itimi,

D 2 Al
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Al cui fplendorc incanutito ho il crine ,
Il rtncrefcevol pcfo ornai ti cedo.

Gir. Tu ti fcotdi , che parli al tuo Signore.
Và che f: i indegno del real cefpetto.
Trailo in c<*ppi Onomafte, e attento Viglia
Alla difefà del latrato Tempio.
Chel'oracol rifpunda a'mtei defiri./òr/*,<i parte*
Ad accogliere andam V tee ella donna. parti

SCENA III.

Soste ni t Omomaste .

,.OhSoft. V_y H verità mal conofeiuta in Carte !
Sò che tu vuoi; prendi la fciabla.

( ai Onomafte che te gli accofta )
Otto. Amico.
Soft. Non profanar sì degno nome . Il fato

Tormi la vita può, ma non I' onore.
Pria, che da te tit;)l sì facro accolga,
Cerca imitarmi , e quindi apprendi quanto
Lungi tu fei dal meritar mia figlia.
Guidami al mio dettino .

0n0t II tuo dettino
Stà di tua figlia nelP eburnea mano.

Sot. Cercate invan d' ammutolirmi i labri
Con chiudermi in un career. Tutta G''-c\*
Per me favellai e lei ne rende inftrutr--.

Ch»
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Che dico tutta Grecia? il mondo tutto.
Contro te il fangue di due Regi efclanw
Non t'arrofiìre. Andiamo.

SCENA IV.

Caruso, Argante, e d$ttL

ECar. MJj Perchè mai,
6ofter.e, cosi metto?

Sos. Anzi pi A lieto
Non mi vederti, 0 Prence; poiché vado
Ad evitar il più fiero periglio,
£ a ricevere il don, che din le Corti.

Car. Senza l'acciaro al fianco?
Soi-. Addio, buon Prence.

La tua bontà goda efTer giunta in tempo,
Da ravvifar di mia oneftà il trionfo.

parte con guardie, e Onomijtt»
Car. H che fia mai? li piti fieri difaftri

Vennero al corteggio in quelli liti?
Ma egli non puote effer da fe diverfo;
Io vò fperar, che fua virtù trionfi.

Omo. Qui fi attende a momenti la Reina t»r»*nii
Arfinoe . Io vado i militari onori
Pronto a difpor ; qui a regolar trattientì

ad Argant»
De' Sacerdoti il rifpettofo incontro ,

D 5 C*» c
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Che vuole il Ri che fia uniforme al fuo.

ji\ H più non c da dubitare > amico»
La mia crndel fventura è giunta al colmo.
Nè vi baftò rendermi , eterni Dei ,
Un infelice in terra , che volefte
Che io loffi fpc-ttator con ciglio afciutto
Del più crude! tormento , che fapefle
Machinarmi fpietato il fier deltino?
Vedrò la mia diletta altrui la mano
Porgere , e forfè con disdegno , e a fuo
Malgrado sì , giova fperarlo, e pure
10 dovrò lieto in faccia fua moitrarmi »
Prefente il mio rivai, mentre mie fibre
11 più letal languor fia che ricerchi?
Riveitito del grado eh' io mi fono
Nemmen poffb offerirle quelI* aita»
Che libero di me data le avrei ,
Per fottrar la infelice a viva forza
Dal inoltro infidiator. Diletto Argante»
Se la pubblica voce ornai fi avvera,
Se ella è, che fia di Cerauno fpofa ,
E fe io vi debbo efler prefent , oh Cielo!
Mentre il lor nodo ftringeraflì, quift»

fattt

SCENA V.

Cakisso > ed Argante.
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Alma mia dilaniata da* fuoi lacci
Si fcioglierà, fquarciati dalla fiera
E più crudele gelofia; già quanto
Altra fiata fofferfi mi è prefente.
Indebbolito il cor da fieri colpi,
Mal reggtr puote a un dupplicato affatto.
Credo il partir che fia miglior configlio,
Per non dar qui di debolezza efemplo.

Arg. Voi partire signore.» allor che vuole
Il Rè remunerare i Veltri olficj,
E alla voHra nizion del pari infigne
Teftimuni.inza dar di gradimento?

Car. Infelice deft'n di chi altrui ferve!
Arg. E poi ignor forfè non anche certa

E' la vece, che corre» Ella qui giugnej
Ma .Sortene, che moire il di lei paflb,
In carcere fi puon. Forfè ella viene
Il Re i diftor dal caldo fuo penfiere,
E perciò in colpa fi vorrà il metraggio.

Car. La prefenza il dcfio più ne fomenta,
E il cor poi vinto al vivo labro ei cedo.

JLrg. Attendete 1* evento, e fe premura
Per ti degna Reina or v'arde il feno,
AHor che ravvifate il fuo periglio
Tutto fa/ non dovete, onde diltorre
Il nembo fier, che le fovrafh, o pure
Additarle li mezzi onde fottrarii,
Od avvertirla per fchivarlo almeno?

Car. Diflfcil l'uno, intuii l'altro, folo;...
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Se in-tempo fìamo....

Arg. Ella è già preiTo; udite
Le feftevoli Trombe: fate e«re:
Efccno i Sacerdoti al grande incontro.

SCENA VI.

Al fuoti» di feftevoli Iftrumenti incontra'
ta da' Sacerdoti^ e con numerofo feguito

di Damigelle^ e Generali entra nelV
Atrio

Ausikoe, Ctkabno, Onomastf, àkicia,
dove fono,

Caruso, ti Arcante.

Ars. Qui fedei Reina, e qui deggio io da /e
Starmi tra il vulgo, o pur recare ai figli
Nuovo inciampo a falir fui patrio foglio?
Sacri m*niftri del pia infìgne Tempio, forte
Ove il Divino Apollo in dub; eventi
Chiaro tuttor lume da raì balena,
Quella Reina, già Signora un giorno
Di quelli fiti, fi prefenta a voi
Per impetrar dal biondo Dio configliof
E fulle facre foglie il pie pofando,
A voi ne affida la Rcal Pcrfona.

A
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A buon grado frattanto ricevete
Le vittime, che reco in olocaufto»

Gerauno alla Reina accennando CarìJJv
Cer, Quelli de* Dardanefi egli è quel Prence *

Che per Iun"a ftagion, di gii fu tempo',
L' ebbemo quivi a foggiornar fra noi ,
E un grato sì, ma inutile foccorlb ,
In fegno di verace alta amiftade ,
Or ci recò contro il comun nemico.

Car. Grande Reina ilitiftre, io fon quel deflb
Troppo infelice, perche intuii Tempre,
H mai non poffb del verace ofTequio
Dar le riprove, che il mio cor defia.
Fra i mici infortuni è però tal V onore»
Che ho d' umiliarmi la feconda volta
A voftri pie, che compenlar può tutte
Le rie vicende, fe ottener può un ferv»
Grazia , e bontà da Vi ftri r«gj fguardi .

Arjì. Godo vedervi, ò Preme ; e quella,che ebbi
Del voftro merto , io fempre nutro ftima,
E fempre chiare, e conte le voftre opre
Saran nel Mondo , che v' applaude , e onora;
Sicché trarrete dall' altrui giuftizia
Quel guiderdon , che in vano voi bramat»
Da un infelice Donna , che pili quella
Ora non è di pria , ns render premio
Può alla virtude degli Hroi, qual brama,
E premiar coli' amore il di lui amore, da ft

Cer. Eircr lo può, fe '1 vuol, tuttor ftvrana
Di.
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Difpot'ca di Grecia, e del mio core.
De' difficili tempi, fé 1' urgenza
Me chiamò al Trono, e l'imbecille etade
De' due fuoi figli fu pospofta, Amore,
Loco trovando nel mio fen,ben volle
4<iccmpenfarla de' forzofi torti;
Sicché, rendendo alta giustizia al merlo,
Compagna del mio talamo l'eleffi,
¥. in oggi bramo coli' aflenfo Tuo,
Ch' ella Ì pubblici voti ornai fecondi»
Voi che mi fiete amico, e tal voi fiete,
Per cui ella nutre la doluta ftima,
Unitevi pur meco a fcongiurarla.
Le fon fratello, è ver; ma li natali
Trafli in un altro feno, e poi ambedue
Nacquemo predo il Nilo, ove il lungo ufo
Giuftirica anco ogni pili vero incelto:
Oltre di c:ò l'alta ragion di flato,
La !ua Gloria, il fuo ben....

Art, E d:' miei figli! da fi
Santi Numi del Ciel voi proteggete
Un infelice Donna, e chiara face
Sopra il dubbio fentier da voi fi accenda.
Cerauno, pria che alle tue inducile io porga

forte
Rifpofla, a venerare ir vò nel Tempio
Il Nume mio, che l'avvenir rifehiara.

€«r> Inutile premura: io fon perduto. da fi
Su» oracol piegarli ai regi voti .

Cir.
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Ccr. Alla comune Sicurezza intanto

lo vò a penfar, certo eh'effendo in Cielo
I miei (inceri voti ai numi accetti,
Seconditi faran col faufto a (Tento.
Tu feguimi, Onomafte, e voi reflate,
A lei rendendo fervitude, omiggio. parte.

Art' E quella io fon di pria, s* elfere il voglio?
Kd i miei giorni ancor rifpetta il fato?
K torcer le pupille ai rai dovronne \_da Je]
Della fortuna per amor de'figli ?
E quelli figli falverdlli ancora
A corto del mio fallo, e di mia Itima?
Inspiratemi voi Divino Apollo!

a Carijfo a parte
Quanto infelici fiam, mio caro Prence!

(pane con Argante}
Gno. Meglio, o Leila adorata, ornai rifletti;

ad Arida
Non ticufar colla mia palma il core.

(parte Jeguendo il RO
Ari» Lo fperi in vano, un traditore aborro.

in atto di feguir la Reina.

SCE-
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SCENA VII.

Carisso, ed Aricia trattenuta dal mede/imo»

Or. VJf Entil Donzella, fc vi ì a grado alquanto,
Fermateri, ven prego, e mentre fiete,
Per quel che io veggo alla Reina addetta,
D' un infelice Prence a voi ne caglia
L'eftrema a lei recar util novella.
Ditele, eh' io del primo amor feguendo
L* orme collante nella Grecia il piede
Per erta riportai, che lieto fui
Del procurato incarco a me commetto;
Perchè recando a quello Rè foccorfo,
Sperava a lei quindi recarlo ancora;
Ma che vedendo ir vane mie fperanze»
E fovraltar d* irreparabil fato
A lei veggendo il più pravo infortunio ,
Fatto più grave dalla mia prefenza,
Io non ho cor di accrefcerle tviftezza,
Ed a i miei mali per dar lei rifioro
Vò a ricercar tra* più l' eterno oblio .

Ari» E che penfiero i il voftro, e quali arcani
Voi racchiudete negli oleuri accenti ?

Car. Se lieve aura fi aggira intorno a lei ,
Tu, fe pietofa fei, come fei bella,
Dille che 1* alou mia dal Ciel le porge

Quel
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Quel che qui darle non poteo rifioro ,
Ch* ella 1' accolga con afciutto ciglio »
E fiami ligia di un cortefe addio .

Ari. Se di un tenero cor, che pietà fentc
Per li voflri infortun), han qualche foraa
Le molli fliIle , che grondar vedete ,
Deh volgete Signore altri penfieri.
Il nuvol del mattin diffipa il Sole, '
E le burrafche fan pIil lieto il porto .
Della Reina fé vi cale , a lei
Serbatevi „• finché fila la Parca
Poffiam 1* un V altro ognor giovarci . Prence
Io vo che a lei venghiate il voflro core
Tutto ad aprire pel fuo ben, pel voflro.

Car. Inutile premura; io già la vidi,
E il mio crudel dettino io ben compreft»

Ari. E nulla ponno in voi le calde preci
Di una, che giugne per eftraneo ancora
Non ravvifato in prima a fparger pianto?
Da un incognita forza egli è fpremuco,
Ma tal che dee pur ispirar bontade
In un cor generofo, quale è il voflro.
Riliringonfi i miei voti a chieder folo
Or che veggiate un altra volta, o Prence,
La mia Reina.

Car. Ho già rifiato, e parto.
Ari. Ah non fia ver. Se un bene è quella vita,

L* è perchè fiamo altrui grati, e cortefi,
E quello fcenc ci dobbiam l'un l'altro?

Ni
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Nè voi negar potete, a chi vi prega,
Gentil grazia, che,alfine in fomma gloria
Della voltra bontà tutta ridonda,
Non che degno vi fa d'effer viffuto.
Meco venite alla Reina in grazia.

C«r« Dalle cortei maniere io vengo tratto;
Si vegga un altra volta, e poi fi mora.

FINE

DELL' ATTO SECONDO.

atto
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SCENA h

Aksi.moe, Carisso.

Ars. "F/ Qua! momento mi! fcglielK, o Prence»
Per ravvivar nel petto mio la fiamma,
Che foffbgata in prima ebbe a goftarmi
Il fin de' giorni miei ! quanto t' amai
Saper dovreili, e fovvenir l'amaro
Pianto ten puote, che fgorgar vergendo 1
A divorarlo m'iftringefti un giorno.
Verace teftimon del mio dolore,
Sai che per tè già abbandonato avrei
Lo fcettro, che con la fua min m* offria
Lifimaco, e fu d' uopo un replicato
Tuo comando, a fubire il facri/icio
Di lafciar te» per ispofare un veglio .
Or che mi trovo in un novello impegno»
Tu giugni a rinovare i miei martori.
Se collante tuttor, come fei caro,
Serbavi ad una afflitta abbandonata
Vedova li tuoi affetti, e perchè mai
Non venirti tu pria? perchè per tempo
Non m' avvifafti il tuo penfier, eh' io lieta

Se-
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Secondato avelia., perchè lafciarmi
Senza novella della tua Perfona?

C*r» 11 trono effendo ttt a calcare avvezza»
Non iftimai q_;inci piegar poterti
L'alma reale ad un privato (lato.
Jvè ofato mai di rinovare avrri
Le inchieiìe mie , fe con novello merlo
Io non mi folli piefenuto in Grecia .
Sperava il {effe quel ioccorfo appunto,
Ch' ora venni a recar ; ma fui delufo .

&rf.« L' amoizion: tuttor noltra tiranna
Suol dar ben loco quando un Prence illuftre-.,
H amabii, qual tu uei» n' offre il fuo core,
Ove a rtguar guida l* amor ; ma quando
Sacro dover d' afiicurare i dritti
À quella prole , che non fai ben come
E quanto s' ami, nel materno feno
Farla , bilogna a loro prò pur anche
Sacrificare ogn' altro caldo affetto .

C<tr» Dunque alle vane inlpirazion tu cedi
D* un Oracol mentito, e non comprendi,
Che al voler de' regnanti ognor fai* eco.
Dimmi, che d' cfler lufingata brama
Quell' ambizion» che ti circonda il core,
E che in vittima gli offri anche i tuoi figli.
Delia prole feconda d' un Regnante ,
Che ufurpa ti Trono lor , nuovi nemici
Tu gh accrefei , e in te fletta il loro appoggio

i fY/fi'-t'olifci, ripartendo il tuo
.<J Ma-
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Materno affetto, e il guiderdone- avranno ,
Che la cieca ambizion ti fu c<;rcar«
Pè figli d' Agatocle. Il feggio a* tuci
E(fi cederno ,• il cederan ])ur anco
Quelli alli figli del nove] tuo fpofo .
Giacché non lenza alta cagione ci brama
D' una Torcila d' impalmar la dtlha,
Dopo che in premio , di quai fiano azioni,
Il fanno tutti, dichiarar fi face
Per l'imbecille età de *li tuoi figli
Rè della Grecia ad onta loro, e tua.

Ari. Sfogati pure, e d' Agatocle i falli
Afcrivemi puranche; è ver n' ebbi io,
ConfefTo il mio reato, forze troppa
Compiacenza, e perciò voglion punirmi
Co' miei tremori iNumi, desinando
Ribrezzo eterno per compagno a Imene;
Ala pur fcufabil'era amor di madre.
Nello flato però nel qual mi trovo
A qual altro partito ho d' appigliarmi?
La Grecia invafa dalli Galli or vedi,
K a fe penfando i Greci, altro in lor ment«
Volgerai, che il foceorfo d' una afflitta,
Quando che il Rè tenti d' ufrr la forza.

C a »*. Spofalo pure, appaga il tuo dettino;
Io ti addimando feufi, alta Reina,
Del fincero parlare, c vo per fempre
Tè a liberar da un abborrita oggetto.

Ars. K che pcnfiero è il tuo? Prence, vacilli?
V C««-
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dar» Di fecondare ì miei trafporti, e quindi

Non fopravvivere alle tue fciagurc.
Ars. Mirami alle pupille, e poi decidi,

Se degna io fono d'una doppu morte.
Di quello pianto mio, Prence, rifletti,
Quanto m'è cara la tua vita, e »' io
D' efftr per te quindi anguftiata or merto.
E ben, giacché Jo vuoi, io farò tua:
Guidami alle lue tende, c co' miei figli
Traggimi pure alle Dardanie fponde.
Né men la cura di condurre imprendo
Cerau'io alla ragion, corri" il volea,
Ed abbandono il mio dettino al fjto.

Car» Ah che di te efler pili drgno »w voglio
Di qud» che il mondo mai fi penfa; allora
Dirian che in vece di recar foccorfo,
L* iniettine difeordie io fon venuto
A fomentar tra j Greci. Hfler vuoi mi»
Piega a ragione del tiranno il coie,
Che io vò condurti con li faulti aulpicj:
Ma mie vane fperanze ove n'andrete?

SCENA II.

Alici a, t dttth

Ari. 1 O fon perduta, mia Reini. Oh Citlo!
11 tuo foccorfo imploro; il padre mio
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In career ftretto, appo del Tuo ritorno ....

Art. Softenc in career?
Car. La Tua figlia è quefta?

Oh degna figlia di un cotanto Padre!
Non t' affligger così, penfa, eh* hai un Padre»
Che fu tuttor della virtA lo fpecchio.

Art. Come sì ftrano evento!
Ari. Ognun mi tace

La cagione» e viepiù cotal filenzio
Accrefce i miei tremori.

Car. A me pur anche,
Che già gli fon per amiftade avvinto,
E qui m'avvenni, allor che ei giva ai ferri,
La tacque ei ftefTo, e fua oneftà vantando,
RafTerenommi alquanto; fcrutinando
Poi con Argante altro mio caro amico,
Penfammo quindi la cagion ne fofTe,
Il non aver 1* afTenfo tuo recato,
E che incolpar di tua venuta il voglii
Il Rè nemico d'afcoltar ragioni.

Art» Ma 1' hà bramato ei fteffo; e fe non «ra
Sortene, al quale ho riverenza e ftima,
Non avria modo da Caflandria il piede.

Car. Scitene feppe con il fuo configlio
Indurre Arlìnoe al perigliofo pafTo?

Ars. ConfefTo il ver, non fà che nude efporre
Dell' ambafeiata le cagioni, e tacque.

Car. Ciò dirvolca, che il cor mentiva il labro»
Ari- S>'e tu non fei del Genitor l'aita

E , A
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A qual altro dovrò rivolgermi io ?

C<*r. Ecco alla mia felicità un novello
Oflacol; ma fe deggio un figrifizio
All'amor, per fai vare un uom fi nile,
Pago fon io di farlo» e la mia v'ta
Anche darei per elfo. Ah si, Reina,
Parla per lui.

Art. Le confeguenze vedi?
Car. Veggo, che ad onta del crudel dettino

Ergerfi tenta d* uom la mente invano.
Ars. Ma giura, Prence, rifpetfar tuoi giorni

Qualunque il fato voglia fia J"evento:
. Quird di me ti fida, e tutto fprra.

Or. Sia qu*lfivogli« il fato io tutto g uro,
Per te gii avvezzo alle più gran feiagurc .

jlrs Coli'altre Damigelle, ah caro Prence,
Va a confo ; ar la giovinetta afflata,
Che il Rè qui volge frettolofo il palio.

C«r. Addio, Rema.
Art. I Agli, il trono, ahi latta,

A far contrailo nel dubbiofo feno
Non ballar, che vi volle ancor l'amante!

{Parte Carijfot ti Arici*. )

SC E-
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J C 2 N jI Ut.

Cekauko , e Arsimoe.

Ompiamo l'opra,e termìniam d'indurla
da ft

A far quel parto, cui la fcorfe il fato, fortt
Eccomi, Arfinoc, di fiduc a pieno
Dal tuo bel labro a udir quel sì bramato,
Che mi promette con verace impegno
II cor, che troppo già apparir mi fco
Lunghi i momenti, che ti fui difcofto;
Vedi la fpeme ch'or mi brilla in volto.
Seconda le mie brame, e il tuo dettino,
E d' un fincero core accogli i voti.

Ars. Per non chiamare in dubbio ogni tuo affetta»
Affai mi detti del tuo cor riprove
A> di paffati.

Cer» Ah non fcorgefti appieno
L' indol dell' alma mia. Quei dolci tratti
D* una viva paflion non discoprirti
Pili che fraterno amor? ah malamente
I m ei trafporti interpetrando, all'ira
Mal conceputa del già tuo conforta
M*abbandonarti: ma in non cale il tutto
Pofi» e la giufta alta vendetta, eh' io
Pei di fua marte, alGcurar ti puotc

fi « Dal
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Del mio leal candor, non men che quella
Mano» che i' offro or per riprova infpofo.

Are. Ma tu la guerra contro noi accenderti
Del Re Seleuco, e in Grecia pur venifti.

Cer. Venni; ma retini per frenar quel fiero
Impeto oftil, che per fatai dettino
D' altre mire, e cagion fu voi piombava.
E per me parla il ravvifato effetto.

Ars. Mi fu delufa, e fia pur ver quel tanto,
Che tu pretendi; e fperi poi, ch'io deggia
Appagar quel difio, che il cor t'accende?

(fa cenno che portino da federe)
Soffri brev* ora de* miei detti il pefo,
E qui meco t'affidi.

Ctr* E che vuoi dirmi ?
Han rigettato li miei voti i Numi,
0 non gli pretti il religiofo affenfo?

Art. Non mai quanto or chiaro parlaro i Numi;
Jedono* i fanno ritirare il corteggi»'

Ma non si poco mai co' loro accenti
Diflìparo il terror, che il cor m'invefte:
1 palpiti dell'alma io fento in feno
Più vivi anzi che mai; ficchè più fede
Lor dee predarli, che all'aerea voce.
Parlano al cor non all'orecchie i Numi;
Onde fentendo più avverfion fpirarmi
Per le tue nozze, creder deggio in fatti
Che fia diverfo da lor fenfi il tuono.

Cer. Ah che mai dici ? un mite fguardo, Arfmoe,
Volgi
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Volgi a Cerauno * e ne* Tuoi rai ravvifa
Tutti raccolti i più fi cer voti.
Non fenz* alta cagion , tu g a partita
Con Lifandra d' Egitto, il parto mio
Volfer rammmgo a qu»ft ; Regni , dorè
Dopo tante vicende, e ta ri cali
Mi coronar di regaf ferto il crine •
Io non ho merto da rumar favore j
Ma tu ben P hai, che fpofa mia farefti
D' Egitto Itati la Reina un gkrno»
Se Berenice la tua Madre ingiufta ,
Per favorire Filadelfo il figlio»
Me non avefTe appj di te cacciato ;
Ma i Dei premiar vonnct la tua virtude t
E far veder con portentofo efempio,
Che invan s' oppongon gli mortali ai Numi»

Arji, Ecco ben altro me a diftor motivo.
La volontà de' Genitori è facra,
E il frangerla faiia reato enorme .

Cer» Ci avrian tenuto appo di lor, fe impero
Volean fu noi ; laicati alla balia
Noftra, pofliam far legge il voler noftro *
Ed unendoci infum non feguiremo»
Che 1* «fe/nplo di cai facciaiti le vecU

Ar/». Son fupariori alle lor leggi i Numi»
Fra i Regi e Dei la differenza palla »
Che fra i fudditi e i R-jgi f e fe aoa lice
Al fuddito imitar il Tuo fovrano,
Non lice a i Regi gareggiar «»' Numi.

M *
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I nofiri genitori, io ben mi ftime,
Che di tal verità fattofi incirco,
Volefler tor la depravata ufanza,
Che all'incerto guidava il Rè di Egitto.

Cer. Confeftb il ver che in la primiera etade
L'ebbi in orrore anch'io; ma poi vergendo
Degenerare il fangue noftro, e la concordia
Raro veggendo con union diverfa,
Penfai, che i Dei, che fer fecondo Egitto
Delle fublimi cognizioni, ed ivi
Dettaro leggi al mondo, defler pure
De' maritaggi dè fovrani norma.
Or molto men dal giovanti ribrezzo
Premermi fento il cor, poiché ricerco
Non la Germana, la Torcila in fpofa.
Cedi a ragione, Arfinoe, e ponderando
Quindi la gloria tua, lava la macchia,
Che la tua pa!ma d'altro Imcn contraffa.

Ars. lo m' impalmai co' un Re pieno d' onore,
Picn di fatto, e v'utude. Egli era Greco,
Ma di Grecia pur noi tra/Temo origo.

G«r. E ver; ma il foglio alto calcando i noftri
Tolomei de' regnanti phì famofi
E vetufti, che il fuolo unqua ne vanti,
D' un tal fplendore, noi cingemmo il crine,
Che pareggiarci, d' Ale/Tandro il grande
Spenta la razza, tenta ogn'altro invano.
E fi ha a vedere Principerà Egizia
Per il mondo ramminga ? ancor che io ognora

Ran^
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Rmcor maggiore cou i miei nutiHTi,
Di quei che nutro, e non t' arruffi, o cara,
Cual t'amo, e corri'-' t'amo, il fallo Giove,
b quefio tempio teirimone il fallo
De' fervidi miei voti;... C<0 j!l " '° S' l,r<>
Non foffrirei onta fimil nel mio
Chiaro lignaggio; e quella mano, eh* ara
T' offre l'amor, te 1' offrirla il dscovo.

Ars- Raro la gloria ò coli'amor concorde,
K tanto amor tanta virtù non credo.

Cer. Non mi conofei ancor? faprai chi fono.
Ben io comprendo che posponi il fafto
t\){* odio innato, e che ti lai un trionfo
D' una vile abiezion; ma forfè un giorno
Ti pentirai.

Ars. Non fo, fe più p-ntirmi
Dovrei d' avere fecondato il fallo,
O il mio dovere.

C«r. Qual dovere? il tuo
Dovere è 1' imitare i tuoi maggiori,
Né offufear lo fplcndor, chs in te balena,
Con fchivar di calcar foglio retle.

Art. Più che non penfi anche io rifento in fano
Gli impiliti d' ambLion, ne provo 1'onta;
Pure non fa il mio cor ... ah trono!...ah figli!.»

Ger. Tu lo Iplendor fra le Rei.ie eccelfe.«« .
SCE-

C<0 Mqftrando all' Udienza tbc ì* inganna.
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SCESA IY.

{ OnOM ASTBf * detti.

Ono.X AR che s'avvanzi turbi oftil.

S'ella s' ingroffa, o s'egli è un finto allarme.
fa senno che parta Onomajie, e parte*

Or. 1 U quelli Donna rifpettata un giorno,
Cui tutta Grecia indirizzava i voti»
Quella, da cui la forte altrui pendea,
Che non contava un di fenza Tue grazie,
Ora abietta racchiufa abbandonata
In un angolo vii fra quattro mura
Giorni inutili patta al mondo ignota?
Non deprimer vie più quel fangue altero,
Che ti gorgoglia nelle vene, e l'onta,
Rifcotendoti il veggo» che a te fletta
Ne rechi, ti rimprovera; apri gli occhi
Non difprezzare quel felice incontro,
Che ti porge la forte; il pie fui trono

Cer< Ravvifa

SCENA V.

Cziauno, e Aksinob.

Tor*
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Toma meco a' pofar; che fono degne
Di dominare le tue pari il mondo
Fa vedere a i maligni, e me felice
Rendendo t appaga il tuo dettino, abbraccia
Il proprio bene.*..

E de* miei Figli, oh Dio ! !
De miferi miei figli , che l* appoggio
Dì lor Madre perdendo , ancor la fpeme
Perderian di quel trono, che gli attende
Dopo che loco gli darà la parca *
Allor che debba il tuo deitin troncare!
Chi educheralli, e chi n* avrà la cura ,
Che ai Regi si convien, fe non io quella?
Addetta al tuo voler dovrò lafciarli
Nel difpregevol grembo d' ignoranza »
Per coltivare le novelle piante ,
Che dal tuo germe fortiran, nutrendo
Cosi que' ferpi in fen, che un rio veleno
A danno altrui efaleranno un giorno?
Sò che tu puoi con altra Donna unirti
E farà cura tua , farà di lei,
Machine ordir per affrettare ingiufti
La rovina de' Figli di Lifimaco,
De' tuoi 1' inalzamento, ancorché efclufi
Dal Trono eccello , che nel gran partaggio
Dei Regni d' Aleflandro al m;o Conforte
Porfe primo il deftin : ma parte avervi
Io non vi debbo, fe difpregio, ed onta
D«l mondo fpettator ritrai non veglia.

U tal
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E tal difpregio ed onta avrei pur anche
Se ne!!' arido fen germe infecondo
Tu m' infonderti ,• pofciache non deggio
Str'ingner la mar, che quello fcettro ftrigne
Dovuto a.li miei figli, c lor fu tolto
Con de vani pretefti, o almen fofpcfo.
Già legittimi eredi dichiarati ,
Per confenfo comun del Padre loro ,
Benché lui fufTe conquidalo il Regno
£ uccifo, ahi rimembranza! a tradimento,
Dopo che la fua morte vendicata
Fu colla morte del crude! Selcuco
Ufurpator del regno fuo, ne quali
Fatti ignorar voglio che parte averti,
Eni tornaro nei primiero dritto,
Ne efcludendoli colpa, gli efcludea
Ragion di rtato, avendo ancor la madre,
Se non ufavi arte, e dirà la forza.
£ vuoi mi vegga il mondo a te congiunta
Senza vituperare il nome mio,
Ch' andria in obbrobrio agli ultimi nipoti?
So quanto ferti acciò del tutto efclufi
Follerò i figli miei, e fe la Grecia
Vivi tuttora i benefici intigni
Del mio conforte ncn lenti va in core,
1 ù 1' avrerti ottenuto, e di CafTandria
Negato a nei farialì il forte afilo.
Come depor la conceputa fpeme
Vorrai, fe L' altcìwz» in uom più ferve,

Qua n-
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Quanto più il foglio preme? e ancorché miti
Sieno i penfier tuoi, che tvA non furo»
Come accertarne, fe panando fopra
A mille altri riguardi, al tuo defire
Con orror della Grecia, non avvezzi
A inceftuofi nodi, io mi piegarti,
Come accertarmi dico, che ferbato
Inviolabile foffe ogni lor dritto I
Di Lifirruco ai figli, fenza cui
Morrei pii\ torto, che sì vuol l'onore,
La gloria mia, la mia virtù, 1' affetto ?

Ccr» La Grecia è avvezza a rifpettar le gefle
De fuoi monarchi, e sà che fumo Egizi.
Ma tu interpetri mal le mie intraprefe.
Se ebbi premura di tenere in forfè
I figli tuoi del Regno, altro non ebbi
Che il penfiero di renderli piti degni»
Sapend> quanto, fe timore un freno
Non puonvi, 1* alterigia ognoi s* eftolla.
Non si nafte col merto, e chi ci adula
Ad efTere tiranni fol ci avezga •
Premio a virtude elTer fol deve il foglio.
Qu;fla virtù 1* avran li figli tuoi;
Ma fia del cafo opra ben rara , e fia
Diffidi, eh' abbian cotal madre gì' altri»
Da fcorg«rli al fentiero della gloria .
Perciò d* un regno ereditario il giogo
Per comun ben feoter ftimai opp°«uno:
fi tanto è vero, che nemmen pe miei

Gei-
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Cercato hò d' ottener lieve favore .
Quando non s'han, come io non n* ho, dei figli,
Non parla , il io, voce di Padre al core ;
Ma ove parla ragion, fo che fi tace
Qualunque altro penfier, nè il regio petto
Giungono a funeftar private idee.
Se forpaflare d'AlefTandro il grande
Le gefta non pollo io, voglio imitarlo
Almen nella virtude: ei fin che vide
Non dichiarò l'erede, e il gran peniìero
A i va/Talli lafciò. Vivi quieta
Arfinoe, io vò, che tanta fcelta refti,
Del popolo in balia, e fe ei n' attende
L'immaturo decreto, allor che tempo
Venga, fe fia per il fuo ben, godrallo;
Se no, mi baila, che non pofia mai
Perciò vituperar la mia memoria.
I ti prometto non mai parte avervi.
S'uopo è giurar quanto ti ditti, a tutti
I Numi il giuro, non che al biondo ApoII«,
Dio tutelar di quello facro Tempio,
Co i vincoli più ftretti, e più tremendi.

Jirt» H tradir due innocenti garzoncelli
Saria,Cerauno, l'empietà maggiore.

Cer. Dell' tuoi figli farò quindi il Padre;
Da me imparando a foftener del fcettro,
II grave pondo, diverran, lo fpero,
De* nemici il terror, 1* amor de' Greci.

Ars. Ma'in prima ai tuoi compartirai l'affetto,
Che
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Che ai genitori il proprio fangue à un nunw»

Cff. Prim - ni uro, onde il mio fangue
Gli forge r.elle vene , e più s' avviva
Ai giuramenti miei.... ma Min fallaci
Che non lo fono , e noi farin g'ammai,
Li vuoi Ltfciar quefti tuoi figli in preda
Al tiranno deftin, che lor fuvrafta ?
Tutta inondata dalli Galli cr vedi
La Grecia , e deboli effi , e non difelì
Dal braccio mio , eh' ho da occuparlo intorn»
A me, che ria di lor? nel fervil laccio
Ti converrà vedergli, e ria pur anco
Ch; tù lungi da me v' offra la mano,
Ah fuggi 1' onta vergognof» , Arfinoe ,
Di barbara crudele fchiavitude .
Rifolvi ornai, che ogni altro ind ugio or nuoc».
Uniam la forte noftra , ed il legame
Sacro atterrifea il Gallico ardimento:
Quefto da noi la Grecia attende, effendo
Solo la fua falvezza il fuo penfiero .
Io confidando in te già rifiutai
Dei Dardanefi il poderofo ajuto,
Perche la gloria di falvare i Greci
Tutta si folle della mia Reina .

Arjì. E farà ver che mi leduca» e vinca ? àtf*
Cer. Non ismentir le mie fperanze; accerta

A te, e al li figli la dubbiofa forte:
Se i loro dritti turbarò giammai
Un de fulmini fuoi Giove mi vibri;

I
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E cader poffà a piè dell' ara fteffa,
Su cui confermerò quanto ti giuro» .
Se mai Butro pender finiftro in mente.

Ars, Comprendi ben de giuramenti tuoi
Tutta la forza !

Ctr. Io veggo bene» Arfinoe»
A che m'impegno: per averti, o cara,
Che non farei però?

Arfi. Non m' abbagliate
Lufinghe del Diadema. Ah come quefto
Vien dalla man di Dei, verran uuranchc
I forti impilili fuoi .

Ctr. Rifolvi ornai.
Ar/f. Qiii in faccia al Nume, alla prefenza altrui

1 giuramenti rinovar ti piaccia ;
E perchè abbian piti forza, e tenghin luogo
Preffò del mondo di ragion primaria.
Scitene chiama ed i comuni Amici ...

Ctr. De Dardancfi chiamuraffi il Prence
E tutti altri che vuoi. Softenc è in ferri,
Mercè d'un troppo pertinace orgoglio.

jlrs. Softene è un uom di quefto Giel fplendore
Di reato incapace, e quel rifpetto
Che i fe concilia lo conferva altrui:
Pien d'onore, e virtù che non hi pari
Di regnar degno, fe virtù n' è degna.
Più che a qualunque tu tenuto il liei ;
Se egli jion era , non farei qui teco,
E ben lungi farla dall' effer tua .

Ctr.
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C*r. Ma foftenc • » • •
Affi' Poiclie titubi aneop»

Dirti cpnvienmi, che la Tua i'ventura
firami nota » c la cagirn fapea ,
Sapea il timor, che t* abitava J* alma ;
Ma t' inganni, Ceraur.o» le fofpefa
EfTer poV io umor, Io fon foltanto
Per fin che fono li Tuoi giorni in forfè.
Se non lo veggo in liberta.de>*,

f . <C>r. Io t amo»
Jì prevenire *J> le ttje dimande ,

SCENA VI.

Bbenho , Acigoiio, e Detti.

Bre. T j Ambafciator di Brenno a te, Reina .,,
Ctr. Di nuovo ofafte a quelle foglie il piede

Volgere , e fiete arditi, o Galli, a fegn»
Di prefentarvi fenza un cenno a noi ?

Bre. l.a tua gente, Reina, a noi d'è accerto:
Da CafTandria torniam, dove a trovarti
Inutilmente noi drizzammo il pifio.
Là, eh' eri quivi int'fi, a te venendo,
A te foltanto favellar bramiamo i

Art. Parlate pure.
r -<r- K vuol afcoltar coloro,

Che fenza dritto a depredar l'altrui
V , *pi«-



Si G t ■ A * N •
Spingonfi fitibondi?

J?r*. Abbiam 1' ifteflb
Dritto, che i Greci fen valere in Afia,
Per non addur,... Signor... più frefehi efempli.

Cer. N on v* è ragion, che avvaiorar mai pofTa
Barbara gente .

Bre. ¥ barbari (iam noi?
_

Ars. Ceffi il garrir: /Ir ngete in brevi accenti
Le voftre brame; ma rifpetto» e ftima.

Bre. firenno già intefo dè tuoi cafi, o Donna
Reale, e moffb da un eroico ardore
A te m'invia per offerirti il braccio
A follevarti ,dalle tue fventurc..
tiov forma condizioni, e bramar ofi
So) dell' opra in mercè la Itimi tua.

Cer. Che lua cura faria poi trarti ai ferri.
Jirt. F qua! cagion di riguardarmi i Galli

Han con tanta bontà, quando in catene
Cercano porre ì Greci ?

Bre. Ah, che t'inganni.
Di foftenere gli ospitali <lr,it,ri
Noi cerchiamo follante-, e per ncftro V*0
Di dar foccorfo ai miferandi afflitti .

Cer. Vieni, Reina. Apprendere chi fei,
E del dispreizo arro firan coftoxo.

Ati. Non fum nemici,' foggiorrundo in Greci*
Te qual lovrana inchinerem.

Bre. Per nói
Aumenterafli la potenza Greci.

C<r-

T
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Cer. E fià pcrplefTa ancori.' ancor gli aCcoIta!

Arfinoe, e ben? fe io prevenir fapca
Lo tue dimande, prevenire ancora
Io faprò le rifpofte; e ni la colpa
Avrai d'avermi fomentata l'ira.

(parte, indi Ji rivolti)
Sortene il primo . • • Addio Reina ... e riparti

Art- Ferma.
Sovrumano poter dell'alto fatof

(Parte dietro a Cerauno)
Aei. E si ci lafcìa fenza dar rifpofta?
Btc. Si pentiti la fconfigliata Donna,

Ed implorando il noftro njuto un giorno,
Verracci ai pie; ma farà tatdi allora.

Aci, Btsnno feguiamla, c intorbidiam l'idee,
Che può nutrir, per fin che fumo in tempo*

Brenno dopo aver penfuto»
Bre» L'util comune ogni puntiglio ammorfa.

(partono di dova era entrata la Reina}

FINE

DELL' ATTO TERZO.

F » ATTO
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ATTO IV.
SCESA I.

Il Tempio adornato con ftjìtptli addobbi

$OMt)U, Amo*.

S«t. J-J Tfl pregarti, e til piangeri, o Pigili,
Per trarmi fuor da quel felice fpcco,
Donde, fe a forza non tracimi, avrei
Più di quel podi in liberti parlato, '
U volei.tier morto faria piuttclto,
Che ritrovarmi a què funcfti «venti,
Che m'annunciai! già pretto i ricchi addobbi,.
Pili affai ferali dell', metti arredi?

Ari. E pur nel feno la letizia io provo
E di averti falvato, e di trovarmi
Preffb a goder dell» r-ali fefle.

Sci. Tu non penetri V avvenir col guardo,
Cui l'efperienza feorge fempre al vero.
O pur rispiarma . uà innocenza il Cielo .

Ari. A te fovrafta altro periglio? dimmi;
Se aver pregato, e pianto aver non balla,
Darò la vita per falvarti, o Padre.

Soft. Il Ciel non cura d' un privato i giorni,
«TTi * i fi
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E fu primi deftini «"gli fi volge.
Quanto per me fece li tua Reina»
Vorrei non fofTe a lei funrftj un giorno.

Ari. Poflb recarle fatutare avvi ro?
S$s. Il Dado è tratto; e ritornarfi indietro

Ormai non puote. Rigettati i Gj.iì,
Credula troppo ai giuramenti altrui,
DifTe quel sì che fol da morte è fciolto»
E a cel-brare le novelle nozze»
Attende foto da Caffandria i figli»
Ghe verran fra non guari a quelle foglie»
Per coronare fan che ingannar mi polla}
Col loro fangue l'ambizion materna.

Ari Pur fe fapefii, o Padre, i facrificj
Che di due cor fé in quello incontro amore
Non dirtlfi asJ. Più che mai avverfa
A quelH nozze, gii pendea la mia
R ina a-ìla ripulfj; ma faputo
Ella il tuo arrelto, e il Dardanefe Preacc
Cariilb, che da lu.igo egli già «'età
Il viamafo Amante, a tuo tivore
Prefcr non folo di parlare impegno,
Ma farlo ancor de' Ioto affetti l collo,

Stn Di generof* alma è il imltrar tuttora
Quanto amili ite ne prevalga i amore.

Art» Infatti allor che il Re CerJtino aranti
Alla tripode facra n' affrettava
I giuramenti per carpir t' aftenlo,
PU volte futpiraudo, eli* n»a VoU»

F $ Dire
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Dire quel sì , che fol lo di/Te quando
Libero tu giugncftì ; e indirlo, oh Dio!
Dallo fguardo più mefto io vidi 1* alma
Pieder qual ftral del generofo Prence,
Che non b?n so, fe phl penato egli abbia»
Di quel l'offrir© gli orgoglio!! Galli:
Egli conforto» a me davanti, avea
D' aver falvato un vero amico; e quelli
Dìvoraro il rancor, dopo che detto
Andata gli ebbe la Reina » O Galli »
/Il mio braieìh) più che a voi t nT affido %
ìsì fotti /' ombra a* am'tjìadt io voglio
Che vincoliate i Greci.

Sojì. Infra i due eftremi
Ella era meglio 1* affidarli ai Galli.
L* indole fiera del crudel Cerauno,
E del pài iniquo Configlier tu fai :
Verrà di nozze forfè a te parlato ,
E un federato ti porranno innanai •

Ari. Onomafte di già...„
Soft. SI» quegli è deflb :

Saggia ti credo , non occor dirti altro.
Jlti. Me ne parlò; già la ripulfa egli ebbe.

Padre, morrei piuttofto... Eccone a noi
Quel generofo, ed adorabil Prence.

SCE-
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SCENA II.

C arisso» $ detti.

He/o ejferfi ébbraeesatì eon So/iene tinettf

f*r. IN EU* abbracciarti ha iJ Afe conforto -1 duolo f
Che per mUJ» cagion mi'p/^rti? ■il Core.

Sojt. Molto ti deggio, caro Prence-, al ondo
Vorrei che conta effer pctefTt; appieno
Quell'eroica virtù, con cui volefti
Mè -prefervare dal feral deltno.
Io ti degfrio la vita, e (e cotefta
Efler potefle utile altrui* contento
Più ne farei di quel che f«n»; ma temo,
Di diHiftri temo io che fra cagione:
Scempio più tofto avrei affrontato, e morte.

€ar. Alla Regina i giorni tuoi tu'dei,
PerlictKiefctevieppe cot> ioblime eUmplo
Sacrificale il naturai ri or «zzai
L'iiitereffe, il (uo ben, la prole fui,

■"tSbObi f»vr^lla^«r^!iài d H ti/el per altro
Persi degna opra vi porrt iua mano.

S»> L'am„« Ift<> rin mi ritfro-''fa'figlia*
(»«■£., Prence, sò quanto per me facefti .

11 CisJ' Aa quel , c-hd re n« 3Tà rrtereed» ;

niente piangendo.

F4 Gar»
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Car. L' arrubil figlia tua cotanto è bella

Quanto è* gentil. Ella vuol danni gloriai
Di cola, che si dee tutta al tuo metto .

Ari. Dinne al tuo core di bontà ricolmo.
So/£. Non «ò d' avere mtritato, o Prence»

Predò di te favor ben lieve» e meno
Ricompenfar sò il benefìcio infine .

Car. Col farti fpecchio di virtù, per quella
Adorabile figlia , che guldommi
Dall' atre fmanie alla ragione in braccio»
Meriti tutto, e un grato Core, amico,
La ricompenza eli* è che folo attendo*
Bella /iricia, vorrei fu tuoi bei lumi
Condur la gioja, con offrirti un fpofo,
Che mentafTe i-rat di tue pupille »
Kffer degno vorrei; vorrei che chiaro
Non folle a me 1' alto voler del Cielo ,
Qual per due Ante attraverfato ha il corfo
Di mie fpcranae ; onde io foccumba è duopo
A quel dettili, che altro da me richiede ,
Che di far pago un innocente Imene .

S»fl% 1 fecreti del Gel fon femprc afeofi.
Però mia figlia d' inalzar Io fguardo
Non of» i chi merta real Donzella.

Car. Baili cha ella abbia un cotal P»dre, e degna
E' dilla mano d' un Monarca ancora.

Ari. Le ftilevoli trombe annunziai pretto
(janantfo le Trombe)

Il momento, nel qual da Regi fpofi
* ■ , Ce
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Celcbreraffi il già contratto Imene.
Prence (e .cor di reibr-.qui. n^p hai,
Andiamcene ch'io pur m'apparto, « fon*.
Compagina del tuo duol.

Car. • Delti» linciato!
Cjofftft r.ejìa immobili*)

SCENA III.

Cerauno, Arsinoe» Ajcahti, e dtiti, C
Guardici e fegu'to.

5' incontra celli sguardi in Carijfo, e iatf
do un fqfpiro fi volta.

Ari. Di qui, m'apparto.
Ctr. Ben puoi reihr, che fu quell'ara ifteiT»,

Su cui ne vado a confermar mio nodo,
Stringer potrai con 'Onpnwfu: il tuo.

Ari. Signor, per anche del deftin celefte
W "»>'») » "1t 11ì Lm ■ • ' i- • ' <l ' "

L'urna non vidi a me ve uà ni innante,
E non ben sò v fc mi vorranno i Dei
SaCerdoteffa, o pur d'Imen fe?u.ice.

C*r. Intendo ben... rinverai: fra;tanto
guardando So/ìtM.

Vieni ad apprender dall'efemplo a,U r U>
Ecete'Ojioma^f.co H$\\yJ k™™<:*

•tt»lui,js stt»j*p'ai alias» "vmù A

scs.
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. ansrr.l ojicuaoa 4lg li il)ti3idji!:D

■S C E- S A IV.
•nei » ,oji»^q*.'m ìuq oi'ro, simnwibnA

Omomaste, co» Lisimaco, e Flutto, che non par¬
lano, vengono dalla parte oppojta donde

venne il Re, e la Reina, e detti»
Absìkoe incontrandoli.

A.lntb * ( uka9?A «so*., taf. (UxumìJ
H cari figli, il Ciel vi arrida ognora.
£ pur mi trema il cor; vano è pentirti,
Dopo il contratto coniugale impegno» ofv
Venite figli d' un novello Padre

prendendo i figli per la mano dopo avtrli
• V • ■ •■baciati.

Lieti a ricever gli amorofi amuleflì.
Alla tenera etade, in cui voi liete,
In quello Ré vi procurai il foftegno,
Ohe imbelle Donna non poteva io darvi
Contro tanti nemici, e cosi fieri,
Che minaccian eccidio a tutta Grecia.
Eccoli qui Cerauno i tuoi nipoti;
Son le vifcere mie, le mie pupille:
A te gli raccomando, a te gli affido.

Cfr. Già (angue mio, pegni del langue fletto,
Cari nipoti miei, degni figliuoli
D' una diletta mia torcila, e Ipofa,
Accettatevi lieti a quelle braccia;
A ricever venite in quelli amplcffi

Del
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Del più tenero amor marche fincere.
In me riforger vi vedrete il Padre,
Il voftro difrnfor farò, e il foltegno.
10 fcorgerovvi fui fentier di gloria,
Di mie cure fari primo penderò
11 farvi degni del Real Diadema ,
Che col mio fangue ferbarovvi illefo.
Che bella fronte, che ferenc ciglia
Su cui fiede 1* amor de Greci altero !
Da che non vi vidi io, come crefeiut»
Voi fiete ognor più belli ! Arfinoe, tutta
Han la tua idea .• come gli appar ben chiaro
Quel generofo , e fchietto cor fui volto !
Non mi fazio io , nè fazierommi mai
D' imprimer baci fu quei refei labri.

Soft. La tenerezza il fuo confine eccede. « €arljf t
Ono- Già fuman P are , e dritta al ciel la fiamm»,

S* erg», prefagio del favor de' Numi.
Cer. Andiam , Reina; andiamo a compier 1' opra»

E a coronare colli facri riti . > .. j
L' eccelfo Imene , onde pofs* io la mente
Rivolger folo a ilerminar la turba ,
Che baldanzofa già inondò la Grecia •
Precedeteci Figli, follerrete
Voi la treccia di rofe, che dal C>?iO
Imen recò per vincolarci i Cori.
Conducili Onomafie , e ci precedi.

Partono i figli con Onomaji$
in teftimon di si felice nodo

Vie ai
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Vieni a<goder di noftra gioja , o Prence,

a Car'Jfo
E intanto ad eflTo per condegno premio,
Cento Bacili d' or cun auree vefti,
K una borz» a ciafcun dè fuoi feguaci
Si prepiri , che quindi a Tuo piacere ,
Lui ringraziato dell' offerto ajuto»
Volger potranne al cielo fuo le piante.
Con quella fpofa sì diletta al fi-meo
Più forte fon f che tutto il mondo unito.

Or. Io non merto I* onor, che mi comparti.
Cer- Merti di più, ma il grato cor d'un Regc

Saprà col tempo anche adequare i premj.
Raccogli* Argante, ogni novella attento,
E io fu avverato, f« il nemico il piede
Dalle trincere pili rimover tenta.

Ars. Prence, il gran paflo è fatto.
a parte a Carijfa

Or. Il Ciel t'arrida.
Ctr. Di lor felicitale e l<sr contento, alla Rei**

Arfinoe, al colmo i voti miei fon giunti.
Alla gloria e all' amor che mi trafporta

Q?wte C eratino con Arfinoe, e Jeguitu
r guardie, ed Aricitt")

Non sì ritardi il bel trionfo; andiamo*

. ifowq i| « « Smotto itt»»tit»3l
%^M*»*0 *V ' ' '^«l

itzi'f SC E-
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SCENA V.

Caiusso, e Sostine»

Rencr, che avvenne?
vesfxtndó CarìfTo (ynnrtìrji

Car. Ah riente, Amico, il fiero
Sì fatale dedin, che rr> ; ft-acina,
O un implacabil furia dell' abiflo,
Invida troppo della ^lor.a mia,
Vorria fui punto efìremo a mi di rmna
D'un comh•.rtu• o amor rapir la palma.
E m'intrufe nel fen certo languore,
Che ferpendo tuttor dentro a mie vene,
V, ricercando le mie fibre tutte,
Vorria avvilire il mio coraggio, e nera
Imprimer mtechia full'aperta fronte,
D' un che fin ot.i a aie paflìon non fepp»
II decoro pespor di fua mzionc .

Sor. Delle pjflion, che hanno full'alme impero,
Piti di tutte è l'amor; ma qtiefti cede
Quindi loco a ragion» dopo che alquanto
Ebbe il fuo sfogo. Di natura i muti
Reprimer non fi ponno, e bafta fola
Per efTere un Eroe non fecondarli.

Car. Non fi a m3 ; ver . Divino Apollo U mio
Piede foliieni., e guida. Io vado, amico,

M
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Ad effer parte, e teftimon d' oirrnda
Scena, che amor già difperato il colpo
Pii\ terribile al cor fatai m' avventa.

{tntra net Ttmpto')

SCENA VI.

SoSTFME foto poi AxOAMTS*

Sos. \^Ane lufinghe d'Infenfato amore,
Ecco il fin voftro» e de' fuperbi amanti
Ecco qual pure P ambizìon il premia.
Troppo alto inalza fconfìgliato il patto
Taluno, e quindi nell'abkiftb ei cade.
Se noi (ottiene una virtù novella.
D' alto talun dilata troppo il guardo,
E fi trova ad un tratto al precipizio,
Dove alla fine l'ambizion lo fpinge,
Se il ciel clemente dall'altrui innocenza
Intenerito non ripara il colpo.
Prence infelice! ab, che tu amarti donna,
A cui parlava, più che amore, il fallo.
Arfinoe fventurata, a cui la benda
Porfe ambizion ! quegli da fua virtude
Però ritrarre il falutar conforto
Saprà, e tu forfè noi potrai, mefehina.
Troppo barbaro Rege, e troppo infinto
Tu ti appreffàfti al feno; e dirò un empio,

Cne
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Che i più orrendi misfatti ci già commife»
Che fi ride de' Numi» Or quii fiducia
Ne' giuramenti fuoi tu aver potavi?
II tren della barbari* è più funefto
A chi ltjvvi d'appreflb; appo n'avrai
Tu provato il tenor, d'antiche colpe
Forfè penai e forfè anco per avere -
Da'i la mano ad un fratello. [I Cielo
Putì tor ce misfatti, e che <) legame
Di facu fede vuol fra 1' uomo e t Dei,
Lafcicra alfine al siufto sdegno il freno.
Oh Grec :« in fera rida.' un federato,
Un empio è il tuo Menare , un cieco, un folle-
Abbini pur tutti in mezzo al core imprefl*
Della Divinità la facra idea;
Oi^ni nazione in ogni tempo hà pure
Cieduto alto dover predargli omaggio,
E quello Rè coli'opre fue nefande. ..

Arg* Softene abbi uno l'inimico a fronte, vtnenàt
L' immenfa turba verfo noi Scagliata
Per ogni latici minaccia feempio.
Io vo a recar la trilli nova al Rege. (parti)

Set» Onnipotenti Dei! veggo il tremendo
Prefagio mio, che ad avverarli ormai
Incomincia; vogliate almen per grazia,
E per mera bontà diftinguer quinci
Dagli innocenti i rei; fé mai a placara
Una vittima vuoivi al voftro sdegno,
Mi vi offèiifco volentieri, * l««o

U
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lo cadrò per falvar tanti innocenti .

*oubn Jsop -iù .irruM 'ab ajwi il sriO
S C B N A VII.

cft'xiut iriq à ardiri jsljb.b «*»"■• »!
Cekamko, Onomasti, A**4nt(, e àuto.

A ; '
C#r- Xa Doppia man verfa i favori il fato:

Medoro a deftra, e a fin ftra Eleno
A tergo Kumene, lo porterommi a front;
A comandar le bellicofe fchiere.
Tu degli ordini miei ciafcuno intefo,
Argante, rendi, ed Onomafte al centra
A compier V opra meditata refti.

Parte c«» Onoma/ìe, e parte Argante da
un altra handa.

Doppio trionfo in quello giorno attendo,

SCENA Vùi

Sosif-NE) Camsso» e poi Aricu.

k r
Car. V> Ompito è il rito, il mìo decoro ha visto*

Intrepido foltenni il mio fupplicio :
Ma dirti quinto mai penai non poflb.
Se alla mia debolezza or cedo, amico,
L'umanità fcufane in grazia; o frette!
Son fuor di me: Softene io languo, c idjuco.

(Ji puone a federe )
Gui-
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Guidami altrove, e .tua virtù U foceorfo
Rechi oportuno a mia ragion fnmritJ.

Soft. Son teco, ò Prence, e dell' Href, qual fiei,
Maffimo Eroe , che non è fol rifletti
Il cominciar, ma terminar 1' imprefa, parte

Ari, Poverp Prence, intenerirmi io fento.

SCENA. 1?C.

Onomaste con Soldati , che hanno la fctdbte
sfoderata t * Aricia , che veggendo li faldati

y intimorì/c».

0*o. JL/ Opra sì compia meditata, e fine
Abbiano ornai li miei tremori, e quelli
Del mio Sovrano , e apprenda quindi il monde.
Che vai più del valor l' irte , e 1' inganno*
Ola, miei fidi, trucidate i Figli
Di Arfinoe, ancor Catto il dio regio manto.

Partono i Soldati entrando nel tempio
Ari. Ah barbari inumani! O mia Reina ,

SMva i figli. Soccorfo, aita* ò gente •
Ono. Quella credula donna ornai s' avveda

Cofa è dar fede sd un Signor sdegnato ,
Che prell© ò tardi riparar sà 1' onte,
K afficurarii la corona ir. itili.

A odono U fi rida
l J Ì3£r.ete pur, non mi trattiene il pianto.
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SCENA X.

■Ajsinoi, Arici a , $ ditti.

Art ^Ermate, ò barbari, ài dentro al tempi»
Ar. Ehi.
Ono fulla porta 11 cdpo è faito.

Io v di i tellhi feparar dal buftj.
Ars. Che atroce fcempio !
Ono. I.c lor membra *n pezzi

Squarciate , e quindi agli ay volto) in preda
Si getti» •

Art. Scelerato» iniquo, infame,
Che gli và dietrot mentre egli viene avanti,

Moftro di crudeltà; riero m mitro
D'un Re pervtrfoidifummo, e tnfto.

Ono. Rispetta il tuo oignor, Donna, e comprendi
Quanto è benigno e Giulio, e come ai falli
Ei sà adequar le pene. Di Lifuidra
Profcriver fefti li due figli eredi
Diqutflo Regno per alzare i tuoil
Gli ufurpttori cftinfe in quelli indegni,
E ridonò la libertade ai Greci.

Ars. Ei fù J'ufurpatcr . Egli dovea
Di fua perfona liberar la Grecia.
Traditore, fpergiuro» indsgno, ed empio!

Ono. Tu che il cacciarti colla fuora, e l'onte
An-
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Anche aggiugnefti, lunga peaza, il fuo
Amor {prezzando, meritavi pure
L' ifteffa fin de* figli tuoi; mi mite
Il mio Signore a te preferive folo
Gir relegata in Samotracia, dove
Tu condur non potrai che due Donzelle.
Udifti la fentenza, e piega il capo. {parte")

Arjinoe Ji puone a federe
Ari» Oh che tngichi cali! amara Moria!

va a /accorrerla
Otto- Giovine impara a difprezzar gli Amanti.

andando/ine ad Arida

Ari» A non fidarmi degli iniqui apprendo*

SCESA XI.

Arìinoe» Ari«(a.

Ah. JE> Secrafeil perfidia !.«. Iniquo inganno!.. •«
L'iniquità forpaffa umana idea....
Più terribil barbarie ... edempietade...
Maggior non s'è nel mondo udita, e mai
Più non vedrafii... in fido... un moftro orrendo»»*
Della più nera infedeltà tu fei. ..
Indegno Re di refpirar quell'aura...
Cerauno difumano, anche co' tuoi,
Sacrilego ... fpergiuro . .. Micidiale . • •«
E un pano fol fuor delle facre fog 1»*

G 3 Muo-
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Muover lalcionti il pil...Giove, ti Apollo
Viiipefi oltraggiati, ed io infelice
Sopravviver dovrò... piena d'infamia ...
All'onta tempre, ed ai disprezzo in faccia.. 4
Mentre orgogliofo riderai di mia
Stmplic» inver credulitade/ Ah giufto...»
Superne Giove... Prttetror deg i Ofpit:
C'olii folgore ultrice inutil /l (fi
Nelle tue mani? ... non voglio io pertanto. »
Che il fanto nodo maritai protegga,
Ch'alta ragione hai contro me disdegno,
Per effer condefeefa a gir del pari
Con tua Giunone, d'un Fratel ftringendo
La man; mi a te io m'affidai allor quando
Quivi ne venni .. [1 facro afilo è" infranto,».
A te fi fpetta il vendicarli: ApoIU. ,.
Divino Apollo tu, fu del cui a/tare
Si celtbrar le ncftre nozze, e udlfti
I giuramenti tuoi, s'era fpergiuro...
Perchè non fubbiflar fotto t luoi piedi
II fuolo ad inghiottirlo ..., a che Jafciarlo
lllefo gir? te pur quell'empio hà offefo.. .
Per l'antiche mie colpe io ben lo veggo.»
Ah che punire, o Dei, me fol voleftei

Jri. Infelice Reina.' oh cafo acerbo!
Jlrs. Via fiZ] ancor non fiete?. .. a che lafciarmi

Qiitft'au a refpirar, fe fonne indegna?..
Coli' ignominia in fronte voi volete
Che mi divori il core ad ogni iftantt?.

Ah
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Ah quello è troppo,o >Iutiì... ah fommo Giovd
Ah biondo Nume! alm-n per me tù d'ultoi 1
Folgor pietcfa a inceneri mi or vibri;
|o te ne prego; e tu sprofonda il fuolof
N-fcondimi alla luce de' viventi.
Di nuovo ad abbracciar l'ara facrata
lo corro umil... Che veggo oh Ciel! che veggo!,.

va per entrare net tempio, e dà quattri
pajjl i> diètro.

V ombra del buon Lifirrtaco sdegnata ...
Che volgendo ver me... tremendi sguarnì
M' accenna il fangue ... de' fuoi figli fparfo»
K vuol rimproverarmi la lor morte...
Ah sì, miei cari figli .. io v' hò traditoli
Contro la madre il voftro fangue efclartla*

Ari- Vide fparfo U fuo fangue, ed or vacilla!
Att Ah che vedrommi... anco lor piccol ombra

Aggirarmi!! intorno ognor crucciofa
Poiché negato gli h abbracciar lor Padre! • •«
Fglì varcato ha già la nera fponda....
Infepolti i lor corpi, effe dovranno
Vagar mai Tempre full* óppofta riva.'
Né i pianti lor, ni ì lorfofpir giammai...
LaiTa.... potranno intenerir Caronte f..»
Ah che ben veggo i mifer Pargoletti »
Sofpirando mirare ri genitore ...
Guatandoli l' un I* altro, indi verfafe
Di lacrime un torrente , e ben gli afcolt*
Gridare ah madre... divietata Madre 1

Gj 14
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Ed alto alzmdo quella rofea treccia ...
Che foftener p»r vincolarmi al crudo
Fraudolento Tiranno.... io pur gli fcorg»
Rimproverarmi il miferando eccidio •
A fpemcolo tal mi perdo, e manco*
Softienmi > Alicia.

Ari. Fatti cor, Reina.
Il Ciel non Iafcìa di punir gì* iniqui)
E vendicare i Parricidi orrendi.

SCESA XII.

Carino, Sostehe» t ditti.

dr. V>« H E inrefemo, Reina, e qual mai Itragfc'
Ari. Eli» è fvenuta al grave duolo in preda!
Stt. La depreda ambizioni, l'amor materno

l Carnefici fon dell' infelice.
C«r* Non ti volere abbandonar cotanto»

Reina, e penfa vendicata in parte
Di già tu lei.

Ars» Qui (lete amici, o Ciclo!
Cariflb, avelli approfittar laputo
De* tuoi configli, e avelli pure inrefo.
Suftenc amico» il tu» muto parlare!
Femnii lorda il delfino a» voltri avvili»
E di mie colpe ora il tenore io pago.

Cén li calo atroce già fiì a noi palcte»
M fi
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E ne frntimtno quel dolor» che puoi,
Reina, immaginarti.

Jlrt, "h che cotefto
Titof p r il non conviennr, e m fiì tolto
Colli due figli; miferi m-i fi^Ii?

Car. 11 Ciel pei5 T che a pio de giuftr veglia»
Ti ha vendicala in parte, e gii Onomaftc
D'un Rè Tiranno configger malvaggio
Infame efecutor de fuor misfatti»
Appena il piè fuor dulie facre foglie
Pofe, da i tuoi raggiunto in un litanie
Fii trucidato.».*

SCENA XIII.

Argante, e ietti*
i

Arg. D EH accorrete, i" Galli»
Poféro in rotta i noftri: al primo a(Talttt>
La falange del Rè piego interdetta
A non sò qual bisbiglio della morte
D' Onomafte, e avanzando gli inimici
Coli'impeto più fiero circondata
Da immenfa turba la reale feorta
Cerauno iteflb prigionier n' han fatto.

Car. Del giudo Cielo punitor de* rei
La fpada ultrice a balenar comincia «r

Arg. Pochi di' aoftri U nel facro bgf«>
G 4 Rer
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Reggon la piena.... *

Ars. Ah noi vedremo erosa
Invader dal nemico il tempio augufto.
E fubirc dovrò quel reflo orrendo
Di feempio, a cui mi riferbò la trifta
Barbarie, o Die? del mieidial conforte.

Arg. Di barbarie fi parla, e di misfatti?
Car. Fé" il Re fpietato trucidar Tuoi figli;

Fu Oncmafte il miniitro, e lei proferitta»
Arg. O Uè malvaggio, e configlier peggiore!

Vimi, Sofien-, meco; al tao cofpetto,
Come il piii degno infra i viventi» i Greci.
Hiprenderan coraggio; la corona,
Che mal fdftenne queir indegno in fronte,
Cinga pili degno crine. 11 nome tuo
Di già rifuona fra la turba, e ognuno
Implora il tuo configlio, ed il tuo ajuto.

Sol. Quello mio crine, incanutito ali' ombra
Del pacifico olivo, in van potria
Infpirar quel valor, che pure io bramo.

Arg. Non t* opporre, Signor, la fpeme altrui
Deh non volere defraudar; fi tratta
Or del pubblico ben, della tua Patria,
Di diferder di Delfo il tempio augufto,
Di confervarc a queir' eccelfa Donna
I facri giorni pur fi tratta. Vienne.

Car. Rifolvi» amico, alle mie tende io corro,
E in quella notte pur farotri al fianco.

Scs. Nel più riporto angol del Tempio, o Donna
Rcai,
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Rea!, procura di riporti infieme
Colla mia figlia ad ogni tritio evento,
Che mai fi deffc, ove di poi col grato
Favor del Ciel facil n' avrai lo fcampo.

An> A quai itrane vicende io fon ferbata!
Su un infelice, e derelitta Donna,
Divino Apollo, le tue braccia ftendi.

( tntrando in un lato della Sstna)

FINE

DELL' ATTO Q^U ARTO»

ATTO
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ATTO V»
SCENA t

II Tempio illuminato con poche fati*

Ausinoe, Arici*.

Art. J2j L' aura ancor refpiro, appo dì avere
Sacrificati all' ambizion del ferto
I due miei cari fie;li!. .. ah chi pretende
Troppo falìr, {peflb all' abbiffb ei cade.

Ari. Datti pace, Reina, e alfin rifletti
Chea n un mai giova il proJigare il duolo.

Ars. E non fi vide alcuno? alcun dè noftri
A recarci novelle ancor non giunge?

Ari. Ferriti che notte coli'ofcuro manto
Non rìcoptrfe affatto il Sol, che in grembo
Di gii dell' onde coricato flava,
Non mi partij dal fuperior loggiato
Per offervar fe fi potea veruna
Scoperta far; ma invano; udi; fol tanto
Un confufo rumor da lungi,e niente
Potendo penetrar, ti venni appretto.
Ei ùtì lbto il mormorio dell' Aura
Pretta dai «uvoi, che all' occafo ingombra

Gra»
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Grave di pioggia, e un turbine minaccia.
Ma potrian bene i Sacerdoti in queffo
Urgente al pir che perigliofo incontro,
Girne effi a difeoprir qualche novella.

Ars. Scorgeli là d'intorno all' Ara intenti
Solo a porgere voti al biondo Nume,
In cui confidar» pili, che in forza umana.

Ari. Confidiamci anche noi. Nel Ciel fian fole
Tutte ripofte le fperanze noftre.

Ars. Edi non temon, che non han rimorfi,
E Ha qualunque pur l'evento, ad tifi
Niente cai ben ficuri, ancor che foflTe
Cotcfto tempio nel poter de' Sciti,
Sapria quel Nume, che il protegge, il fu©
Decor difendere, e ferbarfi intatto
Quel rifpetto, che n' ha ben tutto il mondo.
Ma la mifera tua Signora, ahi troppo!
Ha da tremare, e paventar tuttora.
Teme il rigor degli oltraggiati Numi,
Teme i Galli fcherniti, ed anco teme,
Che ahi lafTa mai non temerallo troppo!
11 tiranno conforte.

Art. E' Prigioniero»
E mal fottrarfi dall'altrui catene
Egli potranne; e poffai pur, fe in capo
PhY non foftiene la Corona, invano
Potrà sfogar novello sdegno, e quindi
Giuftizia troverà col brando in pugno
A domandarli di fue azion ragione»

Ars*
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An. E clic i'cì mai ! credula troppo, oh Qie-f

Soffro queir onta, che sfugg'r volea,
E vie più ancor la l'offrirò, che Giove
Sii fventuratl la Tua mano aggrava.

Ari. Crefcr il rumor, Reina, e che mai ria?
Art, Ululati di Gioja, e liete evviva

Parmi, Aricia, afcoltar; ma che mai giova?
Io ncn tò che fperar, che tutto temo»

Ari. Ecco a noi Argante; ci torri di dubbi.
A*-/. Sempre ci fu fido al mio primier conforti

SCENA II,

Af qante, e dette-

Ari. C3 H Giel, perché cosi affannato, Argante?'
Tu piangi? ah lìam miferi noi perduti!

Arg. Tutto i in balìa del nemico, i Greci
Vili voltar la fronte; sbaragliate
Le falangi fi dier tutte alla fuga.
Hanno occupate il vicin bofe» i Galli»
Porti » foquadfo i Padiglioni armai
F.fli ne fan bottino; e o* or vetrann»
Pur entro a quelle facrofante mura,
Poiché nulla ritiene il loro orgoglio,
A depredare i vali facri, e l'Ara.
Come ebbi incarco dal novcl Signore,
Che fu acclimato Condottiero, e Hege,

IL
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Il buon Sortene» alior ch'eri in periglivi
Di avvitarti, fon corfo a querta volta»
Acciocché polla procurar rifugio
Pronto nel fito, che additar ti volle.

Ars. Inutil fcampo: quel buon veglio invano
Tentava riparar la man di Giove,
Che lil reprobi ognor forte fi aggrava.

Arg. Odi? ella é qui la licenziofa gente.
Ritirati di grazia, e fchiva il primo
Impeto oflii, lafciando a* Oei li cura
Di confervar li tuoi prezioli giorni.

Ars. Facciali il tuo voler. Oh che ribrezzo
{intra nel Tempio}

Dovei di qui pafTar !
Ari. Vinci te fteffa.

(enttm pure nel Temp'»}

SCENA l\h

Bkenko* ed Arganti,

■Arg. Iten'am, fin che puoffi, il folle udir»
Dell'empia gente; in mio foccorfo voi
Venite, o Sacerdoti, e qui birriera,
Portevi al collo le (aerate zone,
Sulla foglia impedite oltre Pingrefo
Alla sfrenata baldanzofa turbi t
Che a faccheggiar viene i divini arredi.

Cji affai!ano i Sacerdoti alti porli*)
Etcn*



Brenna con malti faldati, alcuni di qua»
il porta.no delle faci, venendo colla fclabla
sfoderata, tenendo/» un fazzoletto alla feri'
ta del petto.

Qui mi fi rechi da feder, che lieto,
Mentre ritengo alla ferita il fangue
Co' Ungi pppofti, vò veder dar mano
Alla fublime non creduta imprefa,
Che vi premili fin d' allcr, che meco
Partili: a ricercar nuove contrade.

(/* puone a fedire)
Di Delfo è quello il Tempio, e quivi è l'oro:
Quivi le gemme fon» per cui ludalie
Improverando a ricercare altrove.
Qui non occorre che fri duri malli
V'apriate voi la fotterranea ftrada,
Col timor di rellar mezzi fepolti
Tra le vifeere infette della terra.
Ovunque appefi 1 fuoi tefori il Nume
Vedete, che ferbolli al noftro arrivo,
Per farvene quel don, che meritate,
Di cui non fepper profittare i Greci.
Or mai nel Tempio entrate: il tutto évoftro.

Arg.Kh niuno ardifea d'inoltrare il piede,
Senza timore d'irritar quel Nume,
Che qui s'adora punitor degli empi.

Mre. Giovine folle, colla delira imbelle alzando/*
Sì parli a me, che tengo l'armi in mano.'

irg. Parla ad un uom> che dee rifpetto ai Numi.
Bren-
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Hre* Se fonvi i Numi, i Numi fon nel Cielo

Né mai mi fo^no di far guerra agli aftri.
Arg. Ovunque i Numi fono» e a loro tempi

Si dee rifletto come a Ior medefmi.
Bre. Vedrai, garzon, quinto ti incanni, e s*i«J

Un Nu ne fono pi»! di lor maggiore.
Olà, crdici il varco, e pel tuo ardire
Offri fa m no ai ferri. Invan cotefta
Ben ridicola gente inlìem congiunta
Del fantuario al mio voler s'oppone.
L' inRreTo, o Galli, v' apran 1* afte,e i brandì*
Ei s' incateni preffo a quella porta,
Che- m^l difender il fuo orgoglio or feppe.
Ed abbian cura alimentarlo i Numi,
Gii che cotanto a lor fiducia ei pretta»
O pur di fame ravveduto ei pera.

Arg. Dell' empietadc tua vedrai l'effetto.
venendo incatenati»

lire lo mi rido de' Dei. Son tutte fole,
riptnendoji a federi»

Son invenzioni dell'attuta gente,
Arg. Puofli fentire un empietà maggiore! \a partf

E tuoi fo!gor', Giove, ancor trattieni!
Sre. Come u'ula là dentro quella turba

Degli ingordi, e rapaci Sacerdoti,
Che con facra rlnz on ponno in tributa
Per tutto divorarli il mondo intero.
Vita infingarda, e licenziofa ancora
Co» ifcandaJo altrui guidano, e pure ,

Gre»
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Credcft loro dalla fciocca gote.
Se una vi vuole Religicn, voglio io
ElTerne il Tempio, il Sacerdote, il Nume.

Arg. Chiudetemi l'orecchie, ah per pietadej
Ere» Oh che notte ben ftrana; e l'acqua e il vento

feritendo diluviare, e vedendo lampeggiarti
S'infuriano oltremodo; mi cotefti
Forfè opporranno agl'inimici oftacolo,
Onde non poffbn sbaragliati unirli»
E tentar nuovo all'alto, e quelli lampi
Ai noftri ferviran d' ardente face,
Onde poter più ricco fu bottino»
Ma trema il fuolo, e (trabalzare io fento
Quello feggio; che ria? egli è un tremuoto?
Dell'alte Travi Io ftrdor l'annunzia, alt*
Crollano le pareti,uopo è fottrarfi;
Ah mi vacilla il piè: miglior configlio
E' immobile reftare.

Jirg. Ah, lo volerli?
Inghiottiratti il fuol. Or fcuoti, e tremi?
Tardi ti penti, e ti ravvedi, o Duce,
Che Tempietadi tue paflar mifuia.

gre. Io tremar? io? t'inganni, che non fono
Pufillanime, qual tu fei: tu tremi.
L'intrepida alma mia non fu mai fcolTa
Da vile tema, e le casini ignote

, Non mi fon di natura- il pìi traballa
Perchè fi muove il f«oJ.

Arg. Folgori, oh C^io!
B ! *•
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Brc* Scherzi fcn pur d* dementar folla ni» ...

finfidando di nutvo in copiti le Jatiif fug¬
gono in ccnfujìone /paventati i [old. ti che
erano entrati a depredare il i empio , e
Brenna Jegue a parlare.

Codardi ove fuggite? il pie* fermate,
Per fin che in pace ne ritorni il fuolo.
II muoverfi potria efTer funefto
Ch'ora è fatate aggiugner moto a moto.

Jeguitano a fuggir fuori dslT atrio •
Ah fordi, ah fconfigliati, ali vili, indegni!
E dal voftro Signor voi non prendete¬
li magnanimo efemplo? eflì fi diero
Gii (paventati a vergognofa fuga ....
Sembra, che il fuol fia ritornato in calma;
Ma il turbine rinforza. Ah pagheranno
Della lor codardia la degna pena,

getta Im fciabla a pi) della fedia,
Neil' orrcr della notte a cielo aperto
Sentir dovran fopra di lor verfarfi
Le catarattc fpatancete ornai.

JL Utto è perduto, o Brenno; I fieri Greci,
Io non so come, riuniti a un tratto,

SCENA IV.

Acicorio con foldatif e delti.

H Col
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Col favor della notte, c della pioggia
Vtnnero ad a' ajirci, e da ogni banda
Soiprefo avendo a bottinare i noftri,
Nello fcompiglip general? invaio
Tentai ripcrli in oidmanza; lampi,
Tuoni, folgori, e piaggia a grandin mirti»
Tal che fembrava il Ciel fogliale fallì,
Ed il tremuoto in fin tutti d'acordo
Parf.sn de' Miftii congiurare ai ddqni.
Pochi all'impeto oftil reiìftjn anco,
Che intimato &ì) macello orrendo,
Che là di npftra gente il Greco altero»
Si diede il (elio a verdognola fuga.

Arg. Del Ciel fi vide lampeggiare il brando.
Ati. Ma tu refilli a quelle tue feri (e,

DtJ confitto primier fatai prefagio?
tre. Leggieri fon; ma fai per altro, amico,

Che affievolendo le mie membra al core
Non laida» quel che pure avria coraggio.
Senti, Acicono,» noi Cimane un foto
Cafo a provar. Ga tu vederti quanto
Poteo il moftrar lopra d" un Àrt» affida
La tefta di Ccrauno alti fuoi Greci,
Che all' orrendo fpettaeol fpaventati,
Tutti fi ditro in un baleno a fuga.
Cerchili fua confore, e li fuoi figli;
Su di tre arte, la fua in mezzo, al lume
Di facelle, e fanali immantinente
Moftrifi lor. Coietto Greco infame

Chf
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Che dei noftri malor tripudia in feno,
E che vegliava a quefto Tempio, dove
Sarà in refugio l'orgogliofa Donna,
A lei ti condurrà, Te gli fia cara
Li vita, e voglia li fupplicj orrendi
Schivar, che «veva maritati appieno.

Arg, Inaudita perfidia! ah proverei
Piattono mille morti, e mille ftrazj.

Ari. Brenno, più tempo non abb am; bifogna
Sottrarli, o tutti caderemo in preda
Del baldanzofo vincitore; un folo
Momento puote e/Tere a noi funeltu.

Bri- E ben, procura la miglior che puoi
Ritirata, e fcannar tutti i feriti
Fà, che efferti potrian di grave inciampo.
Una tazza frattanto di quell'onda
Che fpreme in copia a danni noftti il nembo.
Fammi recar; che refrigerio io voglio
Recare all' alma dal gran duolo rtppreffa.

Arg. Refpiro è Vfr; ma non fon fuor di tema.
ilei. Del Rè Cerauno la recifa Tefta

facendo cenno che portino la tazza.
Sol porteremo per ttofeo con noi.

Are. Inutil fallo: egli è mancato il colpo,
Che immortalar folo poteva i Galli:

Ari, Ecco la tazza di quell'onda colma,
portando i fottuti la tazza ripiena à" attui.

Che ti\ bramarti.
Brt, ^ mc l a tazza» amico*

H • tra»
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C vi getta del veleno nafcnfamente.')

Oh fra mici cari amici il più diletto»
Che di mia gloria in ogni incentro a parte
Tu folti, a te ne raccomando quella
Milera 'gente, che con noi fra ftcnti,
E orribili travagli a quelli lidi
Traflemo; io bevo a lor faivezza, e bebbi

C bevuta la tazza. )
tua mercede refrigerio, e morte.

Atì. Corn? la morte! ah m* ingannaci, e forfè
Non credevi, eh' avefó io cura avuta
Di trafportarti, e ripartire infieme
I travagli di Marte, e nolt^a forte ?

Mre. Il tuo bel cor mi è aperto, e di te mai
Dubitar non potea; ma i gioxni miei
In orror mi iàrian, fe per me un folo
II minor Itnzio ave/Te mai lofferto.
Ricorri ti di Brenno, e in pari cafo
Tu fai J'efernpio, che il mio cor t' ha dato.
Addio, Acicorio, cari am.ci addio.

/iti. E in abbandono ora lafciar dovrotti
Senza ti dar gli eftremi ufficj, e quindi
Prender del corpo tuo m nimi cura?

J?r<« Son vane cerimonie, allor che fumo
Fra i più non giovan facri ufficj, ed inni.
Se non han ferza di chiamarci a vita,
Né di fottrarci dalle man di morte,
Sono inutili linda, e vani riti»

Ali* Ljfcia t'abbracci; in quefto abbraccio io ferito
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Infpirarmi il valor d'un alma forte.
Brenno, il periglio più'fovrafta; addio, [farti]

Brt. Chi morte teme mille morti ei (offre.
Giacché fi dee finir, meglio è fornirli
Con virtiì eioica dalla pena» e l'onta»

5 C E N A V.

Caruso, e ietti* e faldati trionfanti
fon molte fa(i>

Car. S I» giungerovvi anche per entro al tempio»
Barbari Gilli; del favor del Nume
Che qui s'adora, in cui non mai credette,
Voi goder non potete. Egli è già «gombro!
K fol vi trovo incatenato un Greco,
Ed un languente de nemici aflifo!
bei tu tra ferri, Arganti e come quivi?
La Reina dove è? vive tuttora?

Arg. Credo che si, fe non I* hà il duolo oppreffa ,
Io qui ritmilo, mentre lei fen giva
Con Arìcia a riporfi, inVan tentando
Di far barriera al.Gallico ardimento,
Fui per ria forte in quello loco avvinto»
Ove affamato pur morir dovea
Senza il conforto di faziar nemmeno
Mai l» atra fame colle vive carni»
de potefiì da mie membra sbranate»
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F f.'lo in prrnro mi donavan vita»
Se la Runa in loro mani io dava»
A cui recita ì» lacrata Tetta
Voleari inoltrarla fu di un aita ai Greci
I n (pavesarli, erme fer di quella
Del Rè Ccrauj o; e rinvenuta, i trilli
Fatto P avriàn, fe non gli era ai fianchi
II nemico, e cercar dove/Ter fcampo.
Graz e al Ciel tu fei giunto, e giunto in tempo
Da punire 1* autor di tanti iniqui
M sfatti. Fccolo li quel Duce altero
Sprezzatcr degli Dei barbaro atroce.
I'ilhflo Brenno egli è, che in finte fpogli*
Quivi vedetti amb'fciator de' Galli.
Pi per fottrarfi all' ignominia, e 1* onte
Ha fucchiato il velen; ma ancor gli refta
Fiato a fubire un meritato feempio.

Car. Va a tor d' anguftie la Reina, Argante;
Dilli, che tutto è vinto, e qui ne venga
Ornai a vedere trionfare i Greci.

Arg. Più lieto incarco non ebbi io giammai.

C«r. U Unque Brenno tu fei? fei quel tcrror»
L»o* vivesti, che in Ica dell'ambia Grecia

SCENA VI.

Cakuso, # Bsemno.
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E degli Rrgni deli' anrori tutti
Volevi dominar; quello tu liei
Che dispregiando i religiofi culti
Venivi a depredar di Delfo il Tempio?
Sei nelle noftre ir ani» e in quello fte^o
Tempio che profanarti or cadi avvinto.
E che ti credi, per aver fucchiato
Atro veleno, di evitar lo sdegno
Degli oltraggiati Num ; , e R*gi offefi?
Io ben faprotti trattenere in vita,
Fin che g unga chi dse di te di«porre,
Un farinaceo vitale vìi (i ajprerti,
Ed a forza, fe occor, già lo tracanni.

Alzandofl Brenna fi faifet con un» Jtilt
tacciato fuir't dal fini.

Bre. Impura, indegno, a ternrnar da Eroe.
( va a cadere dentro la Sema* )

Car. Ei fi ferio, e di già cadde, e muore.
Trafp. natelo altrove, accio non polTi
Funeft.tr la Reirta allor che giunga .
Mifera Donna, ne ioffiio, che balta.
K' aliai, fe ai duolo nun focaombe avutt.

h« Km
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SCENA VII.

A»stNoi, Akicia, Abgantf, e detti»

Art. 1 Mifcri miei figli ah qui perire?
dove furono ttucidati i fuo't figli»

Cai; Sei vendicata, Arfinoe, ed ebber tomba
Grazie al Cielo i tuoi figli.

Art. Ab come mai?
Car. Motte a pietà lino Je pietre, il fuolo

Fer fpalancar onde accoglie/Te in grembo
Lor membra ed offa, e li funefti avvanai
Sotto de monti de nemici uccilì,
Di cui tutta coperta ù la compagna,
Han quinci avuto lìmulacro ancora.

Art. E' dunque ver che debitrice io fono
ti te Signor, le cui premure, oh Ciele...

Car. A Sortene fi deve il lieto evento.
Ki che ben feppe con efperto lenito
Ogni opra regolar, feppe pur acche
Deli'incogli.to Marte ordirgli allori.
Di già piegando la falange regia
Krano in rotta i Greci, all« che giunfe
Sortene in canape, ed al Tuo arrivo i Galli
Per terminar di feoncercate i Greci
Vedergli fer l'inalberata tefla
Del loro Rèi che prigionicr da prima

1 Dei
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I tóei vendicatori de' fpergiuri
Cader lo fero nelle mani oftili.

Ars. il Ciel perdonil, dando pale un giotn»
AH' alma erraste.

Car. Della fua perfidia
Fu, e del Tuo folle ardir trillo berl'igllo.
Che fi credea facili al par 1' incauto
Delli misfatti le vittorie . Il faggio
Scllen però temendo, che alla vifta
Feral dove/Te del fuo tefehio il Campo»
Non bene tutto «lei fuoi falli intef»,
E forfè affetto in parte maggiormente
Senza riparo fcompigliarfi, addietro
Al vicin colle egli ordinò, per vie
Divt rfe ognun, moftrando dai fi a fuga»
Si ritrafTe, ove attendea alle fpalle
II mio foccorfo, che ben pronto ei giunte*
Coli rinvigoriti i laflì Greci
.Appo breve refpiro, profittando
Della notturna ofeurità, nel mentre
Ch' t(Ter doveva a bottinare il Gallo,
Prefemo infiem l' altura, e difeendend»
Paff* palTo trovammo l'inimico
Che a farli pingue dell'ingorda preda
Attendeva foltanto; onde forprefo
Dicifi a fuggir repente, e parve il Giel»
Che fecondale il naftro braccio; ■ «n tratto
Un turbine deftoiìì, che fcagliando
* grandine, e frette in piena copia

Ifug-



«li C E K A W K •

I filtrativi ne infeguiva a tergo
Pure un Tremuoto fentir felli, e aprendo
Piiì voragini intorno* offriva il varca
A color che fuggir non fapean dove»
Per gir più prefto fcelerati a Dite.

Ari. E il Padre mio nella cadente etade»
Non afTuef tto a tanti ihazi, come
Potrà fcampar por al fattoio evento?

Car. Più vegeto che mai» fembrava aVefTe
Fra le battaglie inemutto il crine»
Ove regna virtù nafee il valore.

iCar. }2j Ccolo t noi qu'l portentofo veglio»
Ch" ha liberato i Greci» e il Tempio augufl»
Da quel rapace il efecrahil Brenno,
Che alla prefenza mia trafitto or ora
Di propria m«no il feno in quello loco»
Difperato fuggir credendo l'onte,
Alla nera palude é g a varcato.

Stt. Liberi damo da', flagel del mondo»
E della pace debitori al Prence»
Che con coraggio eroico ha noi foccorfo •

Ari. Ah cara Padre, lafcia pur che ftrinfi
Teneramente i tuoi ginocchi.

SCENA Ultima.

SokiEmi, con guardi*, « ditti.

S$t.
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Soi. Sorgi,

E in quello Pmpleffb un dolce pe^noor prendi.
Pugnai, Kein.it e vinfi, e q;el ch'io feci
Lo fci per franger le catene ai Greci»
A piò de quali eran sii in pirte apporre»
Lo fei per te gii mia fovrana: il fei
Pel biondo Nume, al d. cui infigne tempi»
Si minacciava il più tremendo eccidio*
Anzi fu deffo che pugnando in campo
Per noi decife la vittoria. S'ora
Cinto mi vedi di real Diadema
Di cui fregiar m' hanno voluto a forza
Non creder no, che non conofea appieno»
Ch' affai fon io per foftencrlo indegno,
E tanto è ver, che tei depongo ai piedi»
Perchè tei cinga al crine, e colla tua
Magnanima virtù meglio il foftenga.

Jtrg. Oh virtù fenza efempio !
Car. Eroe ben grande!
Ari* Non i quell'oggi il prima di ch'iotenf»

Contezza del tuo cor, di tua virtude.
Ma torni pure a sfavillar fui tuo
Crine quel lerto al muto tuo dovut*»
Abbastanza premei già foglio regio,
Per non curar di più rip rvi il piede
1 a rimembranza fol mi porge orrore,
Di nozze più non vo faper, ne fcettxu
Sola una grazia t' addimando» ed una

« Softtn»
Se
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Se pi A poflansa ho nel fuo cor vorrei
Dal geuerofo infuperabil Prence. Qa Carijp»)

Gir. Arb'tr» ognora del mio cor tu fei.
Sot. Per m- difporre a grado tuo tu puoi.
Ars. Figlia di Rè la cara Arida al Prence

Offra la mano in fpofa. Opra è condegna
11 premiar la virtù colla virtude.

FINI
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atto r.
SCESA r.

Il Teatro rapprefenta una parte della Cafa de'
Confali fui monte Tarpejo. Si vede in fon¬

do alla Scena il tempio del (. ampi'
doglio .

BituTO» Valibio, Senatori , e Linoni.

Jìru. Oh de' Tiranni disruttori : voi
Che per Re fol vantate i Dei di Numa,
lì la voftra virtù, e le voftre leggi;
L* abborrito da noi fiero nemico
AI fin principia a ravvifar chi furar .
Quel Tofcano fuperbo che fin'ora
Non fi udì favellar che da Tiranno,
Il Re poflente che all' Etruria impera,
De' mortali il terror, alle cui fchiere
Son le rive del Tebro angufte troppo:
Di Tarquinio il foltegno, il difenlore
Vorfenna alfin malgrado fuo rispetta
Il Stnato di Roma, un Popjl teme,
Che ili vii fervitù l'orme non fegna:
E in quello dì medesmo umil la fronte

I Pie-
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Piegando» ai prieghi fccnde, e v'offre pice».
Ambjfj.ador di lui giunto poc'anzi
Qu » per trattar de! fuo Signore in vece,
D' t'ffei f-nuto Aron chiede al Senno»
¥ in quarto Tempio i cenpi volili attende.
(Qu I più a Roma convien, qual pnì vi piace
.Aìcoitat Io potete» o ricufare.
^8'cu r e to il Senato il fuo volere.

VLh Venga a proporre Aron C'ò che fi vuole»
Sieno I' offerte fue grandi e fublimi,
E di noflre fperanze anche maggiori:
be non J' afcolta maggior gloria ha Roma,
t*' quello il mio parer» Roma non tratta
Con li Nemici Tuoi fe non lon vinti.
E" ver cne Tito della Patria fpeme
Relpinto 111 già da queft ■ mura fteflè
Per due vote a' htruria il tìtrr tiranno £
E del gran ticrutor leggendo l'orme
Con invitto yaipr (inor foltenne
Li vacillante liberti Latina.
Quarto fi dtboa a lui ben* io rammento;
iV.a de^le unpicfe fue non anche appieno
Con ftctircz^a noi godiamo il frutto.
)n taccia ancora alle attediate mura»
E nd campo vicin fon quei Tiranni,
A lui giurato ha Koma un odio eterno,
/vii' diluito comando dei Senato
Uobedilta Tarquinio; clule vada
toro.' e piektuto dalle leggi noftre.
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Affai fin'or le d spregiò . Principi
Adeffb a rifpettarle, e laici a quefte
Contrade refpirar aure men triftr,
Nè più col reo fuo afpi"tto ornai le ingombri.
I prieghi fuoi s'afcolteian-o allora
Che partito fari di* noftri Stati.
Inefperti non fon tanto i Romani»
Che l'ingannarli fia leggiera imprefr .
Sì vede il reo dilegno; è noto a noi
De' tiranni qual fia l'ufato itile.
Vincer Tarquinio non potè coli* armi,
Onde di vincer con la frode or tenta.
D' Ambafciador non vi fcduca il nome;
Ivi il nemico più feroce ed empio,
Ed il più vile tradito: s'ajconde,
Che con accorti detti, e finta calma*
E deftrezza adoprando, o a tradir viene,
O viene ad infultar. Al nome io tremo
D* Ambafciador «P un Rr. Ruma non ode
Artificiofì menzogneri detti.
V arte fol di pugnare è a Jii palefe,
L* altre qualunque fien, gli fono ignote.
Confondere i malvagj, e ì Re tiranni
Punire, oppur decombere al tuo fato,
O Roma, quelti i tuoi maneggi fon».

. Roma fa fe fin'ora unico oggetto
Va de' mici voti, e delle cure mie
La di h\ lihertade. Un pari zela
M' anima adeffb, e al fentimento voftro

l z Mi
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M» forza preferire i feulì miei.
Una tale ambafciata or io riguardo
Come primizia del nafcente omaggio»
Che i Sovrani preftar dovranno a Roma»
Per or de i Regi s' accoltami il fiero
Difpot'co poter, come da eguali
Coi Senato a trattar; che forfè pretto
Quel giorno giungerà, quando con lui
Come Sovrana lor trattar dovranno .
Aron qui vien per olìervar d' appretto
Poma nafcente ancor: qual la cagione
Sia ai fya libertà, quale il foftegno;
Quaie il rojlume fia, quW fii la forza,
Ji del Senato alfin quale il governo.
Qutfta, Romani, è la cagion, per cui
Rivolfc Aron a queft; mura il piede»
K quella è la cagion per cui dobbiamo
Riceverlo, ascoltarlo; chi noi fiamo
M f glio così conofeerà il nemeo.
A diftinguer chi fien gli uomini impari
Quefto fchiavo de' Regi. I lumi giri
Pure in Roma a fui voglia. In voi riguardi
Quella parte di leifopia a cui ptggia
Tutto delle fue cure il grave incarco.
Venga pure in Semto, e quefto parli,
Aron I'affolli, impallidita, e tremi.

Val. Poiché il Senato tutto approvar veggo
I detti voftri, o Bruto, io vi confento.
S' introduca, Littori; ah.' voglia il Cielo,

Che
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Che la prefenza fua foco non porti
La cagione per cui debba pentirfi
D'averlo Homi» ed il Senato accol*o!
Qui tutti fopra voi fiflum Io •guattii.

a Bruto»
Voi» che romperle il primo i noftri lacci,
La caufa foftenete, in cui fi twia
Ci noftra libertà, che a voi rìdiamo.
Bruto di qutfla è difenfore, e padre,
Bruto convien che a prò di lei favelli*

SCESA Ili

Il Senato, Aroh, Aljino, e feguito»

Onfeli eccelfi, e voi Senato Ati^ufto»
Pure al fine il piacer mi vien conce irò
D' eflere accolto, c ritrovarmi in qucfto
Sacro Configlio di sì gran nemici.*
Di mirar quegli Eroi cotanto illuftri,
Di cui la virtù Jfig'ida fin' ora
Non ha che un Ibi rimprovero da far fi:
D' effer prefentc a lor fublimi imprcfc,
£ la virtù ammirare unica in terra,
Che a benigna fortuna, o rea non cede,
Cui il Senato Roman sì ben conolce,
E che trovare altrove invan fi lpera .
P« colmo alfin d* avvcntitref* forte

I j Tutt
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Tutti in B ufo udirò di Rcms i fenfi.
Dalle Arida lontano» e d?i tumulto
Del popol fiero, che furar fol guida,
Fd unifcf, e dividi-; che a momenti
Va cangiando penfier, minaccia e temer
Re?r<a in un giorno e ferve: in amor cieco,
Facile all'Ira e violento patta
Da mortai odio a furibondo amore.
Barbaro, audace} indomito, feroce,
Quella Popolo vii....

Htu» Taci. Rammenta
Ova liei, con chi parli. E qual baldanza
Cesi ti fprona a favellar con nei,
Che li .m di Roma Cittadini e Figli ?
Il Senato ripon fua maggior gloria
Nel far palefe all'univerfo tutto
La virtù di quel popolo eh: ofate
Temerarj infultar. Lafciar potete
L' artificiof» adnlatriee lode
In voi fallaci;, inutile fra noi.
Quel pollVnte veleno ufatp tanto
Al'a corte d* Htturia è ignoto a Roma.
ti ì-.ì.i l'cguitei

JltC, Cos* altieri detti
Sperar da cgn : altro mvan potrian rifpettoj
Ma il peripl o fatai, che all'infelice
Città fovrafta, fa ta.<er le Voci
In me d' un giult-.. drgno. E quale un Figlio»
Che fol di lei brami il tipofo t io parlo

In



Atto Primo 135
In fuo fa'/ore, ed 0?ni offe fa obblio.
Gettate, o Bruto, fopra Roma un guardo»
E la vedrete efbofta» e gii vicina
All'eftrema miferia. I a&U O'rendi,
Che già fopra di lei* fofpefi ltannn,
E qua! minaccia voi turbin fun»<to,
Ignorar non potete. In van ferm^/za
Da Voi fi ritenta alle fventure in faccia,
Senza Cuf»r di ripararne il (fanti**
Il fatai colpo di diftorre in "ano
Procurò Titoi e mio malgcado- io veS^O»
Che il fuo raro valo-.cheit z<"lo ilfuftre
Non altro a Roma aflkunr mii pofTa,
Che la perdita fua rrien Vergi^nofa.
Debole é refa ornai la fua vittoria;
Sono le voftre mura defolate,
£ dal fangue inondate, quali fcaTe «
A che pili ritardar dunque vorrete
Una a voi taato necefiària pace ?
E Ce Padre è del Popola Romano
Il fupremo Senato, i Padre ancona
Porfenna di que* Re che difcacciatcj
Ma Voi ftefli de' dritti de'mortali
Interpetri sì giulli, e lì feveri,
Voi che di Roma difendette il nome",
Che facro lo rend ite al mondo intero»
Che giudici vi fate de' Monarchi
Dove yi fiate rammentate adeffo.
Ecco l'Altare, il Campagli» » quello

t4 Ov*
I
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Ove chiamando in teftimonio I Dei
Altra vc\n vid'io ciafeun di voi
Ardere d' altro zelo, a allor giurare
A Tarquinio Re voftro eterna fede.
Qual Dio dunque ha cangiate, o qual pottj
>?odi difeior si facri? il naturale
Dritto, che feco porti ogni Monarca
Dal momento in cui nafee, alcun mortale
Togliere a lui non puote, nè lo ponno»
Se il voleflero ancor, gli lte<fi Numi.
Chi lo Scettro real dunque ha potuto
A Tarquinio involar? E chi dai voftri
Giuramenti fia mai che vi difciolga?

/>'»«. Già ne difciolfe appien Tarquinio ifteflb.
Tempo ornai gin non è di ricordare
Quel nodo, cheli-anno i fuoi delitti infranto,
Le perdute ragioni, e il dritto al Trono,
I giuramenti, e gli oltraggiati Dei.
Quando un tributo d' un fincero omaggio
Offrimmo a lui, non già d'effere fchiav:
lntefemo giurar, ma d* effer fidi.
E poiché vi fovvien d' aver veduto
Quello Senato in quello luogo iltcffo
A i fuoi piedi offrir voti a prò di lui;
Penfate Aron che villo avrete ancora
A quello Altare augulb, in quello loco
Giurar Tarquinio a quelli Dei prefenti
D'aver Tempre giuftizia accanto al Trono.
Seco il nodo qual fu, che itrinfc a lui

Ro-
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Roma, ed a lei con vìcerdevol legge
Str nfe Tarqu'nio. In libertà ne pofe
Mentre il fuo giuramento infranfe il primo.
Da che infedele dimoftrofli a Roma
Non p lì Roma è foggetta, e refta a lui
Taccia di traditor.

Aro. E ben, quand'anche
Del dominio affollilo ebro Tarquinio
Mancato aveffe alla giurata fede,
Ed a fovercliia ambizion lafciato
Libero averte il fren, le leggi aveffe,
L'obbligo di giultizia, i fanti Numi,
Ogni dover fprezznto, e tutto pofto
In un profondo obblio: quanto voi dite»
Quando pctefle immaginarti vero,
E dov'è quel mortai che non ha errato?
Sono agli arTetti in Ciel foggetti i Numi,
E le Ior debolezze hanno effi ancora.
E potrete afpirar, voi, che nafcefte
A Tarquinio feggetti, al facro dritto
Di punire il Regnante? Ove s'intefe
Effer del fuo Signor giudice il Servo?
In qual parte del mondo al figli» lice
Contro del proprio padre armar la delira
Per punirla d'Un fallo? il guardo altrove
Allor quando erra un padre il figlio volge ;
E fta malvagio, 0 giufto ei fempre efigc
E rifpetto e pietà dal figl o fuo.
Il dritto de' Sovrani è meno facro

Por-
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Forfè dì quel d* un Padre? e non fiant noi
Figli , e Sudditi lor, come nel Cielo
Giudice, c Padre de* Momrchi è Giove?
£ fé talvolta in quel furor che accende,
E che trafporta i Dei contro i mortali,
Ne inviano alcuni a caftigar la terra,
Con ricufarne il giogo incontro Vafli
A rigor più fevero. E quelle leggi
Violar, che col mondo ebber principio,
Se pur 1' ebbero mai, fol per un cieco,
Amor di libertade, o di vendetta
Cangiar non è, ma rovefeiar 1* Impero «
Dalle fventure apprefo avrà Tarquinto
Ad effer giudo, e più di Roma degno.
Deh non tardate a confermar, vi prego,
Il legittimo vinco'o, che deve
Ccn fàcrofanto indiflTolub'I nodo
11 fuddito legare al Aio Signore .
La pace univerfal pende da quefto
Fortunato momento, in cui ritornì
L'amili*, la concordia a prender loco
Nell'alme Voflre, e l'ira ardente eftingua .
Cosi potrà la libertà di Roma
Del Monarchico Impero all' Ombra facra
Fiorir fempre più giufta, e più ficura .

Mru. Non è più tempo Aron/ al pentir fu*
11 limite preferitto e ornai pattato «
Ogni ftat'o del mondo ha le Aie leggi
Immutabili alcune, altre» che pongo

A
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A feconda de' cali effer esulate.
Gii da lunga ftagicne i Tofchi avvezzi
Catene a ftrafeinar, di quelle il p-fo
Ornai lor non è grave» e adoran lieti
La man che loro impone il duro incarca.
Nè fon fchiavi Ibi tanto al lor S ^nore,
Ma a» cor pendono i miferi dai cenni*
Dalle follie d«i lor miniitri fieri.
Sembra inver che natura abbia voluta
Ne' Tofchi propagar fchiatta di fervi ;
fi il ler fervaggio vii vorrtbber ancke
Veder compagno 1! univerfo intero .
L brra è Grecia tutta ; mentre langu*
Sottcì tiego fervi! la molle Ionia.
Ebbe Roma, voi niego, i fuoi Regnanti,
Ma alleati giammai non l'ebbe, e il prima
Rcnutlo fu de i Cittadini fuoi.
Della f-ipruna lua grandezza il pefo
Divifo era fra noi» Numa foggiacqus
Alle leg^i che a Roma avea dettate.
Rema alfin, lo confetto, a fetglier giunfe,
O infiufla lce'ta.' trai Tofcani un Rege.
Dalla lor corte han quefti a noi recito
La tirannide Etrufca, e il reo ecftume.

/«/*«
Vìndici eterni T>d, perdon vi rhiede
Del fuo fallire il Popolo Romano
Se a proscriver tardo per »1 gran tempo
11 malvagio Tarquinia, il Re ttuitle.

La
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Lo fparfo fangue, che versò a gran rivi
Quella Tua micidial barbara mano
Della noitra obbedienza , ogni confina
Infranfe, ed atterrò. L'tifato ardire
Quitto Popolo in fc pili non trovava
Quando oppreiTb gemea fotto uno fcetir©
Di duro ferro: fi rifcofTe, e alfine
Tutta nel cor la fua virtù rawolfe.
Alfin fra violenze, e Aragi, e fangue
Il primiero valor in lei rinacque .
Ha refo a noi Tarquinio i noftri diitti,
Fd a nafcer tornò nel fuol Romano,
Parto degli eccedivi fuoi misfatti,
11 bramato finor pubblico bene .
Imparerà da hoì l'età futura,
Che il vero mal non fi ritrova fempre
In quel che mal fi chiama, e ben fovente
II bene univerfal da quello avviene.
Kfempio prenderan forfè anche i Tofchi
Come fi fcuota de' Tiranni il giogo
Allor che tolerar più non potranno.

1 Confoli vanno ver/o /* Altare» e il Sena¬
to t* a/sa.

Oh tu Padre di Roma, e degli Eroi,
Delle battaglie onnipotente Nume,
Che per noi pugni, e quelle mura guardi
Sopra il tuo facro Aitar difcendi o Marte;
E per quello Senato, e per i tuoi
Degni Figli, e per me ricevi i noftri

Giù-
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Giuramenti. Se mai di Roma in i'eno
Ritrovar fi potette un traditore,
Ghe bramale un Sovrano, ed a lui cara
Fotte de' Regi la memoria ancora,
In mezzo de'tormenti più crudeli
Lo fcellerato verfi infierii coli* alma
Tutto il perfido l'angue, e tutta fenta
Quanto d' orrido in fc< contien la morte .
Quindi il cenere fuo per 1' aere fpirfo
Trafportato dai venti, altra memoria
Di lui non laici che 1' infaufto nome,
Aborrito ancor più, che non deteita
Roma quel di tiranno»

Art. Anch'io fu qtK'fb
Sacro Aitar che da voi vien profanato
A nome di quel Re che abbandonate»
E del Vindice fuo Porfenna, giuro
A voi, e a' Figli voftri eterna guerra.

I fenatori aceennana di partire.
Senatori fermate: infino ad ora
Tutti i voftri attentati io non ho etpoitoj
Ma pria di fepararvi almen fi fappia
A qual dettino riferbar penfate
La fventurata Figlia di Tarquinio,
Ghc fi ritrova ancor tra quelle mura.
Una vittima forfè in lei vorrete
A Roma confacrar? di ferri cinta
La fua deftra real dunque vedrafli,
Perchè refti punito il Genitore

Neil'
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Neil* innocente Figlia, e infiem con luì
Ogni Sovrano ancor? E che ragiono?
Tutti i tefori, le ricchezze, e i beni,
Che a prò di Rima aveano i generali
Tarnjinj degnato, anch'elfi forfè
VoJtre conquide fono, o a voi donati?
O voi piuUcfto gì' involarle il Tron»
Per fete d' ufurpare impunemente
Con prefetti ingegno» i Tuoi teforì ?
Se ciò penfa il Senato, io fpero almeno»
Che Bruto il vieteri ....

Brut No, mal vi è net»,
E di Roma il eoltum*, e quali fenfi
Un'alma nutre, che quell'aure fpira.
Quelli Padri di Roma i difenfori
Sono della giuflizia, ed han faputa
Farli invidiar nella miferia eftrcma:
Il crine hanno egualmente incanutito
Nella mendicità, come nel fall»,
E nell'una, e peli'i/tra del par grandi
Si fon fatti ammirar. Piti de'tefori,
Che fenza dispiacer vi cedon lieti,
Di render domi» e foggiogare i Regi
Loro è cara la gloria* 11 vii meta/1»,
Che tal fembra a* noitri occhi, Aron prendete;
Riguardo al fangue fventurato poi
Del Tiranno aborrito , ad onta ancora
Del giufto orror, che per iua ftirpe ferito»
Fidar volle il Senato alla mia cura

I gior«



Att«P»imo *43
I g'orni di fu» Figlia. Effa tra noi
Non ha trovato i J|ilin°hicri onori •
Che alle hglic de' Re logKon preftarii»
E ioru afpergon di veleno il core;
Né la pom^a fallala, e la mollezza,
Di cui i* givventude ebra rendea
La cune de' Tarquinj. Ma qual ila
Comp acenza ed onor dovuto ai grado»
Alia tenera etade, al fello imbeile»
hd alle lue lvcnturc affai m' è noto.
Tolto eie la ncntegga avrà laiquinio
Al luo campo la ngiu, ed il m.o core
Froveraniie, il contello» interna gioja.
Altro non reiti pm<i più de' tiranni
Che l'odio in Roma» e in Ciel 1* ira de' Dei.
ira tralportai quclt' oro al voltro campo
Ruma v' ailcgna un giorno» e Ciò vi baiti •
baia per voi jmt.nro il mio loggiorn»
Un aiuo heuro, ove potrete
Dell'ospitalità godere il dritto*
Pel lenato il voler da me i n $endefte t
kd a Pontiuia in quclta lera ilte/i'a
Porterete in ulpolu i itjili miei ;
Guerra recate a lui ; dite a t'arquinio,
Ditele pur quanto veduto avete
Mei Senato Roman . Dd Campidoglio
La fefta a ornar di quegli allor li vada,
Che vincitor tornando al Figlio mio
Circondavano il «in . S* appendan 1' armi,

Nel
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Nel (angue oftil bignite, e le bandiere,
Che del mio figlio al fortunato ardire
I Tofchi fur d'abbandonar coftretti.
Così poflà anche nell'età future
Ripieno fempre d' un egual coraggio
Di voi degno fervirvi il fangue mio .
Numi elementi, V aififtenza voftra
(Continuate del mio Figlio all'armi,
E nel mio Confidato a ogni opra mia
Softcgno ha la voftra mano, e guida .

parte,
SCENA III.

Aron, e Albino.

Aro, C> Omprendefti quei detti, ed ofTervafti
Quei!' indomito orgoglio, e l'oftinata
Fierezza d* un Senato eh' e/Ter crede
Invincibile? ah, certo ei lo farebbe
Pur troppo, Albin, fe Roma avene il tempo
Di render queft* audacia in feno ai Figli
Stabile, e ferma. Amor di libertade
Che adora ogni mortai, che ammiro anch'io»
Benché toglierla a Roma aderto io voglio»
Detta un sì fiero ardire all' Uomo in petto»
Un valor sì magnanimo, e sì grande,
Che p:r altra cagione invan fi cerca
Nel profondo del cor. Quando i Romani

Op-
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Opprime» de* iarqu nj il dure § ogo
La fchiaVwA e la Coite raddolciva
1 lor coftumi, * reprimpt '1 coraggio,
E i Imo Regi, oltre l do Ver rivolti
I vafTalli a domar, turbar la pace
Già non curavin de* felici Toicni.
Ma fe puote una velo il ner Settata
Risvegliar? nell'alma il g'nio antico,
Se non è ferva R ma, *} certa, AUn-»
La c duta d* itali' . Q.iei leoni,
Che rende* mtn feroci il lor Signore,
Torto al natio furor faran r.torno,
E sfogar io vonan fopra di noi.
Prevenirgli <onvien; lpegnere è <P uopo
Del cemun danno nei lor far.gue il germe.
Quella è l'unica via, che ne prometta
fcipofo al Mondo, e dalla fua rovina
L* Italia xaffìcuriy eh vadan carchi
Di qu-i ferri medefmi li Romani,
Che al relto delia tetta detonati
Kran da quei fuperbi. Che 1* attendo,
Mettala ai r" perche tarda? che difle?

Alò. Verri, Signor, Meflala a voi fra poco :
Rammentate, che Tito à fuo foftegno;
Giovar molto potrebbe . ■«

Art, A lui poteftl
Tu dunque favellar? Sperar m» lice.»»

Alò, Ingannar mi potrei, Signor, naa panfili
Che per cangiare il fuo proprie dettino

K Pi*
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Più che quel dell'Impero egli cofpiri.
Egli è intrepido e fermo, appunto come
E la Patria, e 1' onor deftaflc in lui
Vero valer. Impenetrabil fempre
Cela a ogni fguardo del fuo cor gli arcani.
Appien ci di fe fteffb il freno regge,
Del cor la calma dimoftrando in volto
Anche nel maggior impeto dell'ira.

Ara. Tale in me fece impreflìon pur anche
Quando in Roma regnando ancor Tarquinio
Mi ricevve Le fue lettere poi
Mi confermaron più...* Ma gii »' appresa.

SCENA IV.

Abon, Albino* e Méssala.

Aro, JLVX Ertala generofo in cui ritrova
11 pu (aldo f-ftegno il fuo Sgnore;
E farà ver, che 1* oro di Tarquinio,
Del mio Signore i lufmghieri doni,
Che uì fepra i mortali hmno portanza
Perdano il ior vigor fopra quei cuori
Più che pietre infenfibili, e oftinati?
E poffibile fla che ni il timore,
Nè l'idea del piacer, nè la fperanza
Del Senato «a fede a fedur vaglia ?
Quelli Patrizj alteri eguali forfè

Pen-
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Penfan d'effere ai Numi, che i viventi
Giudicai! tutti, nè di loro han temaf"
Non fon forfè all' errore eflì foggctti t
E a quella che nelP uom natura imprelTe
Frale inclinazion, che al v eio sforza?
In fin fon elfi fpirti, o fon comporti
Di quell'eterna più fublime eflcnzj,
Di cui formoffi il folgorante Giov» ?

Mes. Sogliono almen così talor van'arfi;
Ma in quella loro aufterità fevera
Che invincibile app<.r, in quella finti
Giuftizia di cui vantanti cotanto ,
E chi non vede di quei cor fuperbi
L' eftrema fete e avidità d* impero?
Per ecce/To infofFribile d'orgoglio
Calpeftano il Diadema» e l'hanno a file.
Perchè prenda da lor leggi la terra
Hanno il primiero giogo infranto, e fco(fi»>
Son quelli, si fon quelli, i direnfori
Di noftra liberta da zelo fpinti
Per fua difefa ad impugnare il brando,
Che gelofi di lei temon d' un *ege
il dominio difpotico. E fra tanto
L' hanno alla cieca ambizion di tanti
Refa foggetta, e a più crudel fervaggio.
Di Difenfori e. Padri il luminofo
Carattere vantando, van de' Regi
Le fegnate fin'ora orme calcjndo.
E Roma opprelfa fotto il grave giogo

K z De'
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De' Grandi» aJtro non fe che cangiar ferri »
E d' un Regnante invece ora ne ha cento.

Aro. Nè v'è tra i voihi Cùtadin chi faggio
SI indegna (ervitù nel cor deteiti?

Mei. Jnfeniibile troppo al proprio Rato,
k* del gran cangiamento ebro il lor core,
£ del comune error piena la mente.
Il p!i\ vii Cittadino, il più mendico
Penfa d'effere un Re, dopoché Roma
Al vero fuo Sovran lo Scettro ha tolto.
Ma, signor, non vi tacqui, che al mio fianco
Tali amici fi Hanno, a cui non manca
Senno, c valor da far tremar gì'Imperj.
Troppo il novello giogo a loro è grave,
E 1* inganno d'un popolo imbecille
Sdegnando, fi rimangun foli, e fermi
In qu'-Ho fier torrente impetuofo.

Aro. Lufingarmi potrò che il loro Prence
Quelli Romani ferviran fedeli?

liei. Difpofti in fuo favor tutto faranno,
Vergeranno il Jor fangue in Aia difefr.
Non crediate però che a gente ingrati
La lor v ta donar vogliali da ciechi.
Non oitentan, Signor, quelli Romani
Un dover furibondo, ed infenfato
D'oflerirfi al dominio d'un tiranno
Vittime volontarie, nè la morte
Vorranno elfi incontrar per un che ignori,
Nè fapcx voglia chi gli ha refo il trono.

'Jar-
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Tarquinìo, è ver, che molto ora promette,
Ma quando diverrà loro Sovrano
Porri tutu in oblio; le fue promefle
Allora pili non manterrl. Nemica
Temerà forfè quella mano iftefTa,
Che avrà per lui pugnato. Ornai de* grandi
Il coftume mi è noto. Amie fono
Nelle fventnre ; ma ben pretto ingrati,
Quando in miglior deftin fi cangia il trillo.
E avvien fovente, che da Ior la morte
Di un gran fervigio in guiderdon fi renda.
Ah che pur troppo di lor gloria fumo
Noi fervile iftrumento; rigettato
Se inatife diviene ; 0 fe nocivo
Senza pietade alfin rotto, ed infrmto.
Afcoltate, Signor, or con qual patto
Potrete di lor fè difporre. Un Duce
Chicdon, che degno fu del lor valore*
Il di cui folo nome a frenar balli
Del popolo leggier 1* inftabil voglia,
11 cui poter giunga a obbligare t Regi
La fé promefTa a mantenere Intatta,
Se fortuna feconda il gran difegnoj
O fe VenifTe difeoperta mai
La meditata trama, uni Duce che abbia
Ardir per vendicar de* fuoi leguaci
L» perdita funefta.

Un foglio voflro
Noto mi fc, che V orgogliofo Tito ...

K $ ititi-



ifo Bruto
M*s Ffli di Bruto è figlio. E Roma in lui

'J ruva il foftegno fuo ph\ faldo. E pure;
Chi crederlo potria? merto sì grande
Ottener non potè •

Ara. Ma foffre Tito
Alle vittorie fu e del fiei Senato
L'ingrata rieompenfa ? E' falva Roma,
Fu Tito il Tuo liberator. Chi avrebbe
Ne^tto al fuo valor del Confolato
L* onor, che in premio all' opre fue richiefe?
Pur so, che il chiefe in va n ....

ititi. Che fé ne lagna
Io di piit vi dirò: quanto a quel core
Intolerante» e altier fenfibil lia
Quell'ingiuria crudel non fo fpiegarvl.
Di quella ha Colo 1* anima occupata.
Un vano applaufo, uno fplendor fugace
D'un trionfo Ieggier l'ufato onore,
E' tutta la mercè, che i luoi fudori
Ottenner dal Senato. Io tutta in Tito
L'anima leggo, e ne conofeo i moti.
Vedo il difpetto che gli bolle in feno
E l'ira ardente che gli accende il volto.
L'incerto pie polato ha fito appena
Nel campo della gloria, ed or s'inoltra
Cieco in queftu f«ut er. Dall' intraprefo
Camin non fia imponìbile diftorlo.
Facil la gioventude fi feduce,
Alla qual bolle nelle vene il fangue.

Ma
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Ma quanti, c quai da fup^rar vi fono
Forti oftacoli in lui! 1'odio de* Re*;!,
Roma, il Senato, un Confoie, ed un Fadre
Dell'infamia l'orror, la gloria ifteffj,
Che ha già col fangu? e coi fu^or comprata.
Conofcete ora Tito, e i fenfi interni
Di quel cor giovenil tutto vedete .
Egli avvampa di sdegno, e nutre in feno
Altra piti aidente fiamma: ei Tullia ado

./Irò» Che fento, eterni Dei! la Prinopclfa
E' adorata da Tito? 11'ver...

Mei. Signor-,
Appena io da quel cor ftrappar potei,
Quello ad ogni mortai fecreto afeofo,
Ei n* arroffifee, e palefar non ofa
Il fuoco, che l'accende, e che reprime,
Che foffocare entro il fuo fen vorrebbe*
Amano gli animali, e gli elementi;
Tutta è amoi° la natura, e ne fa pompa*
Tito folo d' amar paventa, e trema ;
Ma fra i contrarj, e differenti affetti,
Che tengono quel-i' anima in tumulto
Di libertà il furore in lei prevaie.

Art. Dunque dal core, e dal voler d'un fol»
Dipende ad onta mia di Roma il fato?
Non fi perda il coraggio; Albin, t' appretta
Di Tarquinio alla Tenda a volar tolto;
La Principerà a ritrovare andiamo.
Deir uman cor ocr lu»5» efperienxai

K, à Mt
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Mi fo» ne te le rie. S'ara n fra pcea
Oi quell* anima i ferii a me pai e fi»
£ forfè le fue mani formeranno
La trama avventurofa, che a* Romani
Recheià danno» ed all' Italia pace .

FINI

PILI' ATTO PRIMO.
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ATTO 11*
SCENA I.

It Tenti» rappreftntx un appartamento
del Palazzo de* Conjtli .

MeasiiA, e Tito.

Ma. No, fenfibile tròptJÒ è queftì ofFèia.
Chi può tacermi in parte un fuo ffgreto 4
Di m- d'fnda, e I*amicizia offende.

Tito Non più, Medila, la r< ii quefli tuoi
Rimproveri pungenti ; alla tua fede
Tutti det cor disvelerò- arcani ;
AI z^lo tuo tutto me Afflo affido .

Mei' F che? daf dolor vinto, e d' ira aceefo»
Ed allor ch<- l'affanno in voi parlava
Non vi tfitfefVre !a prefenzt mia
Da ingiurie proferir contri il senato»
E detelt. r I' ingiuft> fuo rigore?
Voi che di Rom* queft'o gran fegreto,
E d'Uom si grande il piant i, ed il -lamento
D'un' Hroe <kpon> fte entro '1 mio feno;
Come per sì gran tempo mii potette
Un dolc^ divorar tenero alfa;i«»>»

E rwt~ .



E mali più fenfibili celarmi?
Di quel foco potente, che v* accende
La fiamma foffocate a me d'appretto?
Che? l'ambizion dunque ha tale imper«
Sopra lo fpirto, e fopra V alma voftra,
Che n'eftingue i più cari, e dolci fenfi?
Fe il Senato il maggior voftro tormento ?
Violento é 1* odio più del voftro amore?

Tito /h, che a me fletto l'amor mio mi toglie,
E 1* odio mio degenera in furore .
Ambo in me f»no in egual grado eftremi;
V error conofco, amico, e Io confetto:
Vincere mi vorrei. La fiamma rea,
E T ingiurie il mio cor fcordar delia .

Mts. E perchè lacerar i" afpre ferite
Di propria rruno ? e perchè il voftro amore
Cauto difiimulare, e non le offefe ?

Tito Che dir pofs' io! Mettala caro, il fai
Del mio sdegno a difpetto il fangue fparfi,
E tutto ancor fp.;rfo l'avrei per qucfto
Senato invidiofo. Il tuo coraggio
A parte fu della vittoria mia;
Le mie glorie in narrar mi compiacca»
E de* trionfi miei fatto prgogliofo,
Il vendicar gì* ingrati etter mi parve
Generofa magnanima grandezza.
Si confidano ad altri facilmente
I mali che da noi fon fuperati.
Ma quanta, ah tu non fai, ni fo dir io»

SU
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Sia la confufion, quale il rolore,
Càe prova un alma a ridir l'onte fut !

M»f. Ove fon mai quelle onte, e d' onde avviene
Quefto gran pentimento ? di quai l'enfi
Vi dovete arrofEr f

Jlt t Di me arroffifeo
D'un imprudente temerario foco
Inutile» e contrario al dover mio .

Mes.U ben, l'arnbizion, l'amore ardente
Affetti fono de'gran cuori indegni!*

Tito Ohimè ! che sdegno, ambizione, e amore
Tutti di quefto cor fan crudo feempio.
Di cotefto Configlio di Sovrani
L'alterezza infoffribile difprezza
L'età mia giovenile, e mi contende
Un grado, il cui fentier m'aprì il valore»
E che a prezzo di fangue avea pagato.
L* alma da rabbia prefa, e da difpetto
Agitata dall' impeto, e dall' ira 3
Un affanno più acerbo anche divora .
S' allontana il mio ben: colei che adore»
Tullia, di quefto cor unico, e dolce
Conforto, Tullia, ancor tolta mi viene.
Tolta mi vieni ma fon pur io quel Tito,
Quel Tito fteffo, che alpirar non ofa
All'amor della bella fua nemica?
Comprendo il mio dover . Ma fe '1 comprendo
H perchè il cor di gelofia m'avvampa ?
Ah d'uopo i confelfar, che quella lianuia,
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Che rrpreffi fin'ora, entro del feno
Avampa più nel palefarfi f e fento,
Che per eftinguerla adoprarmi è vano.
L'avrei vinta tac-ndo. Ella partiva,
E avrebbe il cor le fue catene infrante.
Quello termine in Ciel avean prefcritto
Forfè alla mia coftanza i Numi eterni?
Ma de' Regi nemico» e Figlio a Bruto
Leggi a me darà il fangue di Tarquiaio»
E darmene ricufa ancor l'ingrata /
Ognun m'infu'ta» e ovunque io mi rivolgo
Chiaro nell'onte mie leggo il difprezzo..
E la vendetta» e l* ira, e amore, e feorno
A gara fan degli fconvolti fenfi
Miferabil crudele afpro governo •

JVf#x. Favellarvi» bignor, libero poffb ?
ttto Sai fe a me fu dei tuoi faggi configli

Cara ognor la prudenza. Or via che tardi ?
Riprendi i falli miei/ de'miei trafporti
Fammi pure arroffir.

ititi- Che mai dicefte?
Approvo il voftro amor, non lo condanno.
D'un magnanimo cor degna è queir ira.
Sarà dunque dover, che fempre Tito
Secondi del Senato il fiero orgoglio?
No» fe Tito in quelt* oggi arroflìr vuole»
Non di fua bella, ed innocente fiamma»
Della fua tolleranza abbia rolforc.
Come ? per mezzo di si degno foco, m
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Di tanto merto, di valor sì grande
Fra la turba confufo della plebe»
Senza grandezza , e Cittadin privato»
E fenza fpeme difperato amante»
Vittima dello flato ho da vedervi
Languir cosi? dalla Real Donzella
Abbandonato, e dal Senato offefo?
Ah che il voftro gran cor Signor potrebbe
Forfè prender dell' un giufta vendetta,
L'altra render fedel tenera amante •

Tito Di quale fpeme adulatrice vai
Lufingando il mio fpirito fmarrito?
Io- pollò 1' odio difarmar di lei?
Vrnccr la fua virtù* Tito potrebbe ?
Eh! che di lei piti ragionare è vano .
Si fcordi ornai. L' argin fatai tu vedi,
Che un dover necefTario, e i Padri poltri
Per feparamc hanno fra noi frappoflo.
M'odia ella forfè gii, quant'io l'adoro.
Parte ella dunque?

Mei* La partenza fua
Preceder dee, Signor, la nuova aurora»

Tito Non me ne lagno; dimoftrarli ingiulìo
Non vuole il Giel con Iti, che sì grand'alma
Solo a regnar formò.

Me'» Ma pii. propìzio
Il Cielo forfè deftinava a lei
Un impero più dolce; e fe non era
11 bellico furor, Tito, e il Senato;

Se
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Se voi flato non forte . .. àh petdonite
Al mfo zelo» Signor, quello trafporto
Il Tuo german mori; del padre fuo
Ella è unica erede. E' noto a voi
Che Roma è fuo retaggio, che al fin Tito»..
Bafta fenz' altro dir già m' iritendefte,
E il zelo mio parlò forfè foverchio .
Ma fe dovefii ancor fervirvi a prezzo
Del viver mio» fe a rendervi felice»
Se per vedervi un dì contento appieno
Giovale il fangue mio ....

Tito No» caro Amica.
Dal mio folo d«ver prendo configlio.
Arbitro di fe fteflb a voglia fua
Di «è i' Uomo difpon . Libero è quando
EflTer libero vuol. Di quanto dico
Una collante prova in me vedrai.
Qualche momento, è ver, la mia ragione
Offufcata reftò dall' amorofo
Tofco mortai, che a delirar la tratte ;
Ma i molli foggiogar deboli affetti
Sa d'un faldato il cor. Non è d'amore
Forza, o poter; è debolezza noftra
Quella che al Regno fuo ci tien {"oggetti.

Mes, 1/ Ambafciador de' Tofchi a voi, fen viene:
Vi prcfta un tale onor . ..

Tito Onor funello.
Ah! che vuole da me? che mai richiede?
Bai baro fei tu quel che mi rapifci

Quel
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Quel ben, che tanto adoro, e il colmo poni J
Alle {venture, e a tanti mali miei.

SCESA II.

Tito, ti Axon.

Aron T3 Opo d' aver prefTo al Senato In vano
Tutti per parte mia tentati i mezzi
Di falvar quefto flato: deh foflrite,
Che un giufto omaggio alia virtù preftandé
In libertà, Signor, ammirar poffa
Quel generofo intrepido coraggio,
£ quella m n, per cui della fua gloria,^
E de' trionfi (uoi va Roma altera,
Che la Patria fottrafTe al precipizio
Ove il Senato già l'avea condotta.
Ah! d' un altro avverfario, e d' un partito
Meno ingrato, e più giufto, e di più alto
Prezzo degno voi liete, e forfè altrove
Quel gran coraggio, e quell'invitto brtCCÌO
Adoperati per un fin più bello
Una mercede ritrarrian più degna.
Vi fon, vi fon de' Regi, a me credete,
Che deponendo in voftra man la forte
Del Regno lor fi chiamerian felici;
Senza temer quella virtù, che in v»t-
Sanno pure ammirar; di cui ftupifee

VV
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L'iltefla Ronv , e nel S-n to óVft»
Invidi?* e gelofia. Quanto deploro»
T.tc, lo flato veltro, « quelia dura
N'ce:<aa, che vi fogge tta a quelli
Fieri Sovrani» cui più r«ude acerbi
L'altrui meno, ed in cui forzi non hann»
I beneflcj» e le vittorie voirre.
Edi per obbedire al mondo nati,
Un Vile onere d'aggravar la mano
Sopra del 1 .r liberator fi fanno.
Che fe ufurpar della corona i dritti
Non aveffero ardito» quelle leggi,
Che vi preferivon p-enderian da voi •

Tito Balìa» feafta, Signor, di quella vjftr*
Bccetfiva bontà grazie vi rendo.
Nei dubbj miei quella ragion rifpetto»
Per cui tanta p.età di me vi tocca.
Nonvog'io elaminar fe i voftri detti
Tendano *d animare il mio cordoglio
Contro la Patria mia, fe contai arte
Spiriate di poi tue il mio difpetto
A'quegli eccedi, che di lui fon figli.
Ptr ingannarmi non vogliate invano
Perder tanto artificio; aperto il core
Serto lincerò in petto, nè mentita
Spoglia in *lTo g'amnai .roperfe il vero.
Lai fenato oltraggiato indritto io fono
D'odinlo, e l'odio. Ma per6 fappiate,
Che a difendilo pronto il braccio m o

lo
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Lo fervirà collante In ogni imprefa»
Oliando la caufa univerfale in campo
A pugnar ne richiama. Roma eftingue
Torto nel core de'fuoi fi^Ii ogni altro
Affetto, che non fu di gloria accefo.
Ds' privati contralti vincitori
Alle battaglie caminiamo nniti,
Soli voi fiete del noltro odio oggetto,
Allor non conofeiamo altri nemici.
Quale io fon vi fpiegni, qual elTer voglio.
Sia virtù, fia grandezza, o fia pur anco
Divenuto il coftume in me natura,
Nacqui Figlio di Roma, e quella vita
O de' Romani fofterrà i' onore,
O perir la vedrete in lor difef» .
M' è più caro, Signor, quello Senato
Invidiofo, fevero, e meco ingiunto,
Che lo Scettro d' un Re. Porta nel core
La libertade imprefTa, c orror de i Regi
Chi dal fangue di Bruto origin prdnde .

ro. Forfè di libertade un falfo afpetto
Vi lufinga, Signor. Quanto a voi fteflb
Effa mi è cara, e delle fue dolcezze
10 fo goder, benché ad un ^e foggett»,
Voi perite pur lei fenza goderla.
D' uno Stato ti governo allor che pafa
In Repubblica è fempre il più inclemente.
Voftri tiranni fon le volUe leggi»
11 barbaro rigor di lor non ode

T. Nè
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Né" merito, nè fmgue, nè ragione .
11 Senato v* oppiime. L' infoiente
Pcpolo vi riprende. O che vi tema
E* neceffario, o uniformarli è d' uopo
Quafi luo fchiavo vile .il £cnio infano,
Alle sfrenate voglie, al capricciofo
Suo volubil per.lier«. La gloria voftra
11 Cittadin di Roma odia gelofo,
O difprezza infoiente, e a voi s' uguaglia.
E le per belle imprefe il volito nome
Chiaro la fama, e p u famofo rende,
Un feroce fofpetto il cor l'ingombra.
De' dritti fuoi l' ufurpator p.venta
In voi trovar.- e con fevero ciglio
Vede in quel ben di cui lo ricolmarle
Quant* elfi <gl p> trefte ancor nocivo .
D'un bando J'odicfiflimo decreto
E' 1' «dinar.o prezza di quel fangue
Che per elfi verfjfte: il fine è quello
Di quei, che il merto ed il valor rlill.'r.gue.
So ben, Signore, che la Corte ancora
Ai perigli è fl.ggetta ; ma quel Cielo
Ha l'aria più ferena, e i di più belli.
Spello la libertà vantata altrove
PreflTo a un Sovrano fa pompofa inoltra
De' fuoi pi" dolci iulinghieri doni .
Ama il Monarca, ricompenfa, onora,
Benefica, e previene ! benefkj.
Non fono in faccia fua fra lor. difeordi.

La
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La gloria, ed il piacer Caro al Regnante
Dal Tuo poter coperto a lui fervile,
Ma ogni altro ferve a voi. GÌ' tfteffi errori
In voi rifpetta, o virtù crede il volgo,
Cui lo fplendor, che vi circonda, abbaglia»
Per noi fi taccion le fevere leggi;
D'un Senato gelofo non abbiamo
L'infidie a paventar. Ah [ che alla Corte
Siccome all'armi voi, Signor, nafcefte
Nel fav^r di Tarquinio ogni contento
Ivi gallar potrefte. Egli vi amava,
E volea porvi del fuo Trono a parte*
E divifa con voi la fua grandezza
Del Senato vedrette a' piedi voft"
Abbattuto cadere il fiero ergoglio .
Vedrette allor....

Io la fua Corte appieno
Già conobbi, e sdegnai; fo che potrei
11 fuo foftegno mendicar, e il primo
E/Tendo de'fuoi fchiavi, effere anch' io
Sotto di lui riero tiranno, e ingiufto.
Ma non fon io, lode sili Dei, capace
Di sì vii debolezza; io quella fola
Grandezza curo, che ottener fi poote
Senza il roffor <T una bafTezza indegna.
De'mortali il deftin fo che non cambia»
E non è d' obbedire il mio dettino .
lo del R c vottro domerò l'orgoglio-
Voi tornate a fervido .

L 1 M««
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Mts. Io querta voftra

Eccefliva ccftanza approvar deggio,-
Ma vi fovvenga, che coiui che odiate
£' quel medefmo, quel Taiquinio fletto,
Che v' educò barr b no, e che non volle
Di voftra prima età fidare ad altri,
Che a fe la cura . Ah! eh' ei ne ferba ancora
Viva al penfier la dolce rimembranza.

Jeri appunto. Signor, mentre fi flava
Meco piangendo del Tuo Figlio il fato,
E le fventure fue, Tito, mi difle,
Tito fol foftener porca mia flirpe;
Ei iolo meritava il Regno mio;
Tito era folo di mia figlia degno.

Tito. Di Tullia? Oh Numi ! oh mtf troppo infelice!
Aro. La riconduco al Re che abbandonate,

Dalla Patri* va lui ?'', e da voi,
Di Liguria al Sovran Spofa, e Regina.
11 Senato a fervir feguit'e pure,
Perfeguitste il Genitor di lei,
Opprimete i fuoi Stati, e dalle chiome
Svelitele il Diadema. Ma ben torto
Spero che quefte mura, e quelli tetti,
Sfavillanti di fiamma in atri giri,
E le torri cadenti, e il Campidoglio
Arfo, ed incenerito, rifehiarando
Del Senato, e del popolo la tomba,
Al felice Imeneo fervati di face. parte..

SC E-
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SCENA III.

Tito, e Messala.

A me Tarquinio l'avercbbe unita?
Io pofTeflor d'un tanto bene! io folle...
Ah, m'opprime il dolor... Io che potea,...
Ma no, crudo miniftro ; del mio foco
Tenti tu forfè penetrar l'arcano:
Laflb! in vedermi, e a chi non fia palefo
Kg li negli occhi miei vide l'ardore,
Che mi diftrugge, e il mio morire affretta.
Della mia debolezza ora ficuro
Alla fua Corte andrà, d' un vano amore
A derider gl'inutili progetti.
Meco per fernpre in dolce nodo unita
Potea ltringcre al fen colei che adoro!
Confacrule me ftcffo, e forfè, oh Dio!
Sentirmi dir da quella bocca amata,
Che arde per me d' amor, eh' io le fon caro»
Che ledei mi amera fino alla tomba?
Ah forfè il Ciel pietofo a' defir miei
Deftinato m'avea fpofa sì cara.
Tito infelice, fventurato amante !

Mei. Da voi pende, Signor, 1* elfer felice.
Al legittimo voltro, e puro foco»

turbamento in fen cortili mi lafcia!

L 3 Ciò
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Che fsrva Aron mallevador fon* io.

Tito Speme sì vana dal mio cor fi fvella.
Romi mi chiama a! Campidoglio» e tutto
II Popolo adunato ivi m'attende.
Sotto quegli Archi trionfali afperfi
De'miei fudcri, c di mia gloria ormiti
P<-r dar principio ai giuramenti orrendi
Di noftra libertà ficuri pegni.

Mes. Gite pure a fervir quefti Regnanti.
Ino Vado a fervirli» il dover mio lo vuole.
Mes. Ma gemete frattanto.
Tito. E ver. Crudele

E' la vittoria mia....
Met. Troppo vi colla.
lito Ottenuta csì farà più bella.

Deh non m'abbandonare in quello flato. parte.
Mes. Vadafi pur, i paflR fuoi fèguiamo,

S'inafprifca l'aff lino» e più net petto
S' immerga il dardo» che il fuo cor divide.

vuol partirti

SCENA IV.

Bruto» e Mimai».

Bru. f Ermjtevi, Meffala. Io deggìo a voi
Favellar pochi illanti.

Mes. A me Signore?
Bru.
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Bru. A voi. L'albergo mio tutto un fanello

Velen fecreto infetta. Tiberino,
1! mìo fi^'ia minor, contra il Germano
Irrimo, h collera geìof<
Pubblica refe, c chiara. Tito, anch'efTo
Animato fft un'altro ficr tra/porto
Contro il Senat" t'rrt'rario arrlifce
Del fuo s-L-gno f?gu ; - gl'impeti infanì.
Delle lor debolezze fpemtore
Il Tofco Mefaggitrr con gioja cifrimi,
E con deftrezzz a profittarne intrnto,
Parla ad entrambi, ed il parlar a -
Io temo d'un Miniftro, che nell'arte
Di Cortigiano incanutito è ormi.
Rieder domani al fuo Signor dovea,
Ma balta a un traditor tal volta un giorno.
Mettala, di coftui temer non voglio:
Andate, e ch'ei, pria che tramonti il fole,
Parta da Roma gl* imponete in nome
Del Senato, e di me.

Mei. Colui da faggio
Opra, che nel futuro il mal prevede»
E che per tempo fa porvi riparo.
Ad obbedirvi io vado •

Mru. Altro vo dirvi.
Ama voi più d' ogni altro il figlio mio»
Ed io fo quanto puO fopra il di lui
Spirito l'amicizia; ma ficcome
E' l'artificio al cor di Tito ignoto

L 4 Dift
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Diffidenza co*ì non fa che fia.
E* la fua giovinezza a voi fidata ;
E più fi fida a voi, più ancor mi giova
Sperar che foggio condottici faprete
Per il retto fentier guidarlo, e qaande
Scottar fe ne volefTe di :ua etade
Abitando, giammai ritrar vorrefte
Vantaggio irdegro dagli errori fuoi
Nel fuo cor fomentando i pr>vi alletti.

Mes. In quello iftante io gli parlava appunto
Come a me fi convien. Ma voi» Signore,
Un degno figli» avete in Tito. A Roma
ti fa piacere, c fa fervida; imita,
Ed ama il Padre fuo, la Patria adora.

Bru. ^ bbligo è quefto; ma vorrei che arruffi:,
E che apprei defle a venerar le leggi
Sopra tutte le tofe, c che di quelle
Ei fchiavo fofTe, e ne porta/Te il pefo.
Chi violar le tenta odia la Patria.

Mei. Veduto abbiam fe la fervi il fuo braccio.
Bru. Ha tatto il fuo dover.
Met. E Roma il fuo

Avrebbe fatto» fc maggiore onore
A tanto Cittadin preftato avefTe.

Bru. No, no troppo richiefe; il Confolato
Onor non è, che all'età fua convenga,
lo fteffo al figlio il voto mio negai,
Quefto alla corruttela il primo parto
Stato l'aria, quando ottenuto avelie
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Tito ciò che bramava. Il primo onore,
Che fol delia virtù prezzo e/Ter deve,
Ereditario allor flato farebbe.
D' un Padre carco di virtù ben tolto
Veduto fi farebbe il Figlio indegno
Il non dovuto a lui fublime grado
In luffb att«nd;r, e in vii* ozio immerfo
Con fìcure?za d' ottenerlo un giorno.
L* ultimo della ltirpe de' Tarquinj
Ce ne porge baftante infigne prova.
Chi fra porpora, ed oftro ebbe la cuna
Di raro avvien che fe ne renda degno.
Ah, ci prefervi il Gel da sì fusello
Abominevol perniciofo abufo»
Tomba d'ogni virtù, nido di vizj,
E produttor d' un languido ripofo.
Deh! fe il mio Figlio, come credo, amate,
Meglio rapprefentategli ove fia
Pollo il verace onor, e un* infenfato,
E vano orgoglio dal l U o cor togliete.
Ditegli che la fua Patria fervendo
Ampia mercè nell' opra iftefTa ottenne.
Di tutte le virtù deve mio Figlio
Alla terra fervir d' illultre efempio;
De' Romani il fortegno in lui riguardo.
Oggi attender mi fan del fuo valore
Prove più grandi le pattate irwprefe.
Quelli miei fentimenti a voi d'un Padre
Moftrino.il vero amor. Se d* uopo Zia

I vi-
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I vivaci trafporti d'un ardente
Spirito giovani! voi moderate:
Se l'adularle, allor de'fuoi nemici
Sareflc il phì crudel. Roma oltraggiata
Saria da voi, faria perduto il figlio.

Jlf«. Mi contentai, Signor, di leguitarlo
Nelle battaglie, e ne imitai il valore;
Oltre paffar quello confìn non feppe
II mio rifpetto. lo poco vaglio, e poco
Poflb fopra di lui; ma fe egli degna
Seguire i miei configli, Roma torto
La gloria Tua conofcerà quant'ama.

Biu. Partite adunque né porgete incenfi
A* fuoi f Ili giammai; fe odio i tiranni

Più di quelli ho in orror gli adulatori.
farle»

SCENA V.

Messala foto»

f Iranno non fu mal pIA odiofo in terra
Del tuo fevero, ed intrattabil core.
Va, che cader vedrò farle abbattuto
Fra poco ai piedi miei quel fiero orgoglio,
Che t'infpira la tua fsilfa virtude;
Importuna virtù, che infulta, e offende
Colono altier. che fopra il noftro capo

Un
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Un popol vile follevò; atterrarti
Saprò ben* io» nè il fulmine è lontano.

FINE

DELL' ATTO SECONDO.

ATTO
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ATTO IIL
SCENA I.

Ano», Albd.o } « Messala.

T-Jna dolce aura di fperanza alfine
Ccon lettera in mano.)

A gufar cominciai; lodo la molta
Diligenza che ufafti in ben fcrvirmi:
I voti miei fecondano le ftelle.
Sì, quella carta, Albin, contien la forte
Di Tarquinio, e di Roma. Hai tu nel campo
L'ora fatai preferitta? hanno li nolhi
La porta Quirinal bene olfervataP
Se le mura non fon da' congiurati
Rimette queita notte in poter noftro,
L' a/falto in fimil cafo è preparato ?
Teme Tarquinio, o fpera? a lui fui volto,
Dimmi, gioja oflervafti, o pur tristezza?
Dovrà in Ruma oftinata, e minacciofa
Fra il fangue entrare per la via di morte?
Ovver piegata la cervice altera
Roma in lui ravvifando il fuo Signore,
E deporto al fuo piede il ferro oitiJe,
Credi che al fuo Kc debba aprir le porte?

Alt.
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Alh. Pria che giunga la notte a mezzo il corf»

Tutto pronto farà. Gode Tarquiaio
Già de* voftri progetti il dolce frutto»
Dalla man voftra ricovrar gli fembra
La corona Real. A lui pili debbo,
Egli diceami, che a Porfenna ifteflb.

Art. O nemici gli Dei d'un fventurato
Prence traverferan sì gran difegni,
E si degni di lor, o doman Roma
Alle leggi di lui farà fommefla;
Roma in cenere forfè immerfa, e fpenta,
Nei proprio fangue. Ma più torto avveng»
Che rifalito al trono un Re comandi
A un Popol fventurato, e a lui foggett»»
Che di dovere all' epulenza in feno
D' un popolo domar troppo felice
L'indocile baldanza. Albina parti;
La PrincipefTa qui in privato attendo,
E voi, Mettila, dimorar vi piaccia.

Piegato il fier coraggio? che egli debbi
U partito feguir de'Re penfate?

Me:. Troppo promifi, e l'infleflìbii Tito
Ama

SCENA H.

Axon, e Mesi «la.

avete voi di Tir»
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Ama troppo la Patria. p ^li d'verfo
N( è dal fangue ond- forti i natali;
/ivlc per Tullia, e v r. pai che altri ardeffe
Per donna mai, djs' torti fuoi fi lagna;
Sfoga contro il Senato il giufto sdegno»
I jtnbzion, la gelofw, l'orgoglio,
II forte immaginar, l'età focofa,
Tutto a fedur quell'alma mi parea,
Che valla aprir doverle» ed amplia via.
Roma con tutto ciò, chi il crederebbe,
Roma tutto pieval, tutto al confronto
Della gloria di lei cede, e vien meno.
L' odio de i Re, che Roma in cor j;li accende
Dileguar volli, combattei, ma in vano.
Quello leverò pregiudizio, e 1* ira
Al nome di Tarquinio ardeagli i n volto.
Ratto da me partilfi, e troppo il rifehio
Saria fiato in leguir la dubbia imprefa.

Aro. Così depon Mefaia ogni fperanza
Dunque di piegar Tito?

Mes. Nel Germana
Ho ritrovato oftacoli men forti,
Avrò di Bruto, fe non altro, almeno
Un de' Figli fedotto.

- Aro. E clie àe 5? io
Creder che già di Tiberino abbiate
La fè fedotta?E ciò fia ver? ma quale
Arte afeofa adoprafte, o qual configli©?

Met. V ambizione in lui fola produfTe
Un
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Un tal felice cambiamento. In queti
Debole parte !' affali;, Io vinfi.
E* molto tempo che del fuo Germano
Mira con occhio torbido, e gelofo
Gli onori che da' Tuoi fon sì diverti.
Quelli Stendardi, le Bandiere, e q.rllt»
Armi fanguigne, e le nemiche InfegM
A quelle intorno fata! mura appele,
E quelli allori, e quelle trionfali
Pompe feftive, il cor d* ogni Roman»
F. quel di Bruto, in quello dì folenne
Rivo to a Tito: fon per elio oltraggi*
Che maggior forza dan nell'almi irati
Al Jualigno vclcn d'invidia afeofa
Mentre 7 ito fenz' odio, e fenza orgoglio»
Troppo grande per eiferne gelofo.
Che troppo in merto, ed in virtù 1* avvalli.
Dal carro fuo vittoiiofo a lui
Stendea le braccia, e con i raggi ardenti
Di fua gloria parea tutto coprirlo»
Qucfti momenti io colli, e pinger fepai
Agli occhi fuoi p'ui luminofo grado
In una Corte; e gii protnifi a nomi
Di Tarquinio medefimo in Roma tutti,
Dopo il grado fupremo, i primi onori.
A tai promefic vacillar Io vidi:
Egli è veltro» e con voi parlar d:fia,

JlrO. «-'c:rà egli aprir la porta quirinale?
MeuTììé fol vi contunda} ah, cfce pur tvopp»

Ha
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Ha in ogni tempo fu» virtiì fatale
Al defljn voftro ritardato il corfo.
£' un Nume tutelar, che alla faivezza
De' Romani piefiede; il ciel vi guardi
Dall' arrifchiare un improvvido attacco»
Che ficuro farà qu i.do lo resga, v
Tito, ma fenza lui fia troppo incerto»

Are. Ma, fe tanto 1' onor del conforto
Ha bramato, e riebifiJc; io non comprend»
Come ei pofla sdegnar con il portello
D'una Spcfa Reale, anche una parte
Della fuprema dignità del Trono?

Mei. OfTefa grave, che ogni oflfcfa avanza
E alla felvaggia Ali virtude il bog.,0.

Aro. Ama T"l |i;j » o non l' ama?
ì/ltt. Egli l'adora,

Ed è l'ardore in lui tanto più grande,
Quanto più vi refifte, Il Padre aborre,
Lo vuole oppreffo, e per la figlia avvampa.
Di parlar teme a lei; d'aver taciuto
Di poi gli fpiace, e fi riprende, e lagna."
La ftguita, e la fugge; il pianto afeonde,
Né gli refla d'amor che il fuo furore.
Fra 1" agitazion d' una sì fiera
Tempefla, e •) crude!, talvolta, avviene,
Che un momento rovefcia un gran coraggio,
Conofco U cor di Tito: ardente, pronto,
Intollerante, alticr; quando ('arrenda
Andrà lungi anche più di quel che voglio

L'am-
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L* ambizione, che nel fen racchiude,
Dalla fatte d' amor forfè potrebbe
Kuove fiamme aequilbr. hi con piacere
Certo vedrebbe con la freme a tetra
Tremanti i Senatori a' piedi fuoi.
JCia che fcceomba a qiuft; amor fatale
Afficurar non poflTo, e quandi ardifli
Tanto farvi fpcrar, v'ing-nnerei .
A lui parlar oggi di nuovo ic pefo»

Art. Hh! fé 1' accende amoie, io voglio incora
Molto fp»rar: ioa rilervari a am>re
I portenti p ù rari, i più ftuprnd';
Uno sguardo di Tullia, una parola
Vub ammollir più quella virtù leverà,
Che tutte l'arti redattrici, c accorte
D'un primo congiurato, e i' un Miniftro.
Dai mortali ottener tutto fi fperi
Sol per la forza degli umani affetti.
D' uno 1' amore, l'ambizion deli' altro.

vit Venir Tullia, e Aititi».
Quefti li congiurati fon, che il mio
Re ferviranno, e da lor tutta attendo;
EiEdi voi fono» e di ras più forti.

M
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SCENA Uh

Tullia» A*on, i Alci ha.

Art* J. R»ncipefla ricevo in quello i/tante
Quello foglio* che in voflra augufta mano
Di riporre il comando a me vien dato,
E rifteffo Tarquinio è che Ptrfvìa.

Tuh Numi del Ciel! deh focrórrete ii Padre,
F cambiate una volta il (un de/lino. 1
Può dt'Romani un'altra volt* <1 Trono Itgg*
Sorger dal céner fuo; chi vincitore

„ Fu d-l fuo Re* può divenirne adefTo
„ li foftégn«'P?i forte; a Tito, a quello
j, Eroe del feco) nollro è xiferbata
ti La difefa d* un Scettro, il quale io voglio
„ Divider feco. Vi fovvenga, o Figlia,
„ Che di Tarquinio il fangue a voi diè vita;
„ Le nozze ricular da voi dipendt
„ Del Re delle Ligurie, e it v' è caro
„ Vollro fpofo farà Tito. Penfate,

Che dal vollro dipende il mio dellino.
Di qurfto foglio ho ben compreli i fenli?
Ko, poffibil non è ... Tito •.. Signore ..,
Nelle fventure ineforabil fempre
Tarquinio ora potrebbe... e d'onde apprefe
Ah, Signor, dal mio coi forfè li vuole

folo
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Solo 1' arcano penetrar ? già troppo
Infelice fon* io: gli afF nni fijjei
Non vi piaccia aggravar» ne" tender lacci
Alla mia fiacca» ed inefyetta etade .

Aro. No, Signora; al mio Re, come conviene
A un luddiio fedel, folo obbedifeo»
E voi bramo fervir. Son quelli i fieri
Doveri, i quali adempio. A me non fpetta
Invefìi^ar del volito cor gli arcani,
E alzar non voglio il temerario sguardo
Al facro vel, che fopra quei gettate.
Solo a dirvi mi fprona il mio dovere,
Che il Ctel follevar vuol per mezzo voftro
Queft' Impero, e che quello Trono è il prezzo»
Che alla voftra vi nude egli dellina...

Tu/. Tullia dunque potria fervendo al Padre
KiTer di Tito? ma, Signor, fe mai ...

Ara. li dubitarne Principtifà, è vano.
Quell'Eroe de* fuoi Re rifpetta il fangiie»
E del Senato la fierezza aullera
Il fuo cor generofo a sdegno volge. ' ,
Da un' indegna ripull'a il fuo coraggio
Offefo del fuo Prence in favor pende.
Voi compite quell'opra. Io non pretendo
Penetrar nel fuo cor, ma da c!ie il guardo
La prima volta vi Jifsò nel volto
Era neceffità che v* adoraife.
Qual occhio non abbaglia lo fplendore
U' un Diadema di voi medefma adorno,

M 3 E P rc *
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E prefcntato dalla voflra mano?
Sol che parliate! o bella Priiicipeff»,
Tito farà qual voi vorrete; e come
Potrà refiiler Tito al lovrumano
Poter, che ha dato alla beltade il Cielo?
Per voi 1' amore in quello di trionfi
De' nemici, de' Ré. Rendete al Padre",
£ al cenato ij volate il gran ioftegnc,
Ed il Tuo Nume tutelar, per cui
Son gli Efeiciti vinti, <t opprefli i Regi.
Meritate l'onor d' aver la forte
E del Padre» e di Roma in voftre mini.

partt,

SCENA IV.

TtLlU, 0 AlCINA .

OC deggio!
H quanto, o Cielo, a tua bontadt io

T'ha placato il mio pianto, e già d* afpetto
Tutto eambiò. Rende agli affetti miei
La tua giuftizia l'innocenza prima,
Li ricompenfa, e in libertà li pone.
Va ricercalo, vola, a me 1* invia;

m A lem a.
Oh Dei! m'eviti ancora?ah nonfuggirmi,
Che tremar d'incontrarmi or più non dei.
Eflcr felice ci può, dunque» e ignorarlo!

Mi
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Ma farsa forfè lusinghiera troppo
La dolce fycmeì Tito od a il Senato:
E faro all' ira, che gli accende il feno
Debitrice d' ciò che avrei voluto
Dover folo al Aio amor? Ahim*, qual trilla
Rimembranza amareggia ogni mia g;o;a.

Alt. Egli verfo il Senato arde di sdegno ,
Fd è del pari amb ziufo, e amante.

TV. Dubitarne non poflo, egli m'adora.
Tutto per me fari ; vanne ti dirti.

C A teina partt.^
Quello foglio però, queft'improvifo
Subito cambiamento... In quante guifé
Combattono il mio cor penfier divertì;
Palefatevi pure affetti miei.
Fiamma che nel mio fen racchiufa flavi,
Or congiunta a virtù ti manifefta»
Il dover, la ragion* la gloria mia
Tutto 1* efige; e che! al mio foco fi a
Di fua corona debitore il Padre?
Il legame io farò d'elfo, e di Tito?
E dello Stato il ben dunque ia mia
Felicità produce. Io che t'amai
Quanto me iteffa, non volendo anfora.
Or che fenza ritégni amar ti pollò,
Che un tiranno dover più non mei vietar
Potrò dirti una volta altin, che fei,
E che fempre farai, che feiipre foftì
Tito de' Bcnfiei miei, delle mie CHIC»

M j D*
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Della mia tenerezza, e di mia fpeme
Tu fulo, Tito, il dolce, e caro oggetto.
Quando dir ti potrò, quando faprai

Or eh» polfp ne' miei giufti trafporti
yiff-fttare il pi?cer di rivederti,
I- a vicenda afcoltar; dirti a vicenda
Del noftro amor le circoftanze, il tempo,
L' iftmtc in cui ti piacqui, e mi piacerti,
Quanto per me foffrifti, e quanto, oh Dio!
Mi cofiò il mio rigor, fenza aver Tempre
I rimotfi feguaci al mio gioire.
Ebber fine i miei mali; io ti perdono
O Roma. Tu farai ferva, fe Tito,
Ingrata Roma, in abbandon ti lafcia.
Orgoglioso Senato, alla caduta
Tua ti prepara, fe di Tito io fono.
Mi ama il tuo Eroe; di quefto amor tu «orna,
Ed il Re tuo pur riconofei alfine.

Tifo JL Rinciprffà adorata, è dunque vcr« f
Cue voi ii.-j a e rivedere ancora
Quello odiofo Rjnun, quello nemico,

I,a vivoluzion di noftra forte,
Che da noi 'perar m«i non fi potea,

SCENA V.

TltMA, 0 TiTO.

Che
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(She il veltro cor sì giuftamente aborre,
Che verfo vci colpevole fi refe,
Che in Irai al Cielo» e a fe divenrr ? quello..,^

Tul. Tutto, Signor, per noi cangiò d'afpetto.
Mi permette il deftin.... Tito, conviene
Dirmi-fe Tullia ha fopra l'alma voftra,
E fuglì affetti un affoluto impero.

Tito. Ah, Principerà, e dubitar potete
Di quel fatai poter, del mio delitto?
Di queir ardor, che a delirar mi trae?
Voi non avete fopra ni", che troppo
Predominio funi-Ito.- amor vi refe
Soggetti i deteftabili miei giorni.
Additatemi voi che far degg' io
Per placar l'ira voftra, de' miei falli
Sarà, qualunque fu, minor la peni.
Sopra di me sfogate il giufto sdtgne:
Comandate ch'io mora? E' la mia forte
In voftra man.

Tul. Da voi la mia dipende.
Tito Da me? il mio co:e a palpitare avvezza

Tanto fperar non ofa. Io più non fono
Dell'odio voftro oggetto? ah. Principerà,
Dite qua!' i l'incantatrice fpeme,
Che m* innalza in un tratto a un ben, p« r Cui
Si farebber mortali ancor gli Dei ?

Tul. Leggete: e Tullia, e '1 Genitore, e voi
In un punto rendete appien felici»
Luiingaimi petto dunque ... ma quei

•>b é M * **» n»
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(mentri hggt."}

Torbidi «guardi, quel feroce volto,
Cuci!» tutbat» fronte, e enei sì fpeft*o
Cargiarfi d ; color, Dei: che dir vuole?

Tito ,; b, ch'io fon de' mortali il più infelice.
La forte, che mi opprime ora mi inoltra
la mia felicitade, c me l'invola,
F per colmo de' ria (offèrti affluii
ì><-fio il mio bine pofedrr; 1' sdoro
fi fon per femprc a abbindenario affretto.

Ivi Voi, Tito ?
X.fs S?, V orrido punto è quello,

Che !a mia vita al colmo dell' orrore»
O all'infamia condanni . O tradir Roma
Io degcrjo, o voi; non altro a fceglier refta
In qufft' iftante ornai» che elTer malvagio»
O pace non aver.

Tu/. Tito, che dici?
Quando un Diadema la mia man ti dona,
Quando m' ottieni, quando fai che t* amo?
Più non 1' afeondo, che un poter fupremo
Autorizzando i dcfiderj miei
Me ne f-ce un dover. 1 affr! il più bello
Q' «Ito giorno credei della mia vita,
l.d il momento primo, in cui la mia
ji Ima fuori di fe qua fi rapita
Può i fuoi fenfi fpie^ar fenza arroflire,
Inarato, è quel momento in cui rai deggi*
Pentii dell'amor fedi»? Oi quai delitti»

I di



Att» Tana* 185
E di quai mali favillarmi *rd c. J
Ah, aantra il fuo Signor fervi* g;' ingrati»
Volermi opprefia, i bcnrfiz) m ei
Difprezzare, e oltraggiarmi , ceco quai foaf
Le tue (venture, ed i delitti tuoi.
Apri bea gii occhi, o Tito, del Senata
Il rifiuto bilancia, ed il potere;
Di dare fcegli, o di ricever leggi; C ™f •
O un vii Popolo,o un Trono, 0 Tullia, • Re*
Onnipotenti Numi! a qual partito
Ei fi debba appigliar, voi gli fpirate!

7/fp Ho lecito.
Jut. E ben? parlar non ofi? <'immi»

Che mai fcegliefti, hai r.folato al fine
Meritare il mio sdegno, 0 l'amor mio?
Il tuo deftin qual efler dee?

Tito Di voi
EfTcr degno, e di me. Fed le a Roma,
Pugnar per lei; arder per voi d'amare;
Adorar le virtù voftre infinite,
Ma immitarle peiò, lunge da voi
Viver, ma avervi al mio pender predate;
Perdervi, Pri cipefla, e meritarvi.

itti. Dur.quc un eterno addio....
Tiro Deh rifparmiata

La debolezza mia: d'obblio fpaigetc
Principerà adorata, il 11110 furore.
Pietà in v„i d ftt un cor di fe nemico,
Men Sventurato centq volte» quanti»

Era
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Era odiato da voi.' pardon vi chieggo,
Nè lafciar vi pofs' io, nè feguitarvi;
Viver per voi non deggio» e fenza voi
Tito viver non può; morrì più torto,
Che rimirarvi ad altro Spofo in braccio*

Tul. Tutto mi feordo, e ti perdono, e tua
Io fono ancora.

Tito E ben: fé Tullia m'ama
Abbia l'almi Romana; ami la mia
Patria, e fari per me più che Regina.
D'un Regno invece ella mi rechi in dote
L' amor di Roma, e delle leggi noftre.
Roma per madre in quello giorno accetti.
Per Spofo il difenfor, Bruto per padre .
E in generofitJ vinti i Romani
Delia lor liberta fien debitori
A una figlia de i Re,

Tul. Tradir dovrei...
Tir» Ah.' mi fa delirare il mio dolore.

No no;qualunque fu, barbaro, indegno
Per qualunque cagione è il tradimento.
Io fo che cofa è un Padre, e quali fono
Gli affbluti Tuoi dritti, lo fo ... che v* amo,
E che me fteffo amai più non conofeo.

Tul. Odi quel fangue almen, che mi diè vita.
Tiro E il lingue mio, e la mia Patria io deggio

Meno afcoltar?
Tul. E ben taccia 1' amore

Senza avvilirmi più pei un*ingrato....
SC*
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SCENA VI.

Skbto, Tbllia, Aio*, Tito, Musala,

IL* Tempo di parrre, o Principeffà.
AI primo balenar delle tempefte
Pubbliche, non potè rendervi Roma
Ai familiari voftri Dei. Tarquioio
In quefto tempo ancor quali difpoft»
A fcordarf» di voi : Col nel pender»
Di opprimerci occupato, e nelle noftre
Rovine confondendo anche il fuo fangue
Di richieder neppiir degno a" Romani
La propria figlia. Una memoria infaufta
Soffrite or ch'io rammenti. Io che d* un Padre
Già vi privai, di Padre anche ho dovuto
Servirvi: ora partite, e di quel Trono
Ove il Cielo vi guidi eterna guardi!
Una equità ferma, e immutabil fìa»
Obbedite alle leggi, f« volete
Obbedita efTcr voi. Tutri i doveri
De* Re in confiderar tremate; e qirand»
Nel voftro core la giuftizia mai
Stabile men rendeffe la funeita
Malizia delle lingue adulataci,
«he ciicendano il trono; altera in vece

Paocvm, 0 Aliimo.

D'a-
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D* abufar dell'arbitrio di Regina,
Rammentatevi Roma; di Tarquinia
Qual fi foffe la fin penfate; e quelle
Efempio grande» fopia cui fi fonda
La mia fperanza, ai Re fia fcuola; c al monde
Utile ne provenga. A voi, Signore, » Aro».
Il Senato la rende. In man del Padre
Voi la rendete, e d' uno Spofo. Vanne,
Proculo, degni i loro pailì, e fervi
Di feorta a lor fino alla porta facra.

(da Untano»]
Ulto Oh! del mio acerbo affanno difperato

va verfo Aron.
Furor! ...non fofTrirò... no....permettete ...

Bruto, o "Tullia partono col feguitn,
Aron, e MtJJala /* arreftmno.

La vergogna, e il dolore eterni Dei
Non m' uccidono ancor? Signor parlarvi
Mi ria concerto?

Aro. Or noi permette il tempo,
L» Principerà, e Bruto mi conviene
Senza indugio feguir. Porto anche un'ora
La fua partenza ritardar. Temete,
Temete aver troppo, Signor, taciuto.
Nelle ftanze di lei potremo infieme
Parlai forfè del voftro, e fuo deitino. parti'

5CB-
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SCENA VII.

Tito, * Mimala.

Tifo D Eft'n, che ci riunirti, e ci dividi.
Definì crudele! ci formaci entrambi
Sol per viver nemici? ah! cela, Tira»
Cela le puoi le lagrime, il furore.

Mtt. Tanta virtù, tanta beltadc, e tanto
Amor compiango. Meritava invero
D* eflfet voftro quel cor.

Tiro No, no perduta
E ogni fpeme per me.* non farà Tito
Giammai fuo Spofo.

Mei. Ma perchè? qual vano
Timor s' oppuone a i giufti defìr voftri?

Tifo Legge inumana, abominevol legge,
Che impofe la crudeli dunque i Tiranni,
Che vincer feppi, ora fervir potrei?
Popoli che lalvai potrei tradirvi?
E quell'amor, di cui gì* impeti ìnfanì
Per fei meli affienai, potrebbe adefTo
Sopra lo fpirto mio coi! funella
Forzi acquiltar? io fteffo, io efpor dovrei
Al furor di quei barbari tiranni
li caro Padre? e qual Padre? un Eroe,
L' efempio de* mortali, della Patria
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II foftegno, che ad tfTerlo a me ancora
Infegnò, che imitai, <h« forfè un giorn»
Uguagliato anche avrei. Qual dopo tanti
Virtudc, qual t • rrbile dettino?

Met» Tutte finor d'un Gittadin di Roma
Le virtù p-ffedefte . Or da voi pendt
Acquetar quiile d* un Man -rea; e tale
Voi farete» Signor, fol che vogliate.
In qaeft'Mante fortunato il Cielo
Pon la vendetta in voftra man, l'Impero,
E della fiamma voftra ti dolce oggetto.
E quel Confole iftelfo, quell* Eroe,
Che fi die da noi Padre, e foftegn»,
E difenfor di Roma-* e che a* noftri occhi
Dell' incenfo s'inebria de* mortali
Sopra gli avanzi di quel Trono ifteflb,
Che il voftro braccio rovefeiò; fe mai
Mal fofteneva quello grande impegno,
Se per voi non vinceva, or non farebbe
Che un perfido, un ribelle. 11 nome grande
Di vincitor, col più faflofo nome
Di pacificator rendete adamo.
Render vi piaccia a noi, Signor, quei giorni,
Nei quai felici gli Avi noftri a un tempo,
E governati, liberi, ma Ì«fieme
Al poter giufto di un Sovran foggetti
Del popol l'intereffe, « la grandezza
Bilanciava!! de* Re con pefo uguale.
Roma per elfi odio iinmartal non foiba,

E fe
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E fe il Regnante fuo Tito diviene «
Roma di nuovo tornerà ad amarli.
Il Sovrano poter che Tempre vidi
Ora l'odio attirarli, ed or l'amore
Di quello popol, che uno flato aborre,
E che un'altro delia, Tempre è il migliore,
O il peggior de' governi; d' un Re bjono
Nelle mani à divino, e pien d'orrore
In quelle d'un tiranno.

Tito. Vi fovviene,
Mettala, che di Tito alla prefcnza
Voi favellate ? da queft' ora in voi
Non altro più, che un traditor ravvilo;
£ io Hello a divenirlo anche principio j,J
Lafciandovi impunito.

Mes. E ben, Tappiate > I
Dunque rhe l'alto onor, che non avete;
Cor di godere, un'altro vi rapifce;
Che un' altro adempirà ciò, che da voi
Farfì potca... .

T»fo T'arrefla. Un'altro? oh Deif
Chi tanto ardifce? parla .. .

Mes. Il Getman voftro.
Tito II mio German?
Mes. Dette a Tarquinio fteflb

In pegno la Tua fede .
Tito II m ; 0 Germano

Txadifce Roma?
Al fuo Re ferve, e a Roma;

Ne



Né" accetterà per Genero Tarquinia,
Malgrado V amor voftro, altro Romano,
Che quel folo da cui fbeeorfo ottenga S

Tit» Perfida... afcolta... Ciel... fedotto il core
Per «ì gran tempo, il precipizio orrendo,
Al qua! T hai tratto, troppo mal conobbe.
Ridurmi perni alla fatale, e dura
Ncceflità di farmi d'in Germano
Complice, o accufator; ma il {àngue tuo...

Ulet. Ferite, eccovi il petto; mi punite
Di volervi fervir, che ben lo merto.
I trafporti feguite d'inumana
Virtù; 1* opra compite, e queiia mino,
Del langue d* un'amico ancor fumante,
Verfi quel dell'amata, e del Germano.
Le tronche Tette indi al Senato innanzi
Ptefèntate voi fteffo, e ti Confolato
Chiedete in premio di virtù sì grandi.
O in qneflo punto « complici io (velando»
Io fteffo vado a dar principio a quefti
Orrendi fasrifitj.

Tito Ah ferma, o il mio
Disperato furor tremar ti faccia.

SCE-



^Tto Terzo i^j
—• -. . IT

5 C E 2$ A tilt,

TtTOj MESSALA) « AL3I1ÌO.

J/i. Ambafciator de* Tafchì può al prefente,
Signor, vedervi. Della Piincipefla
Nelle ftarze v'atttnde.

'TU» A Tullia vado...
Sì, volo a le:, Volo a morirle accanto. . •
O Dei della mia Patria, o Dei di Roma
Trapalate il mio fen, ferite il core
Di fua forte atterrito, il quii farebbe
Pien di virtù, fe non ivelfe amato.
A voi dunque Senato è che fi f/ena
Tanto amor? a voi ingrati... A ti lism» tu veii
C^|el Campidoglio pien di monumenti
Della mi» fedeltà.

Mei- Volgtte in mente,
Che è d'un Senato deteftabil pieno .

Tif» Io Io fo. Ma...Del Ciel, che fui mio eap»
I fuoi fulm ni aggira, odo la voc<",

Che grida, ferma ingrato, ferma, e puii
La tua Patria tradir?- No, no Romani,
No Bruto. Dei che mi porgete aita
Son Tito ancot. Li gloria de'miei giorni
li corf» accompagno; nè la forgente
Difonoraì Anor del lingue m o.

N Dura
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P'ira è la voftra vittima, e fc deve
StrafcinatO effer Tito ai gran misfatti
In q :cfto giorno fuo mal grado; fe io
Evitar T ira del deftin non poflo,
Salvate Rema, o mi uccidete, o Dei,
Se onnipotenti liete» avanti il fallo.

f I N g

PELL* ATTO TERZO.

ATTO



MUM^

ATTO IV.
SCENA' I.

Tito, Akon» e Miiiuì.

Tilt Si» rifoluto io fon, partite; q'»e(to
E" già troppo indugiar, coi detti vcftri
Di periuadermi ideilo in van tentate.
Confufo, difperato io niente accolto»
Lafciate a me le mie fventure, e infieme
La mia virtiì. Forte abbaftanza a fronte
D'ogni voltra ragion : debole troppo
Contro il pianto di lei; più rivederla
Non voglio, Aron. La mia coftanza un fola
Sguardo di Tullia teme più, che tutti
Uniti infieme li tiranni voftri.
Io più non la vedrò. Sì parta. Oh Dei!

Art. Sol per voftro intertffe, in quefto loco
Io mi trattenni, h* ornai già feorfa l'ora
Che voi fìefTo, Signor, mi dimandarle.

Tir» lo ve 1' ho dimandata ?
Aro. Ah, ch'io attendeva

Per entrambi un derVn pili fortwwtO) 4
E più degno di voi. Cosi perfetto
Ardore io fteflb coronar fperai.

N 3 U
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II penfier ne depongo.

Tito. Ah! crudi I, voi
Il mio rotfcr, la mia viltà vedelìt.
Veliere t tubar Tito un'iltante;
And re» fcaltro teftimon di mia
Vii te erezza, a i due Re v«ftri andate
A p^Jefar le d'jholrzze mie»
Narnte a quei tiranni da me opprefli,
Che alla pr> lenza voftra ha pianto il Piglio
Di Bruto; rru aggiungete almen che ad onta
Delle lagr me lo-, del fuo dolore,
Malgrado la beltà di Tullia, e il pianto,
Malgrado tutta la delire zza voflt;,
V.nritur di Ce fteflb, e : r.cor Romano»
l.ib. ro ftmp e» di Tarquinio ai f>ngue
Tito non fi fommeffir; che a fedurlo
Coi- iion vi è che vaglia. R che ritorna
A giuiare di nuovo eteru» guerra
A quel lar.gue, che adora. .. .

Ara. I veltri trilli
Pregiudizi nel mio partir rifperto.
Scu ro il dolor nel quale i fenfi veltri
Son tutti immerfi; e d'aggravarlo in vece
Con voi fofpiro anch' io- Nè morrà Tullia.
Qucfto vi pollò dir» òigriOKi addio. parte.

M«. O Cieli

SC E-
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SCENA ti.

Tito» « Messala.

Tito O Offrir noti pò fio che di T?oma
Dalle mura fortir fi làici . lo voglia
Tratterurvela a prezzo di m:a vita.

Mes. Volete voi .
Tuo Non che la Patria mia

10 volga in mente di tradir giammai.
Roma fo ben che vincerà, ma infine
11 mio defiin dividere non poffb
Da quel di Tullia. Sol per lei refpiro,
Non vivo che per lei. N' audio fi uro
Per lei la morte ad incontrar. Deh lenti
Pietà de' mali miei. Corri, e folleva
1 fidi amici, ed i faldati aduna .
Io trattenerla del Senato ad onta
Voglio, c pretendo, che in ortaggio in Roma
Ella rimanga.

Wts. In qual cimento mai
Vi porrefte, Sign.r. 1/ardito pafTo
Non può ad altro giovar, che a far palefc
Un fventurato amor .

Tiro. E ben» conviene
Che al Senato io mi volga. Va di quelli
R«Si di Roma a raddolcir la dura

N f $«v»-
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Severità. DI Ior, che l'intereflt
Delio Stato, e di Bruto... Ah,che ni perdo
In fupeifluì difegni.

Mei. In quei trafporti
D'un si giufto dolore, al quale in preda
E' 1' alma voftra, per fervirvi è d* uopo ... .

Tito E* d" uopo che io gli parli, e che io la vegga.
Da quefto loco paffar deve; almeno
Riceverà da me 1' ultimo addio.

M*t. Quefto appunto» Signore, è il mio configlio.
Tito Mifero! alt fon perduto, ella gii viene.

SCENA III.

Tito, Mesiala, Tullia, e Alcika.

Att. L-/ Ambafciator v'attende, Principefla.
TuU Ah fentenza crudeli l'ingrato ancora

Mi ft» nel ccr. E un Dio terribil ferabri
Briro a! m ;o (guardo a danno noftro armata»
Pavento, piango, amo, mi lagno, e fremo,
E fi perde il mio core, e fi confonde.
Si vada...

Tito. Nt>» fermate almen per poco,
Degnatevi afcoltar....

Tu/. Barbaro, vuoi
Gol tuo parlai•

Tito Ah in quello oxribil giorno
So
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So ben quel che dovrei, non quel che voglio.
Non v' è in me più ngicu,- oi la rapifte»
E ben voi governate il mio tino;e,

-Guidate f p*fli miei. Re?,i<d'<* dunque
Da tiranna su'miei fnurnti 'tufi,
Se l'ofate* di Tito anche i deKrt*
Dettate pur1. \ìl no! pria ch~ finitime»
E da ftrai,i crudeli in preda io iafei
Qu«' Cittadini* e quelle muri « i" .
Che fslvò- poco prima il pio c raggio;
Che da urt furiofo figHd abbandonato
AI ferro di Tarqjinio un padre reft> . ;.

I. Me ne prefervi il Ciel. La voce ifte Ti
Di natura che afcolti, afcolto anch' io.
Per un Padre a tremar 1 tu m'infeg.alci.
Ti nflicura. Bruto d< quell'ora
E* Padre mio. Rifponderà del fuT
Tutto il mio fangue, che per te rìftrbo,
L' imeneo, !' amor noftroj i giorni miei,
II pe?no ne fannna. Io Figi'a a Bruto»
E fuo ortaggio in un Cirino, in tuo potere
Sarò. Rfolver puoi, Tito* una volta?
Pentì che il padre tuo nel Trono afiifo»
Almeno ne) fuo cor* abbia a vederti
Con tanto difpiacer? è veif che a lui
Non circonda la fronte il Regio fertoj
Ma fotte un' altro nome, e" non i forfè
Egli medefmo un Re? di un' anno, i il fuo
Regno, « ben tolto... Ma fc tu non m' rai

N 4 l tr*.^



c»3 B * » t e»
Troppo rkboii fon le mie ragioni »

•■Una fo .•■ parola aderto aggiungo.
Parrò, T.to, e t'adoro. Tu fofpiri ?
Tu fremi, e piangi? ah' che v* è tempo anco»;
Ma parla, d 5 , che p ti vmrefti inarato?

Tito L' odio veltro. Alle mie fveature trireme
Quello folo ora manca.

Tu/. E fino a quando
L'-ndegne tue querele, i vani impegni,
L'ii'.giurie, i pianti tuoi foffrir degg'io?
La fè promeflà, e quel amor ti rendo*
Che un tempo mi donarti, e i giuramenti
Peggiori ancora de.''rifiuti tuoi
Co' quali m'ingannarti. A ricercare
Là dell' Italia negli eftremi lidi
Non andrò g ; i quella fatai grandezza,
Che facririco a te, nè fra le braccia

, A piangere d' un Re lunge da Roma
. L' infaurto amor, che per te in petto accolli.

F.ffato ho il mio deftin. Roman che foi»
Dura virtù contro chi t'ama oftenti:
Eroe in volermi opprerta : nel fervimi
Timido: incerto ne* tuoi voti; impara
Da me come »'adempiano. Una Donna,
Che forfè agli occhi tuoi fpregevot fembra,
Verini com'era in fuo peniier collante.
Conofcerai dalla colUnza iftitfa
Di qu Ito cor, com'egli amato avrebbe.
Alcolta; a piè di queite mura iltellc,

Ove
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Ove resnarcn gli Avi mici: di quelle,
Che contra il fuo Signor, tua man difende*
Ove tradirmi, ed oltraggiarmi ardirti,
Ove fu la ma-tede un di (edotta,
O^e la fiamma-mia deludi adeflTo,
G uro a furti ?,li Dei vrndicatori-
D' J Hi fp- r<iuri,-che nel fjngue'inia
Pi>\ sr urta delb tiu, ma fflfcio ituprta,!
Ojsefta man cancellando i torti mie;,
Mi punirà d- non jv rti> ingrato', i
Gonofcitffo afi.u prefto Io vado Tito, i*

Tito No Princ p tla, foddisfarvi è d', uopo.
Io ne fremo d' orror, ma così voglio,
Perche voglio piacervi: e fventurato
Son' io così, che non può il core in mezzo
A i divertì, e fra ior contrari afTetcr,
Figurar lieve fcufa in Uia difef;;
Che nell'eftrema conrufixne, in «li
Mi ritrovo, guftar non mi è permeilo
Degl* infelici il p'accr trtfto, e vano
Di me fte/To ingannar, che a' grai» misfatti
Dall' amor mio fono a velar corvetto;
Che fui vinto da voi lenza accecarmi;
Che sdegnando l'ardor che mi trafportai«n"S
Amo ancor la virtù; ma vado incontro A\f£
Ai più neri drlitti. Ah, voi fugffite;
Odiate un infelice della Sorte
Scherno, e de' Numi, che morir fi fente
Per voi d' amore, e la fua fiamma aborre,

Che
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Che s* unirebbe a Voi con sì funefti
Orridi auipicj, fra le flragi, e il (angue,
Fri orribili (pergiuri, e tradimenti.

Tu/. II mio funefio ardor, Tito, infultate,
Voi conofcete ben rino a qual legno
Regnate nel mio cor . Sì, per te vivo»
la tei confetto; ma però mal grado
La debolezza mia, mal grado tutto
II verace amor tuo, Tappi, che meno
La morte orror m'ifpira della mano
D'unoSpofo, che fremi d'effèr mio,
Che fi debba pentir d'aver fcrvito
Il fuo Signor: che da me alzato al Trono
Po(fa arroflìr d' effer Sovrano. Ah Tito
Il momento fatai, che ne divide,
E" giunto* Ti fovvenga eh' io t' adoro»
E che tu puoi regnar. Aron m'attende»
Addio, infletti* e ti rifolvi. Il Padre
Unito a me tu rivedrai fra un ora *
10 parto Tito, fotto qu*fte odiate
Mura farò ritorno, o per morite
A te vicina, efotto gli occhi tuoi,
O per ivi rientrar come Regina.

Tifa Voi non morrete, o mio teforo* io voglio.
2W. Tito, rimanti, i perigliofo troppo

11 feguirmi più lunge: avrebber altri
Ragion di fofpeture. Addio, rifolvi
D' elfcr di Tullia o Parricida, o Spofo.

parte.
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SCENA IV.

Tito f$h* «VE

U vineeitì, crudel; foggetta «Iònia;
Su lei torna a regnar, come già regni
Sopra Panima mia; torna, che io vegli*
0 coronarti, w rimmere opprefTo .
II delitto piii Spande è* abbandonarti .
Muffala fi ritrovi. Ah, che già forfè
Di tol>m la fin amicizia è fianca
1 troppa ardenti miei folli trafporti»
Romani, Amici, Genitor, e Amante,
E gloria! c onor tutto in un giorno perdo.

;;• i ■•i^n nii .Tir ;' suo i.-j» !
SCENA V.

Tito, « Messala.

Th» O Ervi al furore in fin» fervi al fatai*
Mio amor; vieni, e mi fiegui .

Ma. Imponga Tito
Tutto è dTpofto; li feguacl miei
Sono al Quirinal Monte, e delle Port«
Si renderan padroni. Tutti » noftri
Zelanti, c valorefi Amici virino

A ri.
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A riconofcei ni:co in voi l'erede
Del Joro Re. Più non tardate. Avvolga
L' imprefe tutte, e li difegni voftri
J,'amica notte fra Porro» dell'ombre.

Zito L'ora ornai s'avvicina; ed i momenti
Numera Tullia... Alrln della mia fede
Ebbe Tarquiuio i primi giuramenti.

s 1 apre il fondo del Teatro.
Dccifo è il mio dcftin, che veggo! il Padre.

SCENA VI.'il •h :ìtc,(ìf a • nt *

Bruto» Tito» Messala, e Littori.

Bru. V leni, Roma è in periglio; in te ripofta
E' ogni mia fpem;. Fe un fegreto avvifo
Noto al >Senato, che fi deve Roma
Quella notte ..(Talir. Per il mio fangue,
Per 1* V.t. e che è di me parte più cara,
Io procurai l'onor di comandare
In così grave, e peri^liofa imprefa.
Te l'accordai! Senato. Amato Figlio,
Armati tofto, va, corri in difefa
Di noftra libertà; torna di nuovo
La vita a efpor fra le nemiche fpade,
Torna a falvar fa Patria un* altra volta.
Va, caro figlio: eftinto, ©vincitore
Sempre oggetto d'invidia a me farai.
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Tito Dei...
Bru. Fig'io....
Tito Rimettete In altre mani

II drft'no di Roma, ed il favore
Del Senato, o Signor.

Mei. Ah! quale orrendi)
Tumulto viene ad aflMir quell' alma!

Bru. Come! potrcfte ricufar l'onore,
Che vi vi-;n deftinato?

Tito E chi, Signore?
Bru. E che? per anche il voHro cor rifente

Del Senato il rifiuto? Ah, 1'ingiuftizia
Di voftre pretenzioni io ben conofco .
I ito, mio Figlio, e vi par quello il tempo
Di dar ricetto ad un penfier sì folle?
Voi già Roma falvafte, e ancor non fiere
Felice a/Tai ? quello immortale onorè
Non calma i voti, e le fperanze voltre,
Se d' adirare al Confolato ardirti
Pria dell - -ti prefcritta dalle leggi?
Dal procurar ceflTa un favore iugiufto.
II tuo grado d'onore è il luogo, ov' io
Ora appunto t'invio. Vanne; il tuo sdegno
Non devi che a' tiranni. Il fangue tuo
Spargi per Roma , e non cercar mercede.
Sii tu Tempre un' Eroe, fempre Romano,
Sii piiì, sii Cittadino. Io caro Figlio
Sono al termin vicin del viver mio.
Ricca d'Allori la tua man ben torto
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Quelli occhi chiuderà; ma il nome tuo
Fari che il mio felli immortale. In Tito
A riprodurmi toii> ù j :i Roma;
Ma che difs' io ? ti teguirò. Gli Dei
Non mi han lalciato in quell'età cadente
Che un inutil coraggio; mi ai tuo fianco
O ti vcdib trionfare, o là fra l'ombre;
Vendicator del Roman nome, io pure
Compagno» o Aglio» a te farò.

Tito Mena Ut

SCENA vii.

Bkwto, Valerio, Tìto, t Musua.

Omaridate, Signor, che eiafcun parta.
a Bruto»

Bru. Corri, t'affretta, và.
a Tiro che parti con Mejfah.

Val. Roma è tradita*
iru. Che afcolto ?
f/al» Contro di lei v' è chi cofpira,

Non V ha dubbio, Signor, noi fiuti traditi.
L' autor qual fia di quella orribil trama
Ignoro ancor, ma di Tarquinio il nome
Alto rifuona; e di ridarfi a lui
Qualche indegno Roman parlar s'è intefo.

Bru Cittadini di Roma han ciucilo i ferri!
Wal.
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7*1, 1 perfidi fi fon per vie diverfe

Dileguati da me; per cenno mio
Altri in traccia di lor volarpn torto.
Le io, e Menaflb ambo mi fon fofpetti;
Quelli d*lla tirannide, e dei Regi
Gran partigiani, dello Stato fono
Nemici alcofij ardenti in difunire
Il Popolo, e il Senato. Gli protegge
Meffala; e in quelle turbolenze eftrem«
Sofpettar di Mettala anche ardirei,
Quando l'onor non gli accordale Tu»
Peli' amicizia fua ,

$rtt. Tutti i lor palli
S'offervino da noi. Di più per ora
Far non fi può. La libertà, lekggi,
Di cui fiam padri, un necefTario forfè
Rigor vietano a noi, Lacci, e catene
Decretar fopra feraplici fofpetti,
Contro un Romano Gittadin, farebbe
L'orme feguir già da' tiranni impr*lTe.
A parlar toflo al Popolo fi vada,
Ad infiorar nei timidi l'ardire,
La fiducia ne'buoni, a render gli empi
Di ftupor pieni, e di terror; che i Padri
Di Roma, e della libertà latina
Vadan la prima loro intrepidezza
A rendere ai Romani. Alla favella,
Alla viltà de' Confoli» qual core
P» coraggio, e d'ardir non fi» ripieno'

Di
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Dì vergogno^ fcrrvitude in vece,
Ah, datene la trctte eterni Dei!
Siegua il Senato i patf njftri .

SCESA Vili.

B»uro, Valexio, « Procui».

Pr#. XT N fervo
Chiede un favor d' una fegreta udienza,
Signor, da voi.

Urti. A tal' ora, e nella notte?
Pro. EflTer ci dice d'impottante avvifo

Fedele apportator.
fitte. Dì Noma forfè

Da ciò dipende la faìvezza. Andianne;
K'un tradirla il tardare uit foi mom.-nto.
Voi a Tito andate: che in un tal periglio

a Vrocuh.
La porta Qnirinal egli difenda;
E che la fama al fuon di fue vittorie
Faccia alla terra confettar, che dato
In forte fu dal Cielo al fangue mio
Il Aggiogare, e il vincere i tiranni.

FINE

DHL' ATTO Q„U ARTO.
ATTO
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ATTO V.
SCENA I.

Bkoto, SENATORI! Procviaj, Littoii»
e lo Schiavo chi falvò Roma.

£ru. w5 If Roma pi A non era; al giogo infame
Piegato avria già la fuperba fronte;
Già lotto la tirannide cade?»
Spenta l' augufta libertà; per voi
Si ridprlr n le tombe; ornai con v'eri
Pili fcampo, né diùfa. In quefta notte
Seco traendo h vendatta, in Soma
Ritornava Tarquinio. il colpo orrendo
Tramto aveva l'artificio indegno
Di quello AmHafciattjr, e il precipizio
Sotto t piè de' Rotmni avea diipofto.
In fin, Io crederete ? aveva Roma
De i figli onde temer ; contro di lei
Congiuravan gì'inarati, e la lor fede
Avean data ai Tiranni. Il loro cieco
Furor reggea Mettala, ed all' iniquo
Aron vendea la Patria. Ma de' giorni
Voftri, e di Uomi il Ciel veglio in difefa.
Quefto Schiavo d' Aron intefe » detti,

O Egli
%
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Egli prcvidde l'efecrando ecceflbj
hd il ir.dtie avvifo iuo rifcolTe
11 m ;o timore, ed il mio zelo accele •
Àrrelhto Muffala in qjefta notte
Per rn.o commdo, al^a prefenza voftra
D iVea fenza r tardo tfer condotto;
D'i fceIJerati fuoi co.npagni il nome
Dalli bocca iufedel (perai, che a fo-za
De i fuppl!zj F orror ilrappar dovette.
Cuftodi n'o • Littori. Vgli repente
Afferrando un pugnai, che ia ftno afeofo
Teneva, e forfè delt nàto a voi
Avea, F dri d: kom* , i miei fegreti,
Ha d--tro, altrui cosi faccio palefi ;
In qucfto cor nei mopr > fmgue intrifa
Difcoprirli convier; quelli, eh- fanno
Cofp : var, fan xac^ndo ancht morire.
Si grida allor, fi corre, ci fi ferifee,
E da Romano muore, ancor che indegno
Folle i! fellon ai sì onorato nome.
Fra già r >.■■>■ dalie Komane mura
Sortito i lucile aitai dinante
V hanno raggiunto ì noft.i, e infiem con Tullia
L' ha-.no arrelbto. A noi dell'empia trama
Farà tutto l'orrore il Ciel ualefe.
E' Publicola in traccia degli autori,
Nè lottvar lì potran certo alle fue
Diligenti ricerche „ Ma allor quando
Noto a noi fia de i Parricidi il nome,

Avver-

•
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Avvertite,' o Romini» affitto fpenta
Nel Voflro cor da li p età. Perdono
Ai perfidi fperar non fia permeffo,
FofTero amici a noi* germani, a figlj:
Riguardate Col tanto i lor delitti,
E fi compi* da Voi quanto giurafie.
Ronf», la liberti, le le^gi, il Cielo
Chiedono il lor Capillizio; e chi la colpa
Lafcia impunita è della colpa a parte.
Tu» cui cieco deftin fchiavo gii fece,
E pur dovei far Cittadin di Roma,
Ricevi quella libertà che a noi
Fu da te conservata, e da quell' ora
Senti prendendo più lubìirili, a* miei
Figlj ti rendi egual, e sii corri' eflì
11 terrof de' Tiranni. Ma che afcolto?
Qua! ikepito irtìprovifo?

Prd< Aron,- Signore»
E* arreftito, ed a Voi qui fi conduce.

MrUt Con qual fronte potrà*..

fi C E N A II-

BftBTOj SlMATOHZy Ak«N, g LITTORI*

Are. jVj[ A fino a quante
I ftgr» dritti profanar vorrete
Weile gentif o Romani? o reo configli»

O * D' MB
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D'un popolo infedei! forfè i Regnanti
Nei lor Miniftri d'avvilir penfate?
Con temerario ardir m'hanno i Littori
Vortri arreftato. E ben, fi vuol da voi
Me infultart, o il VI inarcai" è questo grado
Fra le nazioni inv olabil fempre ...

9ru. Quanto pili facto è il grado tuo, ti rende
Reo di colpa maggior. Deh ceiTa, «mai)
CtfTa d' addur fra noi titoli vani.

Jlro L' Ambafciator d 1 un Re . ..
Bru. Tradiror, menti*

No, tu piti non lo ilei; d'un nome eccelfo
Ricoperto non ilei, che un congiurato»
Cui l'impuniti fola ardito refe
A tentare atrociffimi delitti:
I veri Ambafciadori, delle leggi
Intcrpetri, al lor Re fanno fervire
Senza che il loro onor ne fo/Tra oltraggio.
Della pubblica fè deportar;,
Saggi» difereti, è fol la pace il frutto
Del lor gran miniftero. 11 facro nodo»
Che i Sovrani dei mondo inficine unifee,
Effi fono, e da tutti elfi rifpetto,
Kiiggono, ed amor, perchè con tutti
Son benefìci, giufti. In tal ritratto
Te fteffo ora, fe puoi, fellon ravvifa.
Ma pur fe al tuo Signor vuoi render cento
Dell* mjffime noftre, e delle leggi,
K di quella virtù, che regna in petto
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Di Roma ai Fk'ii, qual di Roma fia
Lo fpirito comprendi, ci il Senno
A conefcere impaia. De i viventi
Quefto popolo augu.to onora i dritti,
Quanto tu gli avvilifci, e gli calpelìi.
Il caftigo che Roma a te deftina
E' vedere fpirar quei fcellerati
Figli» che teco uni l'empia congiura.
Va poi coperto del lor fangue Jparlò
Alla prefenza tua; narra al tiranno
Dell' inufil tua colpa il trillo «vento «
E nella tua perfona Italia vegga
La fantita di Roma, e il tuo roflbre.
Che egli parta, o Littori.

Sematvki, Bruto, Valerio, « Procvlo.

Sono arrecati i traditori? almano
Son conosciuti? qual lugubre, e fofea
Nube cuoprendo il voftro volto» fembra
Di nuli afTai più" grandi efTer prefagio?
Voi fremete .

In quefto iftante rammentarvi è d' «ape. 1
Mru* Spiegatevi.

SCENA III.

lini»

Val. Signor, che liete Bruto

O 3 r*u
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Val. Di piA fpiegarmi tremo:

Quefto foglio fatai leggete. Al fine
Conofcete i colpevoli .

Bru. CI»e leggo?
Occhi miei m'ingannate? Tiberino
Il o rrio? oh -.bominevol giorno!
Oh fvmturato Padre! Perdonate)
Senatori, al mio duol... Fra le catene
Il perfido è riftretto ?

Vul, Unito a due
Congiurati ebbe ardir di far difefa»
E pria che ceder volle » morte c«rta
Andire incontro: onde trafitto anch' egli
Cadde fra lor; ma la più gran fvantura,
La più terribile a fapcr vi rtfta,
Più fendbil per voi, per me, per Roma.

Brtt. Che afcolto?
Val. Riprendete il foglio orrendo,

Che in cafa di Meffola ha ritrovato
Proculo -

Bru. E ben fi legga. Io gelo, e treme
Ciel! i'to?

Jfc/. Non da qui malto difeofto
L'incontrai timurjlo, incerto, errando,
Sena* armi, diiperato, e pien d* orrore;
lo lo conobbi -«Jpena: et forfè allora
Deteftava i" ouioilc attentato.

Brw. Gite, o Padri Cofcritti, ritornate
A riunirv. in Senato; a me non lice
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Occupar più quel luogo; ite e lamia
Stirpe rea diftruggete. 11 gran delitto
Prima nel Genitor refti punito»
E di quri fangue la forgente influita
Ricerchi entro al mio leno il v ftro acciai**.
Io non vi fieguo per timor che poffà
La prefenza del Pjdrc far più mite,
O fvfpender di Roma la vendetta.

S € E ài A IV.

Brut» Jap.

Umi del Ciel, pofTenti Numi; a i voftU ;
Decreti fon fommeffi i voti miei.
Voi de la Patria ma! voi delle leggi
Vendicatori Dei» Cete pur quelli»
Che di giuftiaia filila bafe Augufta
Della Romana Libertà fondafte
Per mano mia già V edificio eterno?
Contro quelta beli* opra armando i Figlj»
Rovefciarla ora voi farle verrette?
Ah! nei fuo vii furor, che Tiberino
Abbia tradita la ftu Patria, e a noftiì
Tiranni abbia fervilo, è fpaventoio,
E terribile il colpo; il traditore
Era mi© figlio. Ma un hroe! dij Tito!
L'amtr della fua Patria, che felice,

©,,4 t M fien
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E plén di gloria» in quefto giorno vide
Col trionfo onorar la Tua vittoria.*
Tito che coronato in Campidoglio
Fu di mia man, dell'età mia cadente*
E di Roma, foftegnu? oh Dei! ma Tito?J

SCENA V.

Bruto» Valerio» feguito, e Littori*

.E'.Val. E/ Del Senato volontà fuprema,
Che della forte del fuo Figlio il foto
Bruto decider debba.

Brtt. Io?
Val. Sì, voi rteffo.
Bru. Ha del deftin degli altri egli dteifo?
Val, Son gli altri congiurati a giufta morte'

Condannati, Signor, e mentre parlo
Forfè non vivon pili.

Bru. Dunque il deftino
Del mio Figlio il Senato a me commette?

Val» Alla voflra virtù crede dovuto
Quello sì rara onor*

Bru. ° NAi! • Roma! J
Val. Al Senato» Signor, dirò . . »
Bru. Ch* Bruto

Vede il valor di quella grazia illuftreV
Che ci non la ricercava ... ma che degno

Ren-
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Rende» fe ne faprì... ma il F.felio mio
Tace, Signor, fenza cercar difcolpe?
Potrebbe ... Ah ! feio pur dubitar vorrei,
Sì perdoni al mio amor; di Ronv alfine
Era il foftegno, ed io fento che 1* amo.

Val. Tullia Signor....
Urti. H ben?
Val. Tullia ali* eftremo

Morrento ha troppo confermato il noftro
Odiofo Colpetto.

Bru. Ed <n quii guW
Val. Appena è giunta in Rmtj^> e de i fiipplizj

Il funefto apparecchio appena ha feorto,
Che contro fe la pr. pria man rivolta
Compito ha il miferabil fagrifizio.
Ella cad*, ella fpira, e a ncftre leggi
Immola de' Re noftri il trillo avanzo.
Se xoi, Signor, fumo traditi è folo
Per egicne di lei. Rifpetto in Fruto
Il paterno dolor; ma q sivi intorno
Tullia girando i moiibondi lum ,
Spirò chiamando il voftro Figlio a nome»

Mm. Giulìi Dei?
Siate voi giudice aderto

Del fallo fuo. Voi lo punite, 0 voi
L' atfòlvete, Signor. Approva Roma
Il decreto di Oruto.

Bru. A me, Littori,
Tito fi guidi innanzi.

Val.
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Vj/. Io mi ritiro,
Fi di virtù si rara ii cor ripieno
Vi compiange, e v'ammira. Ora al Senato
A render vado con orror palefe
L' alma grande di Bruto, e 'I fuo dolore, pmrtc»

SCENA VI.

Bruto, « Proculo .

Etti. O; quanto piiì vi penfo, e men comprenda
Come tramar di Roma abbia potuto
La ruina il mio Figlio; amava troppo
La Patria, e il Genitor. Come fi puote
Divenire a tal legno, e in un fol giorno
Tanto da fe diverfoPIo non lo pofTo
Immaginar. No, non ha colpa Tito,
Proculo, lo vedrai.

tri. Mettala forfè
Di difegno sì reo 1* autore infame
S* è voluto cuopnr con sì gran nome;
O Palliai invidia forfè ora varrebbe
Ofcurar la fua gloria.

SrUt li Ciel volefTc!
Pr». K poi de' figli voftri è quello il folo,

Che vi refta, o Signor. Del tradimenti
Sia colpevole, o no, del fuo dettino
Arbitro voi lafcu ii senato. Sono

In
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In voftra min ficuri i giorni fuoi;
/Ilo flato ferbar voi ben faprete
Uomo s* grande; Cete Padre aitine.

ZYet> Son Confole dì Roma.
fr$> Egli s'appretti.

SCENA VII.

Busto, P»c«vi.o, « Tito nel foni» del
Teatro co» i LlTTOSI.

Tìt9 13 Ruto è pur quefti! o doforofo ifhnte!
Ah! perchè fotto il vacillante piede
Non mi s'apre la terra! ah permettetet
Signora che un Figlio...

Bru» Temerario, taci»
Già di due figli mi fer padre i Numi,
Che eran mia tenerezza, e mio conforto.
Un ne perdei. Che diffi? ah, che più Padre
Forfè non fon! dì, fventurato, un Figli»
Mi mia ancora ?

titt No, voi gli perdette
Tutti, o Signor.

Bru. E ben rifpondi adeflb JStit
Dunque al Giudice tuo, de* giorni mici
Scorno, e roffor. E rifoluto avetfi
D'opprimer la tua Patria; di trajire
I giuramenti tuoi; d' abbandonare

All'
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All'ira de i Tiranni il Padre tuo?
Parla?

Tito No, niente rifoloto avevo .*
Pien d'un mortai velen di cui l'orrore
Sento che mi divora, io di me itefTo
Mi fcordai, uè in me ftc(fb ancor mi trovo»
Quello cor del fuo fallo ancor forprefo,
Trafportato da fe lunge, un momento
Colpevol fu; quarto momento folo
Ha d* un infamia eterna il nome mio
Ricoperto. Alla Patria c(To infedele
Mi ha fatto divenir; ma il fatai punto
PafTato appena hanno i rimorfi miei,
Che ai gran delitto li fon refi eguali.
Vendicata la Patria. Or proferite
Della mia morte la fentenza. Afpetta
Quello Roma da voi. Vuole un efempio
Ghe atterrir porta ogni Roman, fe mai
Imitarmi potefTe un fol Romano.
Quanto la vita mia giovar poteva
Alla Patria, gli giova or la mia morte.
Cosi quel fingue, che da macchia intatta
Sempre ferbii pria del crudel momento»
Sol per la libertà fia che fi verlì
Colpevole, e innocente.

Pru. E che f può tanta
Perfidia unirli a tal coraggio? ah quale
Di virtù mirto orrendo, e di delitti?
Che! con la fronte ancor cinta d'allori,

E far
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E fra i Trofei, che del fuo fanguc tinti
Mi fembravan p>ù belli, oh De ; , qual ficr»
Demone t'infpirò colpa si neri?

T'ito Tutte le furie ad occuparmi il core
Vennero infieme: ambizion, vendetta»
Di furor un iftante.

Jinu Sventurato,
Finifch

Tito Un altro affai piii grave errofce,
Una fiamma, che ancor fossetti tiene
I fenli miei, cùe fu de i miei delitti
f,a rea cagion, e che tnttor gli iccrefce;
Mi troppo, ahimè/ la virtù vofhra offendo
Con una infame, e vergognofa troppo
Conferitone, inutile per Roma,
E indegna di noi due. Sono i miei mali,
Siccome il furor mio, giunti all' cilreirjoy
Con i'J mia vita terminate, o Padre,.
Tutte L' colpe mie gji mici trafponi,
h l'obbwio comun. Al. fe le tracp^e •
Ove m' ayei.n condotto i voftri palli
Nella pugna flguii; fe fu la Patri*
Amata da me imi; fe il fajlo mio
Siegue un fiero rimorfo, alme» dtgnate
A qucfio fventurato aprir le braccia ;
Dite almen, Figlio mio, non t'odi' Brut»
Mi renderà quella pMo.'a loia
La virtude, l'onor, la s !ur| a mia;
Difenderà dall' ignominij, in cui
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Dal mìo deftin precipitato fon»»
La mia m-moria. Si diri che Tit»
Mentre difcefe ad abitar fra l'ombra,
De* luoi rimorfi, in ricompenfa ottenne
Uno guardo da voi; che ancor I* amavi,
Che malgrado i Tuoi falli, il Figlio voftr»
Neil» tomba portò la voifra itimi.

2TrM. I fuoi rimorfi, e quel dolor lincerò,
Gli ultimi del mio amor legni fur.efH
Mi divelgon dal cor. O Patria.» O Roma!
Procuio... che a morir fi tragga il rìflio.
Alzati trillo, ed infelice oggetto
D* orror, di tenerezza: alzati dolce
Soitegno, che fperò l'età cadente:
Alzati figlio, e qui/ti miei ricevi
Ultimi ampleffi. Ti condanna il Padre;
Ma fe Bruto non era, egli aflbluto
Forfè t* avrebbe. Quello pianto amaro
Il volto tuo, mentre ch'io parlo, inonda.
Vanne, c di me più forte, ai tuo fupplicio
Porta tin coraggio più viril; la morte
Se qualche ben ti toglie, a cento, a mille
Mali t* invola al fine. Il cor difendi
Da egni tenero moto, e al cafo eftremo
Sii di *»* P»* Romano. In vendicarli
Dì te Roma è* ammiri.

Addio, già vado
Degno di te a Kiorir. parte.

SCE-
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SCENA Vili.

Buine, e P«ocuLOk

Nel {incero fuo duol freme il Senato
Del cilpo aee.bo, eh: a! paterno feno
Dee sì h-io dolor ...

Voi conofeete, e conciarlo udite?
Ora a noi li prepara un nuovo aftalto.
Qu'.fto penfar dobbiamo . Occupa tutti
Roma i penfieri miei, tutto il mio core.
Andiam; mi fieno in quofto orribil giorno
Figli i Romani di quel Figlio invece,
Che per loro perdei. Cesi finifea
La vita mia, come ei morir dove»
Vendicando la Patria.

Bru. Biuta qual fta

SCZ-
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SCENA Ultima.

Bkwio, Proculo, « un Senatori»

oSen. Mai Signore ...
B>u. Più non vive il mio figlio?
Sen. Il fato diremo

Già da lui s'incontrò. Quefti occhi mei...,
irw. Roma è libera. Baila.... ai Dei diam lode.

FINI

i

P. c.
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Rinaldo Ahoelliem A*>tico»i«

1 Roppo tardi, i 0 ben lo tmprmio, IH»J*riJ>»

ma Signori, mi rteo « (ompirt a un iovtrt, t ai

r t «*



4,0

un (s,"** ,»0 g'à con Voi !a p'à anni cont^tttoj
i - ... j $ -jii r.'( •

a'<%- che accordatomene ti thb to Jìejfo f.r fingo*

far favate dalla b'nl>n ti Vi/ira, queflo certi*

mente , liceva miglior fo'Jecitudine, ed attimi»*

ne da chi n'Ho fi-ff-j punto di joJijfatV), Ji rietino-

fce e/l~ mamente ■ben't/itat* .

Ma per mi t feliciZavventura mi fon» incon¬

trato in un creditóre di natura A facile, * beni¬

gna, il quale non filo mi hi comportato fen%a ri*

chiami, mx avendomi ricolmo a" infiniti favorì, g

finezze, pojìiriormente mi bà creduto capace per

fut mera bontà di addojfarmi la gravo/a fama di

neve impifte .

A Voi p'à i' ogn' altro, benigniamo S'gnore, ì

iajlantemunte Tiara- la Jituaz'one del viver mio

femprt involto, ed occupato ne' Pubblici affari di

y..ì Luoih-, e Giurisdizioni, the fuc:ejivamente

noftio ; ugujl; fimo Sovrano mi fà l'onore dt

sfidarmi, e Voi Jitjfo quafi dalle fafee awc%%» a
m*nt%'
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maneggiare le farlofe licumbenze iVun pofftitifli*

m Monarca d'Europa, ben /lete a portata di gìw

diwre, e comprenìere, che ut uomj, attor chi hi

v'ncoltta Ix propri* filurtà ò per utile, ò perfer-

v:ììo altrui, so* può ejfer arbitro di di/po<-re dell*

eri, * tempo de' proprj giorni»

Que/ìo/implica me virijjimj motivi creerei

tbebajlnr potejfe ad ajfolvermi, per altro dalla

qixAijfima taccia, ch'io potrei miritar prejfo il

Pulhlho di fconofcente, ed incivile^ giacchi* fir

guaito a Voi appartieni, to' afi.ura bijìintemtnte \

la Vi/ira Um n'ità, e gentilezza .

Cò non ojìante, perche a me fornitamente prf

me il Totalmente foriere, e J; mediare dalla Va-

ftra mette qualunque ombra di pajfata »egligen-

2«* a trtfcurag^ine vi addurr» il pià inurejfanti

motivt, eh ni hà proibito di compiere fin or» »

fuant* to' già di gran tempo prefijfo-

Una ftin*ta> t grava milatti* da me/offerta
V 4 n*lt*

\



33»
teli* dccor/a invernata » e dalla quali chiamar

non mi pojfo del tutto libero, e fufcitatami dicont

d'i refpirar queft'' aria poco J'ana, e palupte, unita

ed altri invecchiati incommodi, cui la meVcina

non i per anco giunta a f/per con'fiere* non chi

a rifanare, w' anno per pià meji interdetta qua.

lunque forte di applicazione .

Fi utto non ojìante, fe ben debole, e fcarjo, f) •

fwfla tenu^Jìma fatici, che hi P tnore di prefiv

tarvi, di una altrettanto lunga, che incorna a

conVùlefcevz i, ( jàiì dura ancora } come lo fin»

altra) due altre Sortile di me pulii'icete con la

/lampa mede/ima recentemente, t che fon parti del

p à vahnte Comic» eh" abbia giammai veduto i Li*

*io, e qiiefte tre verjioni in c^fegusnzi defa pri¬

ma da me già pubblicata con il Te fio' La ino per

mezzo delle jìampe di cotefia Metropoli, u» eftn*

plare di cui vi degnajìe così artefanenli accetta-

re, io bi r tnor» di frefentarvì.
?r+
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Troverete sn queft' ultime tre omejfo% * lafeiato il

che potrebbe in.iie.xre, come nella prima, gl*

irrori della ver/iene*

Oltre gl' incommodi difalute, la mancanza il

Libri, e giocatori diverji dell* Originali, necefr

fari; per eo*nhhtare le varie intelligente «' han¬

no determinato a darne la femplice ver/ione halite*

ita fperando il poter c'.ò e/ei^uir cen pià commtdo,

quante pi.icerì alla Provilenza di accordami unte

già falubre cojiituzione, ed a'C AuguJìiJJlmo So¬

vrano di ajfegnarml una Jituiz'one pià vantag¬

giose* che mi fomminiftri il commodo di'materia-

Ut che v* abbi/ognune ,

Se io tanto in qutfta, come neW altre abbi*

avuta la fortuna di apprejftrmi, febbtn da lenta»

■no, alla nativa femplicità dell' Autore, uuale *

fiata da qualche rigido Ari/lane Qnel numero de*

quali è il Gran Lirico ) fi.i cen/urata, e caratte-

rizzata per bijjizza, la giudicheranno le ferfene
int?!~
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Intelligenti, fra le finiti certamente m Voi Ji debbo

ut luogo dijlintijjiino .

Ognun là , e ne Jan perfuafi appieno quelli an¬

cora, che non hanno l'onore di conofcervi perfonal-

mente, quanti topioji lumi, e cognizioni di Scien¬

ze d'ogni qualunque genere adornino il Voftr»

bell'animo; e la Voftra Nobilijtma Cafa è fiata

fzmpre l' qfilo, e il centro delle virtuofe conver fa¬

zioni, de' jpiriti illuminati* e penetranti, a forni-

glianza delle già fortunate logge dell'antica Ate¬

ne.

lo fino fiato piti volte con piacere infinito inu¬

tile fpettatort di Jìmili ag^raievoli, e fruttuofe

adunanze, falò però Compiangendo, « lagmndomi

meco ftcff», che al giorno A' oggi pochi Ji trovino

che vi famiglino, e imitino-

Prima di chiudere qualunque Jiafi queflo mio

rozzo ragionamento, mi credo di effer in debito

di accennare nari fo-« * fo'h *l Pubblico mede-
Jimo,
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Jfmi, thtjut/tai Pittima de"e C'optiti il ?Uk*

i
to, eht io filmi fenza rofìrt poter comparire fitto

occhio de' Leggitori .

I Romani, e Greci che non credettero dover

menare a buo'o, ed ammettere verun altro a nore

fi non il criminof», ' dannato, e che ò non co*

nobbero, ovvero non filmarono poter dare fpicciom

quello, che Ut oggi r'latorifmo vien com^nunemeru

te appellato^ agevolati dalla libertà, che gì' accov

dava In lor rilajfata Religione, con Jomma fraif

iht%zt di quel prima per intreccio delle loro fW

le ti ferviront»

In qutfi' ultima fieffa de' Gemelli* the vi

preferito, H'uftri(pmo Signore, compi»'fc* ; » ft^Jp*

poco lodevole intere/fi; ma Rccotnt no» formi il pan*

to principale, e la fojìanza della favole^ ti * rocca-

t* alla fuggiti, coìÌ io hb tredtto, t lanute lefitf

S* ftafi, e la nttdejim* elocuzione, di tra e/tirlo

m quel Corteggio, cbi in oggi J> tollera fra Per»
Jone
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font di diverfo feffo, e eh* viene ititi/9 futtt il no¬

me di C'scisbtatura, Galantia, t Ganzatura, qua-

le alla perfine J la fteffa, che vediamo inferii*, t

comparire in tutti i Drammi dell* Importai Vieta

Vtetro Metafiajìo»

Cerca, e và rintracciandt V origine di quejl*

voce-Ciciibeare nelle ritte appojì* alla perfetta FoeUrn

del Celebre Muratori l'Inclito nofiro Anton Ma»

ria Salvini, et è di Jentimema ejfer voce comptjim

due Vocabol'fbeo, e Cicij-e cosi fatttnt unji-

gnificato di ejfer età taluno portato nella contem¬

plazione di un oggetto a fegno di sbearcifi . Cosi

V elitre due tetti Galantiare, e Ganzare, la prima,

theji può (federe di origine Franceft, non bà b\fogno

di Jpiegazitnet l' ultra che ì totalmente Spagnuo-

la, e defiinata unicamente per Gioco dell' ombre, f-

fiata adattata, e tra/portata a que/ìo Significato.

Tutto ciò rn i Jembrato necejfurio di accenna¬

to per prevenire Pastufa* che mi potrebbe venir
giti'
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gìujiamente fatta t i* aver »• nella predente l'avo»

la traiformato t e cangiato il fentimento dell* Au»

tori, H »be per altro non conjijìe che ne' puri no %

mi, toltine due, e tre pajfi, alquanto liberi,, che ho

creduto del tutto dover tralafciate.

Altro non mire/la che di fupplicare la bontà Vo-

fi a ai accettare quejìa Jebben tenue umilìfftma

offerta, con la Jicurezza eh'io vi vorrei di più, fe

potejji offerire^ e che Je cedo, * mi cono/co inferii'

re a chiunque fmmlniftrar vi deve quegV atti di

rifpettOt 0 filma che vi convengono, niuno al cer¬

to mi fupera nel dejiieria di obbedirvi^ e di prote»

/tarmi con il più vivo rifpttto.

Si Vofig. Vluftrit.

Devota. Obbl. Servo vero
&INJLVO /«CEtXIERI AlTlcCZSl.

ATTO-
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PENNELLINO Parafit».

MENECHF.MO rapito.

EROZIO Cicisbea.

CILINDRO Coeo.

MENFCHEMO Sofiele.

MESSENIONE Servo.

LA MOGLIE di Menechemo rapita.

IL PADRE. Vecchio.

UNA SERVA.

UN SERVO.

IL MEDICO.

La Squadri de' Bini.
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ARGOMENTO

D/ fic'lia un Mercinte avea due Vigli
C emelli, ed un di lor gli fu rubbato,
E in qwjio ttmto appunto il Padre fiejf»
J> ori; di quel rubbato il nome all' altro,
the gli rcjtà, F Avo Paterno imfjje,
t A.enecbemo SoJJìcle nomo!lo.
Que/fo crtjàuta a ricercar per tutto
it pofe uel l >atello, e finalmente
CiutiJ- in Durazzo t in cui l' altro fratelli
i/i già ogg e^aiu era mila Nobiltà,
Intanto Creduli tutti i l. ut azzini,
Che *l Mentchcmo giunto Jia lo Jìejfs%
tbc qutll' alno, ib ì lor concittadino*
Lu ai lui < iti,bea, la fua tonjortt
Il focero, ed ognun lo ,ien per tsle.
jiila fin fi conoscono tra lor»
i ttr ttattlii (jtmoii tome font»

PRO»
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primo luogo fon per annunciare
Pona falute a me» pofcÌ3 a voi tutti.'
Uditori, vi reco non già in ftampa,
Ma Flauto in voce, e pregovi accettarlo
Benigramente. Aderto l'Argomento.
Vi d rò purché fti.i cufeun at.ento»
E farò più concilo che potrò.
fc' fcià il folito fili d'ogni Poeta,
Che comi'uone Commedie, di fupporre
Tutto ciò, che eflb fìnge effer fucceflo
In Anne, perchè fentendo alquanto
Di Greco, acquiiìa ancora maggior credito:
E' Grecanica ancor quella Cemmedia,
Non ottante però non Atenizza,
Bensì Sicilicizza molto, or quello
Della Ctmmedia fu quafi un Proemio.
Vi darò or mifurato 1* Argomento
Non col iìajo, ma a ficco intero» e colmo
Dallo fte/To Granajo, mentre i si grande
L' attemiorj vollra, con cui m'alcoltate.
Vi fu certo Mercante Siciliano
Vecchio, cui nacquer dus Gemelli ngli

Cor



*fl
Così limili, che la Balia fletta,
Che gì* allattava non li diftingtieva;
Neppur la Madre che gli partorì.
Cesi mi di/Te un, che gì' avea veduti;
Dico ciò, perch'alcun di voi non creda
Averli io conofeiuti, che giammai
Gli vidi. Erano giunti già i fanciulli
All'età di fett'anni,e il Padre lor»
Di ricche merci un grotto Battimento
Caricò, conducendo in Nave feco
Un de' Gemelli figli, verfo Taranto
Navigò, dove allora era gran fiera.-
L'altro figlio lafciò pretto la Madre
In cafa. Sì facevano in que'giorni
Nella Cittì di Taranto gran felle;
K giochi, ed ivi un numero ben grande
Di Foraftieri. Accadde che il fanciullo
Sì linarrì fra la folla, e allontano!!!
Dal Padre. Un mercatante di Uurazzo
Sei prsfe, e a cafa propri* io condutte.
Ma il Padre doppo ave-,, perduto il figlio,
Die' in tal malinconia» che in brevi giorni
In Taranto morì dal duolo opprelfo .
Giunta che fù la nova in Siracuf*
All' Avo de* fanciulli effer defonto
11 Padre, ed il nepote fuo fmarrìto»
Pofe il nome di quel eh' avea perduto
a quello, ch'era in caia per l'affetto,
Che portò allo imirruo. Nominollo

Q„ Mvne-
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Menechemo, e così quel fi nomava,
E di lui iteilò era cotefto il nome.
£ un tal seme lo tenni facilmente
A memoria* perchè dalla Platea
L*intefi ricercar con gran premura.
Or perchè non sbagliate, io ve V avverto,
Si chiamano ambedue col nome Iteffò.
Per finir 1*argomento ora m'è d'uopo
Di tornar in Durazzo. Ivi fe alcuno
Avtffe qualche forte d'intererte».
E che crede/le l'opra m<a capace,
Ci mandi pur con tutta liberta,
Saia obbedito. Ma con condizione
Che dia il denaro avanti, che altrimenti
Darà in piattole, e forfè chi il denaro
Sari tanto buon uom di darmi in man«
Fari il fimile, e forfè peggio ancora.
Ma voglio ritornar deve io lafciai,
E del racconto ripigliare il filo.
Quel Mercante, che dianzi io vi dicea
Di Durazzo, che il figlio avea rubbato,
Era ricco sfondato, e ìenza figli.
Addotto quello in figlio, e moglie diede
Con grolTa dote, e nella morte al fine
Di tutto l'aver fuo lafciollo Erede.
Poiché mentr'egli un giorno a fpaffo andava
In villa, cflendo prima affai piovuto,
Accadde che paiTando un groffo fiume
Non lungi di Città rapì la vita
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A lui » che il figlio ad altri avea rapi'o,
E al Diavolo mandolio in un momento»
Per la morte di lui quell'adottato
Figlio div-nne ricco fenza fine.
F.gli flà in quella cafa, ed il Fratello,
Ch'abita in Sir3cu(a, oggi è arrivato
Qui in Durazzj con un Tuo fervitore
A ricercar quell'altro. Or quello luogo»
Mentre si rapprefenta quella Favo!»,
Sarà Dur.-'zzo, quand' in Scena un altra
N'andrà, diverfo ancor fortirà il nome.
Così ancora vediamo tutto giorno
Le famiglie cangiarli, e così ancora
Nelle Commedie fa l'ifteffò Attore
Oggi di Giovinetto la figura
Diman di vecchio, l'altro di m:ndico,
Ora di Re, dipoi di Parafilo.

a*
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SCESA I.

Pinnellimo Parafiti*

1SÌ ON fono inrefo dalla Gioventù
Gon altro nome, fe non di Pennello»
Non per altra ragion, perché pulite»
Alle tavole altrui ben bene i piatti»
GP uomini che circondan di catene
I loro Schiavi» e mettono ne*ceppi
I fervi fuggitivij al parer mio
Fan molto male. E la ragione è chiara."
Perchè fe a un miferabile s' aggiunse
Oltre la povertà qualch'altro guajo»
S'invoglia maggiormente di fuggire»
F. far del male» e tanto fi rigirano
Che fuggon finalmente» ed altri a forza
Di Lima fpezza alfine i proprj ceppi»
O rompe con un faflb anche il lucchetti
Non c quella la ftrada perch* un ferv»
Non fugga, bafta fatollarlo bene.
A una tavola buona ognun sì gu'da
Pel nafo, ed un che mangia quanto Vote
Non fuggirebbe ancor eh* averte un band»

Q.3 O»
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Di forcai e (quarto; quando fu legar»
Con curiti l.«cci, fi conferva ogn' era
Quelle corde <ib.ir:e fon pieghevoli
A fegnò» da non temperi! già mai
Più sì ftirano, e Urininone più forte.
Io vado da Menechemo, è gr*n tempo
Sono alftgnato a quello, e che mi tiene
Avvinto con le aie dolci catene.
Queir uomo non sia fyefa folamente
Qà] amici, ma gii tratta alla grandaccìa:
Gi'educa, e alleva come propr; figli,
h siun meglio di lui sì prov^dere
Alia fame, e adoprar mtdiomento
Più opportuno. Qu;I g'ov.ne sì tratta
Ccn una fplendidf Z7a, che le cene
Che c!à, ion da Monarca, e non privata.
Imban lifee, e prepara tanti p atti
Ch'ha volere aleggiare una vivati.4a
Del mez d, è duopo aver lunghe le braccia.
Son p ! 'ì. e più giorni che ho fitto vacanza
Prelfo lui fono flato fempre in cafa
Spefandomi di mio per caro prezzo.
Giacche io n n mangio, nè foglio comprare
Se non quel elle è pin raro, e colla aflai;
K quello per mancanza di moneta,
Comincia a delemr dalla mia tavola,
Veglio andar a trovaxlo; s' spre adelfò
La porta di fua Cafa, è de/Io fppunto
Menechemoi che giunge qui opportuno.
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SCENA H.

Memechimo rapita^ Pihwilliso ?avafit§.

en. ^ E non fei paz^a afitto, fetida capa»
Indomabile, e Scervellati affatto,
AI voler del Marito uniformarti
Studerai: ciò, che vedi che abborrifee,
Avrai tiì ancora in odio; quefta vjlu
Te la perdono; ma fe ci ricafehi,
Vedova, ti rimando a cafa tua.
Appena movo un palio fuor di cafa
Mi ritieni, mi chiami, Vuoi fapere
Duve io vada, che cofa fia per fare:
Con chi voglia parlar, che cofa porti
In cafa, con chi tratti, o abbia parlata.
Avrò condotto in cafa un Finanziere»
Non una moglie, l'ho da render conto
Di quel che faccio* e che farò per fare.
Men* accorgo, fin ora t'avvezzai
Troppo mal; dor' in poi tal liano i patti.
Quando io ti fomminiftro il bifognevole»
Che fei fervita da tua pari, ed hai
Abiti d' ogni forte, argento, ed oro:
Che non ti manca nulla, il tuo Manto
I-afcia campar, nè gì' andamenti fuoì
Curati d* indagar, fe avrai cervello. mm

Q.4 1 per»
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E perchè appunto cerchi di tenermi
Sempre dietro la fp'a, ti fò paleft,
Che con la Cicisbea faori di Cafa
Andrò a cena flafera da un amico.

Vtn. Coilu.» vuol Yendicarfi con la moglie,
Ma tutto il danno toma addogo a me,
Perchè cenando fuori io ne patifeo,
F non quella.

Mtn. Con gì' urli finalmente
Mi forti allontanarla dalla porta.
Mariti, che ganzate fuor di cafa
Correte tutti quanti a rallegrarvi,
A recarmi de* doni, hò combattuto
Da lìroe, e da forte. Intanto quella velie
Ch'hò rubbato alla moglie, vo' portarla
t\\U mia Cicisbea; cesi s' ingannano
Cottile pedanteffe tanto aftute.
Qtieft' è un imprefi fatta veramente
Da par mio, con giudizio, e diligenza.
Con proprio danna dalla mia conforte
Troppo molelt.1, confeguij la preda.

f en . Eh quel giovin, v'hò parte alcuna in quella
Preda anch'io?

ì/lttt. Son perduto, nell'infidie
Eccomi colto.

f tn% An2l che t'incontrarli,
Non temer, nel tuo ilcffo difenfore.

JVfcw.Chi fei tu?
Ti». Non mi vedi?

Mtn-
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Men. Oh mio cariflim»

Amico fvifcerato, il Ci«l ti falvi.
Pen. E te ancor.
M$m. Cofa dici?
Pm. Che la delira

Stringo del mio gran Nume tutelare.
Afe». Non potevi arrivar così p«r tempo,

Come Tei giunto.
Pen. Quefto é il mio carattere

Prevedere, e fupplire a ogn' occorrenza:
Men. Vuoi vedere un imprefa ftorditoja?
Fin. E' forfè qualche cena, o definare?

Se vi farà eccezion toft© lo veggo.
Men. Dimmi, vedetti mai dipinto in quadro

Rapir T Augel di Giove Ganimede,
E Vener con Adone?

Pen. Molte volte;
Ma con quelle pitture,.che hò che fare?

Men. Or sii, guarda un po me; non ti raffenibro
Tal qual ?

Pen. Cos'è cotefta Veftitura?
Men. Dimmi, ch'io fono un uomo lepidiflSmo.
Pen. Dove fi mangia?
Mtn. Dì ciò eh' io t'imptngo.
Pen. LepidiUimo dico.
Men. E non v'aggiungi

Del tuo qual cofa?
Pen. E infieme brillantiflìmo. j,s
Men. Seguita,

Pen.
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Tea» Noi furò,, fe pria non fappia

La rag'one; hai discordia con ia moglit»
E però non vorrei trovarmi a riffe.

Men. Di foppiatto alla Mu,s;iie io vò ch'addiamo
A finir di bru.iar quella giornata.

Pert. Già che chiedi una cosa cosi giuda
Son qui con le fafcine; m~zzo giorno
E' fonato, ed iJ tempo fe ne fugge.

Me>t. Che occor tant* altre chiacchiere, è concililo
L' affar ?

Pf». Non parlo pili, cavami quella
Occhio fol che mi reità, fe più fiato.

Men. H cannati dalla porta.
l'en. Eccomi.
Men. Ancora

Teiraltro, dall'orribile fpelonca
Dov' è la LeonefTa di mia Moglie.

Ftn. lo per quanto m* accorgo tu farciti
Un cocchiere braviffimo.

Mttt. E perchè?
Peti. Perchè temendo apprelTo aver la moglie»

Ti rivolgi di tanto in tanto indietro.
Men. Or cofa dici ?
j>e „. Quel che mi comandi

AlTerifco, e fol nego quel che neghi.
M«».Dì un pò, ti balta l'animo conofcere

Una cofa all' odore?
peti. Molto meglio

Degl' Aftrologi.
Ut»-
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Men. Or f:nti» quffta vefte:

Annaffia, e dipoi vo' che mi die*
Di cofi lappiate perchè non l'odori?

Vtn. Perchè da quella parte sì di pifeio,
Gh' avvelena, V odorerò piuttofìo
Da capo .

Me». Or via di su dunque, o ameni(fi:Tio
Pennellino, e p:rchè fai U boccaccia?

fin. Perchè sì.
Men. Dimmi dunque diche odora?
Pen. Di C c;»bea, di furto, e di banchetto.
Men. Ora quefta la reco appinto ad effa,

E ordinerò che ci prepari il pranzo
Per tutti tre: daremo allegramente.
E beverem fin al fpuntar del g ; orno.

fen. Tu ti fei disbrigato in due parole,
Io vado in tanto a buffare alla porta.

Mtn. Picchia; ma nò, trattanti ancora un poc».
Ven. E* tutto tempo perfo» già a quell'ora

Sarian» andati in giro p il bicchieri.
Men.M.* picchia adago, adagio.
P*». Forfè eredi»

Che fun di coccio quelle porte?
AI*». AfpetU»

Afpetta un poco eh' efee da fe ftefla.
Pf». Vedi che s' è ofcuiato ancora il loie

All' apparrir di quello fol novello?

SCE-
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SCENA III.

Ekozio Cicisbea, Pénneli-iho VarafìtOt
MiNhCKBMO rapitt.

Pro. IVXlO Menccliemo addio, che il Giel ti faly ì.
Veti. Ed io che ci fon qui per un di più?
Ero. Non ti conto.
Ven. Saro come i foldati

Invalidi.
Men. Hò ordinato fi prepari

Lì un pranzo in cifa tua.
Ft-o. Sari quell'oggi?
JWfW.Co! bicchiere alla man combatteremo

Ameme, c fi vedrà dove propenda
la vitroria; allor quando ti rimiro
Oh quanto mi disgufta ia mia Moglie?

'Ero. K pur non puoi per altro far a meno
Qual cofa indolTo di portar de? fuo;
Ccs' è quella?

Mtn. E' U n » fpoglia della fteiTa,
Che è deftinata per rivellir te.

Ero. Io ti ftimo a ragion più di quant' altri
Frequentan la mia cafa.

Ven Fin che veggono
La robba, foglion far fempre carezze
Le donne.

Men.
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Min Pennellili tieni il mantello,

Vó riveftir coftei di quella fpoglia,
Come fiffai.

Pr». La porgi or fa un balletta
Veftito alla donnefea.

Mtn. Hò a faltar' io?
Tu fe pazzo-

p ew . Mi fembri p ; i\ di me;
Spogliati dur.que, fe non voi faltare.

Mtn.M\ coftò sì gran rifehio ad involare
Quelii yeftei che ftimo certamente
Ch' 5'icote non fofFri/Te ugual fatica
A fpogliar del fuo cingol iV;H tare
Ippolita Regina delle Amazzoni.
Qucft' è tua, mentre fei sì compiacente
Verfo di me, meriti ricompenfa
Con i fatti.

P»», E ridurli all' ofpidale
Come hà già princ :piato.

Mtn. La pagai
Per la mia Moglie già quattro filippi.

Pen. Che fon tutti gettati entro di un pozzo.
Afe». Sai di che vò pregarti?
Br». Sì, lo sò;

A tuo piacer farà tutto efeguitc.
Mtn. Dunque fà che preparili un pranzetto

In cafa tua per noi tre folamcnte,
E fammi proveder la nella piazza
Cual che cofa guftefa, e ^perita:

Un*
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Una fpaila di porco, un po di lard»,
La flfo, o' - tr I'orgnoni del nviale,
Quali c Otte mi {velino alla men'a
L'appetUo; e ciò legua quanto prima»

Ero. E così fi iati.
Mtn. Noi di qui si foro

Andiamo» e torneremo tra msz' ora,
Mentre li eoe e il pranzo alfagerema
Lr bottiglie.

Ero. Ritorna quando vuoi
Che tutto farà in pronto.

Men pedizior.e;
Tu vieni meco.

p f «. Non aver paura
Ch'io ti fmarrifea, s'icquiltar doveflì
Le ricchezze di tutto il firmamento.

Eie Olà, venga Cilindro in quello putito
Coco di C*h>

SCENA IV.

F.bczio, e Cilindro coco.

£ rt , C3 prendi 11 fporta,
Ei denar, quelìi fono ire Zecchini.

CU» Keniano.
£ )0t Va in piazza, e compra tanto

Companatico, quanto Ita ballante
Per
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Per tre perfone; fi, che non rie manchi!
Ma cke non fu fuperfluo.

CiU Chi fono
I convitati?

Er». Tre farem; Menechemo»
II Parafilo, ed io.

C»7. Ma in qucfta guift
Saran dieci, e non tre, che il Parafilo
Val per otto.

Er#. Io ti diflì i convitati
A re Ito tocca te a pcnfare.

CU. Ho imtefo:
Il pranzo è cotto, ognun prenda il fuo luogo»

tre. Torna pretto.
CU. Son qui fra un batter d'occhio.

FINE

DELL' ATTO PRIMO.

ATTO
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SCENA I.

Mekjchemo, Sojìcle, MiisiMloxi

Afr». C< H I naviga non hi maggior piacere,
Al parer mio, che riveder la terra
Dali' aito.

Me:. E pili allor quando quella terra
Fofe la propria Patria; ma vorrei
Saper perché motivo iìam venuti
Qui a Durazzo; noi come il mir medefim»
Andiamo a circondar I' (fole tutte.

Men.Del mio German Gemello io vado in cerca.
Mes. Ma quando finirem mai di cercarlo?

Scn lei ar.ni che duia quella mufica.
Abbiamo feorfa tutta la Germania
La Schiavonìa, la Spagna, la Provenza,
Tutto il Mar Adriatico, le fpisggic
D'Italia tutta, e della magna Grecia
1 luoghi più remoti, anche uno fpillo
h quell'ora fariili ritrovato.
Noi ricerchiam travivi un, eh* è già morto;
Poiché s'egli vivefle gii a quell'ora
Si Uria rinvenuto.

M«««
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Men. Appunto quello

E quel eh' Io cerco, d'un che m' aflerifea
Ch* e%V è morto, e defitto andarne in tracoa

Altrimenti fu dubbio fin ch'io v.va
Non et Aerò, pò quanto al cor in'è caro.

Mei. Ti» cerchi il p?l nell* ovo, eli ritorniama 1
A cafa noftra, fe pur non vogliamo
Viaggiar, per poi fcriverne l'iftoria.

M«w.Non mi ftare a fpacciar tante fentenze,
E yenfa alle tue (palle, e non mi rompere
P«\ il capo, ho da tar forfè a modo tuo?

Mes. Eccoti, che voi dir 1' eflere fchiavo,
Sempre fi bufea queflo complimento.
Non poteva fpi'igarfi più concili)
Ma tant' e tanto faccia ciò che vuole,

. Non polTo trattenermi di non dire.
Or kntimi, Menechemo, fe guardo
11 borfello, mi fembra che viaggiati)
Abbiati! fin or con tutta economia,
li che ci fiam trattati lefti letti.
Per certo, al parer mio, fc tu non torni
A cala tua, cercando il tuo fratello
Ti ridurrai non povcr, ma mendico.
Polche quella nazioii qui di Dnrazzo
li' dedita del tutto alla debofee,
Son tuui bevitori, trappoloni,
Uomm tìnti, e donns da partito,
Le più belle, ed attute che fi trotino;
Però fi chiama la Città Duralo,

R Per-
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Perch' ad un forestiero, che ci capiti»
Dura è la condizion di trattenerli.

Men Ci penferò ben io; dammi la borfa.
Mei. Per qual ragion?
Men. Non voglio che in Durazzo

Qualche dura vicenda mi fucceda.
A te piaccion le donne, io loiio un uomo
Iracondo, e non polio trattenermi.
Se ti levo la borfa, hò rimediato
AH' uno, c all' altro; a te di non mi fare
Qualche Tappata, e a me d' ardarc in collera.

Mts. Mi fai ferviz-o, eccola, e tienne conto.

SCENA II.

Cilindro, Menechemo Sofìc'e t Missbhiohe.

Ci/. jO Eci una buona fpefa, al parer mio,
lì metterogli a tavola un pranzetto
Aggiuftato, ma veggo che già arriva
Menechemo qua dietro; i oonvitati
Prima ariivan eh* io con la provifione
Ritorni dal Mercato. Vo abbordarlo;
Menechemo, buon giorno.

Min. 11 Ciel ti falvj,
Tu fai qual io mi fia ?

Ci/. Eli nò, Signore.
E gl'altri convitati dove fono?

Me»»
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Me». Che convititi?
CtU Quel tuo ^ai-afito.
Men.lì Pjrafifo mio? coftui gì* è un pazzo.
Af«« Te lo dl'fi, che v'eran de' br cconì

Dentro quello Paefe.
Men. O giovinotto.

Di qual mio Parafito tu mi parli?
CU. Pennellin.
Met. Quello è al cafo ad ! Pittori,
CU. Menechemo, venift affai per tempo

A pranzo; io torno adefTo dal mercato»
Men.Qutl giovin dimmi in grazia, fon qui cari

1 porci deftinati al fagrifizio?
Tieni p'glia uno feudo, e a fpefe mie
Vatti a fare efpiar, che io giuro al certo
Che tù fei pazzo, nè fo chi ti fu,
E a me, che foreftier, molto molefto.

CU. Io fon Cilindro, che non mi conofei?
Men. O Cilindro, o coriandol va in malora;

Non ti conofeo, non ti vidi mai,
E non mi curo anco'a di conofeerti.

CU. Dimmi, e tanto mi nafta, non ti chiami
Tu Mencchemo?

Men. in dirmi il nome mio
Tu non ti inoltri pazzo, ma a qual fiera
Ci fiam nei conofeiuti?

CU. Oh quel*' è bella!
Non è forfè la mia Padrona Erozio
L> Cicisbea tua?

R C Min.
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Men. ì*è te, né lei

50 chi fiate.
CU» Noi fai, quando fpefliflìmo

Ti mefeio il vino allor che pranzi in cafj?
Mts. Oh perchè non ho un faffb per ipczzare

Il cervello a cofìui.
Men. Tu irefci il vino

A me, che arrivo per la prima volta
Oggi in Purazzo?

CU. Hai faccia di negarlo?
Men. Certamente.
CìU E non è la cafa tu»

Quella lì?
Men. Vadin pure tutti quanti

Alle forche coloro, che vi ftarno.
CU. Manda maled.zioni anche a (e fteffb

Coftui, credo per certo fu impazzito»
Afcohami, Menechemo.

Me»» Che vuoi?
C-it. Secondo il parer mio quella moneta

Che mi vokv d.t, con quella un porco
Comprati per te fklfo; che per certo
Non hai l.BO il cervel, fe maledici
A te fteflTo.

Ues. Gì'è tanto feccatore,
Che non Io poffo più foffrir.

C',L Ben
51 piglia guflo meco in quefla guifa,
Quando non v' è « moglie, è affai guftofo.

M<»'
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JWm.Ebbcn, che che eofa dici?
CU. Qu-1 che Vuoi.

Quelli roVba, che Vedi, c* preuarata
Sol per voi altri tre, fori baftaute?
Vuoi eh' io comari di piti per la Padrona»
Te» e il tuo Parafilo.''

Me»». Che Padrona,
Che Pirafito mi Irai chiacchierando?

Mei. Ch* hai il Diavol addòffb che fei tanti»
lnquitto-

Cil. Co ra tu da me pretendi?
Non p.rl» a t » che non sò chi ti iia,
Pailu coi» iui, Che lo conosco appieno.

i\I«tt. Ceitarrknte lei pazza, io te. lo giuro.
CU. Vado albica nj/intanto,.ed .a. far cocere

Le vivande, fra poco preparato
Sarà tutto, non ti fcoihr- da cala
Vuoi qual cofa da me?

Mew. Vanne in malora,
C*7- Meglio fari che tu p.-.fìì U iri caia,

Mentre ch'io pongo al loco le vivande,
Vado dentro, c vo dire alla Padrona,
Che tu Ipalfeggi in «rada, acciò non foffra
Che il,* qui for, rru dc«trcj t'introduca.

M«»»Se n'è addato una volta; certam?
Ditelli il ver.

M«. Ti guarda da quel!' ufclo,
Ch* abita in quella cafa una di quelle
AiUitc donne, che già ti diceva,

R ì U\{
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K il conferma quel pazzo, che poe' ansi
Di qui parti.

M(iii Mi fa maravigliare,
Ctme pofTa £>pere effb il mio nome.

Mei. A me non mi fa fpecie nulla; tutte
Le donne cosi fitte han per coftunte^
Mandano al porto fervi, e cameriere»
Per faper s'è arrivata qualche nave
Ftreftiera, ricercan di chi fia,
h il nome dtl padron; fi ftudian toft»
Di guadagnarlo; e fe ciò gli vien fa.ttO
Non reità a quello fe non l'Ospidale.
Or in cotefto porto Ita la aave
Corfjra, e quella che fuggir dobbiamo.

M«». Saviamente m'avverti.
M*s> Scorgerollo

Allor quando vedrò eh' avrai faputo
Evitarne il periglio.

M#»« Stammi quieto
Un pochetto, che fento aprir la porta,
Vcdiam chi n* elee fuori.

Mei. Voglio intani*
Pofar quella valigia; marinari,
Badategli, pcvcfltf non fu ruotata.

sex-
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SCENA III.

EnOaiO f CllIMRRO, MsNECgEMO SoJÌ(lt
*Hk*UMIOHI*

£r$. T^JoN la rinchiud»r, laf?ia!a pur Ilare
Aperta, e in cafa fa che fi prepari
Il tutto; fian le ftanze profumati
Con gl'odori, ed all'oidine i cn rc'<r)ì.
La pulizia, per quelle che proiettano
La cicisbeatura, è fempre Irata
Il primo capitala, e da guadigno;
Ma dov'è quel ch'il coco m'ha fuppoft»
Eller avanti 1'nfcio? eccol» appunto;
Edo è d' util di multo alla mia cafa,
lì per quello addivi-n eh' io Io diftingua
Dagl' altri, eder la prima a ragionarli
lo voglio. Oh mio Menechemo gentilet
Io relto ftupefatta, che tu iiia
Qui fora, a cui la porta di mia cafa
E* fempre aperta, al pari della tua,
Giacché è tua quell'ancora più, che mia.
Tutto come itr.ponefti è preparalo
In <-jfa, n è afpettare un lol momento
Dovrai, già il pranzi) è all'ordine, li vada,
Se in commodo tu fei, ben tolto a tavola.

Me». E quella donna con chi parla?
R 4 Sr«.



2^4
TrO.

I G ■ M E L L t
T«co.

hlen. Dimmi qual'interefTe a' giorni m ei
Ho auto, e aderto ho con la tua perfona?

Ero. Perche tu fri quel fol, che più d* ogn'altro
Venero, e ftimo come tu ti meriti
Tant' fono i fivori, e le finezze,
Ch'ogni giorno rcevo.

Me». MefTenione,
Quella donna o eh' è pazza, ovver briaca
Ch' a un incognito parla con sì fatta
Franchezza, c familiarità.

Che queft' era il coftume? or non è nulla,
E fumo all' infalata; fe tre giorni
Qui fi ita, fi vedranno i piatti caldi,
Con la deferta. Qui tutte le donne
Son mignatte, che infin fucchian l'argenta;
Ma mi permetti d'abbordar coilei.
Madama, io parlo a te.

Era. Cos' è?
M«» In che luoge

Conofcefti coftui?
Ero. Ov'egli fieffo

Già da un pezzo im;!ir& a conofeer me
Qui in Duralo.

M</. In Dunzzo! come mai,
Se il primo giorno è quarto, che v'è giunte?

Er». iih, che ti pigli i\><lT<j, andmno in caft,
Mencchemo garbato, ivi forti

M//. Tel diffi,

C«H
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Con più comoda •

Mtn. Non sò a che pmfare:
Che diavolo d'intrigo è quello mai?
Eppur cortei mi chiama col mio nome.

Mes» Ha fentito l* odor di quella borfa,
Ch* hai in tafca.

Me»' Tieni m* avviarti a tempo»
Ora conofeerò, fé ama cortei
Me, oppur la borfa mia.

~g.ro* Deh, andiamo a pranzo.
Me»-Sebben con tanta cortefia mi chiami

Io ti forio obbligato, e ti ringrazio.
Hro. Perchè ordinarmi dunque il t.rlo cocere?
M<n.Io t'ordinai di cocerlo?
Ero. Tu ftefTo

Pel Panfitoi e te.
M«M« Che diavol fogni?

Che Parafilo? certamente è pazza.
Ero. Pennellino.
Me». Chi è quefto Pennellino?

Forfè quel, con cui fpazzanfi le fcarpe?
Ero. Quello con cui venirti poco fa»

Allora quando in dono mi recarti
La veftei eh' alla moglie avei rubbato.

M*».Come fta quel!' ancor»? io ti recai
Una verte rubbata alla mia moglie?
Che mi canzoni? quella donna al certo
Soffre il mal, che patifeono i nottambuli:
Veglia dormendo, c dice ftando in p edi

Quel

/
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Quel, che fogna.

fra. Che gurto difperito!
Oftinarfi, e negar quel eh'è accaduto,
Vi\ il trattarmi a guifa d' una pazza!

Men- Dì quello» ch'io ti n;go d'aver fatt».
Ero. Dico che mi recarti in don la verte

Di tua conforte.
Me». Ed ora te lo nego.

Io non ebbi mai moglie a' giorni miei»
K non 1' ho di prefente, e non fon ftato
In quefb città mai pria di queft' oggi.
Pranzai dentro la «ave, ne sbarcai,
Cui giunfì, t' incontrai; cosi rta il tatto.

Ero. Oh disgraziata rae! che nave è quefta,
Che mi dici?

Men. Di legno, affai sdrucita,
Rmcliiodata, impeciata, c che.fi regge
Appena; ha tanti pali, quanti n' anno
Nella bottega i conciator di pelli.

Ere, Finifcila una volta, e vieni meco
Quii dentro.

Men. Tu m' hai prefo per un altro»
Ragazza mia.

I ri. Come sbagliar? non fei
Tu Menechemo, il figliolo di Mofco»
Che fi dice eiier nato in Siracufa
CJolà nella Sicilia, ove regniva
Agatocle, che vinlc ben due volte
Ne* giochi Pwi)i e poi tre negP olimpici*

h che



A T T 9 S I C 9 K D 9 2»7
E che hfciò morendo al fucceflore

J?rone il Regno, che il ritiene ancor»?
Mtn. Tu ria or parli a fenno.
Mts, Oh fommo Giove!

Par che venga di la» che ti co.,ofce
Colici sì bene»

Mf». Io veggo, che non pofTo
Più rifiutar 1* offerte fue.

Mts, Non farlo:
E fpicciata, fe metti il piede in cafa.

M»». St» pur z tto, le cufe vanno bene.
Tutto ciò eh? dirà, menerò a bono
A cortei, fe così mi riufcifTe
Di guadagnar l'alloggio. Io feci apporti
Signora di negar, perchè cortili
Non andafTe a ridire alla mia moglie
Della verte, e del pranzo, or dunque andiamo
In cafa, fe a te piace .

ire. E il Parafito
Non 1' afpetti?

M«». Non me ne curo niente,
Non lo voglio affettare, e fe venilfe
Voglio che non fìa ammette.

Ere. Io certamente
Non me ne ammalerò: d'una fol cofa
Voglio pregarti in grazia ?

Me». Cos' è quella?
Ero. Quella verte, che dianzi mi ifecalH»

Vorrei che la portarti a quel Frigione
S»r-
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Sartore, acciò me la rifaccia al dofTa f
K che v'aggiunga alcune cofarelle
A mio gufto.

Mf». Tu d'ci molto ben*?;
In quella goila farà ph\ difficile,
Che la contorte mia la riconofea,
Se a cafo t'incontraffe per ilìrada.

Fra. Dunque recala teco allor che partì.
Mcn.Così farò.
Ero. Già dunque andiamo in cafa.
Men. Venga ora r lafcia pria che due parole

Dica a coilui; m'afcolta, MefTcnione,
Vien qua.

Mes. Ch* cofa vuo ?
Me». Brami faperlo?
Mes. Cofa? non me ne curo.
Men. lo vo che il fappia.
Mei. Lo fot lo so, che corri al precipizio,

H a ndurti in raiferia.
Men. Tanto peggio

Sari ancora per te; già ho in man la preda
Succhiella una gran carta. Tu frattanto
Accompagna coltoro alla Locanda
L al tramontar del Sole vienrrti incontra*

Mes. Padron, tu non conofei quelle donne.
M#». Finifcila una volta, s'alcun male

N'accaderà, tu non ne folfrirai;
Sarò folo a fcontarla. Quella Donna
E llolta, e affai mvieasa, come appre/i

Fo*'
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Poc'anzi, li può fare un bon negozio
Per noi.

Mes. E' fpacciata per lui, lo fpinge a forza
Come un cane al macello per la ^ola.
Ma fon pur pazzo, s' al Padron pretendo
Far da pedante, egli mi tiene
Per fervirlo, e non già per comandarli.
Seguitemi, perch* io gli vada incontro
A tempo, come gii mi comandò.

FINE

DELI' ATTO SECONDO.

M«.
Me«.

Son rovin io.
E quando parti?

ATTO



27»

A T T O J1L
SCENA I.

PlMMELLEMO ParttJftO*

X N trent' anni di vita non m* accadde,
E non feci giammai cofa peggiore
Quant' in queft' oggi» effendomì ingolfato
In un c rcoio, ov* io mentre trattengomi
Menechemo partifli alla Francefe,
E fe n' andò dalla fua cicisbea.
Come cred' io, fenza volermi fec».
Che romja pure I collo quel, che il prima
Cavò fuori la moda delle difptite,
E de* circoli, e tien così occupati
Quelli, eh' han le lor proprie occupazioni»
Che ci vad.no quei che fono oziofi
Pur pure, e allor che manchino appuntarli .
Vi fon molti degP uomini che vivono
Ritirati in lor cafa, e mangian cibi
Sol d'una forte; elfi non han che fare,
Non chiamino, e non fon giammai chiamati»
Dovrebber quelli andare alle concioni,
E alle difpute,al General configlio.
Se cosi fucccdclfe, oggi perduto

Non
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Non avrei quello pranzo. Io ci contavo
Sopri, come nella mia fteffa vita.
Voglio andarci, perchè gran captale
Fo degl'avana!. Ma cos'è che veggo?
Mmcchema efce fuor con la corona»
Il pranzo è già finito, e giunfi a f< mpo
Al certo per reftare a denti afeiutti.

SCENA II.

Mekschemo Sofie le, Pemmellimo.

Men. S Arai contenta» fe te la riporto
Dentro oggi riaggiuftata come va,
Farò che tu non la ravviferai.

P#». Porta al farto la velie, or eh' ha pranzato,
E bevuto ben bene, e il pover'uomo
Del Pars/ito fuori. Io, affé del zio,
Non fon chi fon, fé di quell'affronto
Non mi vendico ben, come è dovere.
Voglio lhre a veder cos'è per fare,
Indi voglio abbordarlo» e ragionarli.

M#». Eterni Dei, quante in un folo giorno
fortune mi pioverti in feno, quando
Men le fperavo! mi fon ben pafeiuto»
Ho beuto, fon flato con la ganza,
E ho guadagnato quella vefle infine,
Ckc non rivedrà mai chi me la diede.

P#».
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Ten. lo non pofTò afcoltar quello che dice '

Cosi nafeofto, ma però m'immagino
Ch'egli di me ragioni a ventre pieno.

M«».Aderiva d'avergli io regalata
Quella velie, e involata alla conforte
Quando veddì eh' ufeiva fuor del fegno
loflo ogni co!a gli menava borio:
Quel che diceva lei, dicev'anch'io;
Ch'occor tanti difeorfi? io non fon ftat»
Giammai con fimil fpefa tanto bene.

Ve»» Voglio accollarmi a lui; non vedo l'ora
Di dirgli fuor de'denti il fatto mio.

Mrw.Chi è coilui, che viene incontro?
¥ch. Eh bene,

Cofa dici tu? tu, che fei il più iniquo
Uomo, che viva in terra, il ph\ leggiero
Ingannator, volubil, fenza onore,
E fenza fede; cofa imi ti feci,
Perchè tu mi trattarti in quella guifa?
Con che aftutezza tu mi ti fcanfafti
Là in piazza, per aver poi maggior commodo
Di far V efequie nell' afTenza mia
Al pranzo; perchè avelie tant' ardire
Di farla a me, che ti fon fempre a lato
Come una Spofa Monaca alla Madre?

M'n.Quel giovin, cofa ho teco che far'io,
Che mi carichi benché feonofeiuto
Di sì fatti improperi ? cerchi forfè
Chi ti gratti la rogna?

P<w.
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Te». Appunto queftj,

Efcludendomi fuor, mi fai grattare.
Men. Dimmi, qual è il tuo nome?
ftn. Oh che fonate'

Siam da Bergamo?
tAen. Io non ti vidi mai,

Prima d'ora non sb chi tu ti fia;
Mt in qualurque maniera, s' hai giudizio»
Viver mi lalcierai pe* fatti miei.

Pex. Non mi conoici?
Men. Se ti conofceflì»

Non te lo negherei.
Pj::. Deh, ti risveglia,

Menechemo.
Me». Io non dormo già, fon fveglio.
Pr». Dunque il tuo Parafilo non conofei?
Men. Credo, che ti patifea un po il cervello.
P*«. Dmmi, rubbafti tu dalla conforte

Cotcfta velie, e la recarti in dono
A Erozio qui vicina?

Mrf». Io non ho moglie,
Non la diedi aJ Erozio, e molto meno
Li rubbai.

Yen. Che fei pazzo, o fpiritato?
Quefta è cofa fuccelfo; io non ti vidi
Efcir veftito con quella fottana
Di Donna?

Men. Rada bene :i c'ò che dici;
Perchè fei di colhime diffbluto

S Cre.
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Credi tutti confiraili a te ftstTo?
H<i tanta faccia d af't r'i d' avermi
Veduto dianzi in do^o una gonnella?

Ven. Io sì , sì»
Men. Parti di nni, ti prego,

Vatri a f~r rifansr dalla pazzia,
Sei p-u pizzo di quaati n'ho vediti»

Pen. preghi chi vuol, non otterrà vcr^n
Da me eh' o non racconti p;r diftefo
Tal qual si me fta il fatto alla tu» moài'r
Ricadcranno add > Tq di re fieffb
Tutte le villanie-, che a me tu dici,
li ti fararno d.genr A pranzo.

M<w. Cofaé" mai queir*'1 ognuno che mi veci-
Si prende di ine fpaflo? ma mi fembra
Sentire aprir la porta, d* onde ulti;.

S C E N A ni.

Mekechimo Suftcky La Sekva.

Ser* IVjL Fnecaeiìlo, m* impone la Padrona
Erozio ch'io ti dica, ch'ella è molto
A te cbligata, e prega che eli faccia
11 favor di portar quello fminiglio
All' Orefice, acciò che vi raggiunga
Di pelo un onc'a d' oro, e lo riduca
Afla moda, e che l'oro tu gii dia.
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Che mi farà l'onor di comm.indirmi»
Dì che far3 obbedita lenza replica.

Str. Lo fai che Gioja è qiitfta?
M»*, .0 non sò altro»

Se non eh'è d'oro.
Ser. Qtiefto è lo fmaniglio,

Che tempo fa dicelti aver rabftrò'
Di nalcoito allo 'tàrignerdi tUt moglie'.

Mw. Quello eh* io lappia non è mai {uccellò.
uà; Che i.on te ne ricordi:" ine lo-rèndi»

Se noi rammenti.
bl« 'Ae'Sc.'rinfiifo'

Mi ricordo d* avergliel icfcarattfP - • *
Roteilo è per appuntò. 3

fi f'bfifccbletr. '
Che gli diedi? ' ' '

Oh niò rjueft.» non è vero.
Mtit.Oh glieli diedi certo.

Dunque in'quanto'
Allo fmaniglio, e'veile io gii olfÙ '
Che farà tuo penne: fàoplire% fcùtttf»,

Mfit.Giufto cesi» eh'io gli porterò ia veli;,
E io fmaniglio inficine acco'mo^.-tu '

Ser. Fammi un fervizio, iJ mio ci'j Metic'ciicmOi
Dammi due oncie fole fole d' oro
Per farmi un paro d' orecchini anch' io,
E quelto iia motivo il farti luma
Più voleatier, quando tu vieni in cafa.

b 2 Mitf.
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|4«».Non v'ho difficoltà, dammi tu l'oro,

Alla fattura ci peni, tò io.
Str. Fammi il fervizio d'impattarmi 1' oro

Tu fteflo, ed io di poi tei renderò.
Mfw. Dammel piuttofto tu.
Ser. Se non ti ridi,

Prometto in pefo rendertene il doppio.
Me». Cerne ho a far, fe non 1' h"?
Str. Quando 1* avrai,

Mei darai, non è veroP
Mtn. Alla padrona

Dille, che a quelle robbe aitò penfiero
(Cioè che lian vendute quinto pri ; n . J
E*entrata ancora in cafa? finalmente
Sia ringraziato il Ciel chiuie la porte.
Tutti i Dei lon uniti ad arrichirmi,
A rendermi ce ritento, e tarmi bene.
Ma cofa Ito a far io col tratteneimi
In quefìi luoghi tanto pengl oli
Lafcian^omi fcappar queit' occafione?
Mi leverò di capo la corona,
E gctttrolla qui dalla fini/tra,
Acciò chiunque palia qui s'immagini,
Ch'il cimino io drizzai da quella parte.
Voglio ascine a cercar dei ltivo mio,
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Dork», PiNRitLiNo "parafiti»

jDa».TÌ> Dovrò feru!*are a convertale,
Di viver in sì fatto Matrimonio,
Quando il marito ftcflo m'afiaffina
In caia porta via quel ch'ho di meglio
Per donar alla Ganza Tua?

Vtn. Sta quieta,
Sarà meglio rhe tu Io colga in fatto,
Vieni quà pur con me; fcco portava
Briaco con in capo la corona
Quella gonnella, eh' oegi ti rubbò,
Perchè il tsartor Frigione 1* affettato.
E quella è appunto la corona ftefla
Ch'avea, ti par ch'io ti venda bugie?
Con ella appunto efeì da quella cafa,
Come puoi rifeontrar dalle pedate.
Ma appunto eccoli che arriva q«i al bifogno»
Ma non hi più la velie.

De». Ora in qual guifa
Debbo trattarlo?

P#». In quella fteifa appunta
---- . - Ci:
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Ch? ficefti fin or» coi :nti a IV.

Dow. Così ho p?nfa:o .
P*». Ritmane! intanto

Qui in difpart;, c aulifcilo imp:ovifa.

SCENA II.

M MICHEMO rap'ttOt DjMKAf Pennellino.

M*«. JL1/ PP" r S' a s'è Introdotta quefta ufanza»
E incommodo colimi!', che fi p.-itka
U§uulm;nt; da i buoni, e più potenti*
Ogn'un cerca d' aver quanti clienti.
Che può, per lor fpacciax .a prot 'z:one f
Ne Aaflì a riguardar per li m iuta,
fce coftoro firn boni, evv.r m<Ivagi.
ti cercan de'elicati le folla uze,
Non gii i oltumi; s'un di quelli è buono
Ma povero, è ftimito per cattivo;
K fe al contrario è ricco, c di perverfe
Miniere è riputato un galantuomo.
Quelli che non oflervan le*?!, o patti»
Nà diftinguono il dritto dal rovefeio,
Sono fempre alle porte de curil i,
K tengono in faccenda gì* Avvocati.
Hm fempre mille liti, u.i paltò a un oft«
Na^nerebb.-ro, pieni d' ingordigia
Mcnfo|ncri, rapaci. Con 1' ufurc»

S 4 C*'
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Co' giuramenti fa!fi han mefla affiemc
La robba, e non han altro per il capo
Che fcavar un gingillo, onde inquietar»,
Qumdo vengon citati a comparire
Avanti al Commiflàrio, o pure al Giudice,
E al popol, ver.gon fempre accompagnati
Co) lor Procurator, che gli difenda
Nel delitto, onde vengono accufati.
Così m'accadde oggi di un mio cliente
Che tutto il dì mi tenne imbarazzate,
Nè mei pottvo fp,cacar d'intorno,
Tanto mi ripregava arcipregava,
Che non potei badar a' fatti miei.
Bifognò perorar al Magiftrato
De' Grafcieri per certi fuoi misfatti
Molto neri. Allegai dell'eccezioni
Al d fenfor contrario, dubbie, (torte,
Kquivorhe, fofismi in quantità
A propofitc, e fuori di propofito:
Dilli quanto fapevo, andando in luogo
La discuta, propofi all' avverfario
Che darà il mio cliente ficurtà;
Ed egli? egli ben torto l'accettò.
Io non vidi colpito un uomo Sfatto
Reftar forprefo come fu colui.
Per ogni capo di dil-tto avea
Contro tre imperverfati Teftimoni.
Vada pure alle forche quanto prima,
Che m'ha interrotto appunto in quello giorno

Sì
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SI dettato tutti i miei difegni,
Pazzo che fono flato, ad imbrogliarmi
Col Tribunal giammai da me y.à vifto.
Ho fcapitato il giorno p'A felice
Dove avevo di già orditi no il pranzo,
E la mia Cicisbea mi tì* afpettando.
Quando mi fu permeffb di frappare
Dal foro non tardai folo un momento.
Dubito che con me farà sdegnata;
Ma per placarla ferviti la verte,
Che gli donai, rubbata alla contorte.

Y, ». In grazia che ne dici f
Do». Che pur troppo

10 fon male allogata.
Y>em, Hai ben inteft

11 fuo linguaggio?
Do». Certamente.
Men. E' me 8l«'0

Ch' entri qui in cafa a ricrearmi un poco.
Don. Afpetta che può darfi facilmente

Che te ue penta, e fe me la rubbafti
Non fperar di pattarla cosi lifcia.
Lo fconterai si, sì. Che ti credevi
Quelle ribalderie tener nafeofe?

M«w.Hh ben, mia moglie, cofa v* è di huovo»
Parli con me?

C«n te.
V*n. Deh lafcia andare

Gotefte lifeiature, o tu frattanto
Segu ?.
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Seguita il tuo difcoilb.

Me». Mc;;!ie mia»
Perchè Tei verfo me sì malinconica?

Don. Il lai maglio di me.
Pe». Lo sa pur troppo;

Ma il mariol pretende fare il nefcio.
Me», li ben, che v'è di novo?
Don. Quella verte..»
Men. Che veli;?
Don. Sì, la verte, perchè* tremi?
Men. lo non tremo, £ ma quefta verte fola

D'altro color il volto mi rivefte..)
Pew. Non dovevi ingoiarti tutto il pranzo

Senza me, tira avanti contro a lui.
Me». Puoi fiar quieto?
Ven. Se ancor tu mi cucifli

La Bocca, tane' c tanto parlerei.
M'accenna ch'io non parli.

Men. Tu ment fei,
Ne con gì' occhi, o e ! api io non t'accenno.

Do»». Quel eh"'è certo eh'io fono un infelice.
Me». Dimmi il perchè?
Ven. Che t-.ee!;» invetriata?

Non negherebbe ancata il prjn/.-) a un olle ?
M«».Jo ti giaro p.-r uittto il firmamento,

Moglie mia, che non f-ci vermi cenno
A cc-ltui. me lo credi?

P«». i» quanto a quello
Ti
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Ti crede» tifo ritorna...

Me*. Ove ho a tornare?
Pen. Da Frigione, e ripiglia quella verte.
Me». Quii verte?
Boti* Io pili no» parlo, giacché ved»

Che a contrariar in tafto è sì oltinato.
M#».Che hi mancato qualcun de'fcrvirori,

E qual che ferva ti lev> il rifpetto?
Parla, farà mia cura il caligarli.

Ten. Tu mi dai in bagattelle.
Min. Veramente

Quella malinconìa non mi fìnffee.
Pei». Tu mi dai in bagattella.
Me». Sei sdegaata

Di cafa noftra forfè con alcuna?
Pe». Tu mi dai in bagattelle.
Me». Finalmente

Sei in collera con rr.e?
Pe». Or parli a fegne.
M<f». Eppure in cofa alcuna io non mancai.
Pe». Or tomi a dar di novo in bagattelle.
M?w.Mi dimmi, moglie mia, cofa t'inquieta?
Pe». Guarda il furbaccio, come fi il volpone»
Me».Cofa c'entri? con t«co io non ragiono;

Puoi tacer?
Ben. Lafcia andar le lifeiature,

E le fmorlìe.
P«». Or va pur/ da me lontano

Mangia a quattro ganalce, efei briaco
Con
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Coi la inrona, ed ecco quello è il frutf».

Mi*. l'i fon digiuno, e ancora in quella cafa
Non mift piede.

Vtu. Ed hai tanta franchezza
Di negarlo?

Mem. Lo nrgo certamente.
fem. E' irapoflibil trovare un pirt sfacciato

Di ccftui, non ti vidi io con quell' occhi
Incoronato avanti a quella porta?
Non mi delti del pazzo? non negarli
Di conofcermi, e ancor per forefliero
Ti Inacciaili?

Men. Son tutte falliti.-
Dappoi che ti lafciai ritorno adeffb.

P«ff. Eh che ci conofciam», ti penfavi
Forfè che a vendicarmi non avelli
Tant'animo? ho narrato per diftefo
Tutto alla moglie.

Men, E cofa gli dicelli?
Ven. Noi sò, tu fteffb lo faprai da lei.
M«i.MogIie mia, cofa è quella, che ti di/Te.

Coftu'? perchè non parli, e non lo fveli?
Don.Quali meglio di me tu non lo fappia?

Mi Al tolta di cafa una mia velie.
MmnTÌ fu tolta una velie?
Don. Hai tanta faccia

Di domandarlo a me?
M#n. Se Io fapelS

Non te lo chiedersi.
Po»'
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Pf». Faccia di Boja,

Come fa il nefcio! quella è frenesìa
L' oftiiiarfi a negar ciò, che è fi ver»»
E eh' io gli ha raccontato.

Men. Io non capifeo.
De». Or fenti; giacché fei così sfacciato,

E non vuoi confettar la verità,
Ti fpiegherò quel che coftui mi di/Te,
E la cagion, per cui fono sdegnata.
iVli fu tolta di cafa una mia velie.

Me».Ci fu tolta una veli:?
Yen. Oh che furfante !

Che gingillo ha trovato.' a lei fu tolta
Non a te; che fe l'offe come dici,
La fua lanche in cafa.

Men. Io non ragiono
Con te, feguita tu.

Don. Ti torno a dire »
Che mi manca una velie.

Min, E chi rubbolla?
Don.Lo sà colui, che P ha periata via.
Men. Mi chi è colta ?
Don. Si nomina Menechemo.
Mf».Ha fatto molto mal; qjeflo Menechemo

Chi i mai?
Don. Sei tu lo fteflb
Men. Io?
Don. Sì.
Me». Chi è hi»- '



Ben
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Me»
P-n.
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* Chi ardifee d' aderirlo?

Io {Ma.
Ed io

Parimente, e di più che la donarli
AErozio qui vicina.

Io glie la diedi?
Tù tii r.ì sì; vuoi forfè che ti rechi
Una gazzera, acciò che ti repeta
Tù tù; che noi ci fidino già sfiatati?

MfH.Ti giuro, Moglie mia, per il gran Giove,
E tutti i Dei, che non gle 1' ho donata.
Sei paga?

Ven. E noi lappiam tutto il contrario
hien. Io non gliela donai, ma (blamente

La prellii.
Don. Mi ilupifco. Quando hò ardito

Di dar fcr le tue veili, e il tuo mantello?
Difponghin tanto gl'Uomini, che Donne
Delle proprie; facciam poche parole,
Che torni la mia velie quanto prima.

Me»-Lo farò lenza dubbio.
J)oh. E farai bene,

Perch'altrimenti tu non entri in cafa,
Se teco tù non rechi la mia velie.

M«».Non hò ad entrar in cafa?
p en . Io che feoperft

Tutto il rigiro, qual regalo avrò?
Dtn. Quando ti tri rubbato qual chs cofa

tarò lo Hello a te.
Pe*.
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Ven. Ben obbligato:

E* ìmpoffibil che 3 m° vemn mi rubbi >
Se non hò cofj alcuna, e finalmente
Vada al Diavol la ' moglie, ed il marito .
Comprendo dalla .grafia d'amb due
Elfer /caduto, e me ne vaio al Foro.

hlen. Si imrrusina di tarmi un sran difpetto
La m'a mo^iie cfcludunlr:mi di cafa,
Come fe non aveflì m gl «r luogo
Ove andarf fe non piaccio agl'occhi fuoif
Pazienza, piacerò alla Cicisbea.
E1U di certo non mi fcace e;à,
Anzi fi ftudierà che non gl. Tappi.
Voglio and ce a trovarla, e con le buone
Pregarla cht mi fenda queila vette,
Che poc'anzi le diedi; una nvgliore
Le r.e ricomprerò; chi è di c*fa?
Aprite, e die a Krozio che g ù venga
All' ufeie, che ho bifogno di parlargli,

SCENA III.

E«ozio , Mekechem3 rapita.

Ero. (^ HI è quello che mi cerca?
Men. Un che vorrebbe

Più il mal per fe, eh' alla peribm tua.
Uro. O Menechemo mi»j perchè non catti?

Vito
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Vien meco.

Me». Afpetta un poc«. Ti fifuii
U motivo perchè fo» qui Tenuto?

Ero. Per tuo fpaflo.

Ma quella verte, eh' io già ti recai
Ti pregherei che tu me la renderti.
Mia moglie tutto quanto ha rifaputo»
In quella vece un altra di valore
Al doppio ti prometto di comprarti.

Ero* Te la diedi pur dianzi acciocché al fari»
Frigione la portaffi ad aggiultre,
E ti diedi con quella il bracciale»*
Per farlo rifar novo ?

M««- E quando mai
Ciò fuccefle, io lo nego certamente;
Poiché dall' ori, che te la lafciai
Per indi andare al Forr,adefTo torno»
E per la prima volta or ti riveggo.

Ere, Veggo ciò eh' hai pel capo; io fui si ftolta
Che ti dici dell' ardire, e te ne fervi
Per ingannarmi, e prender di me fpart*.

Mém.Io non ho queft'idec, ma t'aflerifeo
Che la conforte ha rifaputo il tutto.

Ero. Di gii non ti pregai che me la defti,
Spontaneamente tu me la recarti,
Con le tue man me la donarti, ed ora
Me la richiedi, non mi preme un zero
Tientela pur; tu c«n la tua conforte

Min. Non è folo per quello;

Ser-
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Servitene, o fanne ancor» Una ricetta.
Tu d' or in poi i.on entrerai pi \ in cafa
K guarda il comparirmi più divanti.
Giacché mi rendi mal per tanto ben?»
Che ti feci, e te credi di pigliarmi
Per tuo Zimbdlo, picchi» a un altra cafa.

ÌAen. Troppa colleta, eh viaj lenti, trattienti»
AfcoU '.

Ir». E ancor non parti? c hai tanta f»ccia
Di iithunv-rm.?

Meu. I tanto dia è p rtita,
Ha ferrata la porta, td io ijmaiigo
kfchifo qui, e là; noi mi ci v^le
La Moglie, e ferra fuor la cicisbea.
Voglio andare a trqvar gì' am/ici miei
Ver configliarmi c.iò, cH' hi 4* lifolvere»

FINE

DELL' ATTO QUARTO,

T ATTO
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SCENA I.

Menlche.\ìo Softckì Dcnk*.

jV*». S Ono flato pur p?zzo a c-nf'gnare
Il borftHo al mio lervo MerTenione;
Credo, che egli fia andato a feppellirii
Dentro di qualche" bettola.

Don. v on dirfro
A ricercar, fe torna il mio minio
A cafa. Eccolo appunto. Oh me icLce!
Reca feco la vsfte.

Men. lo non capifco
Dove diavcl fi fia cacci to il fervo.

Don. Voglio abbordarlo, e in quella forma ippui
Che fi merita. Eh ben, i on ti vcrgogui
Di comparirmi avanti in fimil guifa,
Obbrobrio de viventi?

Men. Donna mia»
Che cos' è ? fei impazzita?

Don. Sfaeciataccio,
Hai ancor di parlarmi ard;r?

Men. Che cofa
Ho fatto» eh' io non polTa parlar teco?

Dtn.
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Don. Me lo richiedi? oh audacia non più udita!
Men. lo mi lofingo, o Donna, tu non fappia

j*.d Ecuba perchè di cane il nome
Fofle dato da' Greci.

Don. Certamente
Non è a notizia mia.

Me». Quella faceva
I,o ftefTo, che tu fai: chi le veniva
Incontro, ella trattava come te,
E in quella guifa fu chiamata un cane.

,Dc». Le tue ribalderie piiV certamente
Non le polio foflrir, eleggerei
Di vtdévar piuttofìo infin ch'io viva.

Men-Co^a mi preme, fc non fei contenta
Del marita, e fe penfi abbandonarlo?
Biféjjna che vi fia qui queft'ufanza .
Di contar le novelle a i ForeftUri,

Ven. Che novelle? io ti giuro d'or in poi
Di non voier più pazientar; piuttofto
Sceglierò d'effer vedova, che quelli
Tuei perverfi coftumi più foffrire.

Me», l'è* conto mio vedova pur fin tann
Che dura 1' acqua in Tevere.

Ben. Negavi
Poe* anzi pur d' avermela involatai
Or con ella mi ti preferiti avanti
Senza arrodir.

Mei». Madonna mia, conofeo
Che tu fei beftia attuta quanta balla

T t D
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{ icendo, che io ti tolfi q. cua velia,
Quando a pie confegnpjla un altra donni
Per farla accomodar,.

Don. q efto punto
Vo far chismn mio fidiC^ e raccontargli
Tu tic cottile tue ribalderie.
Corri, Dcciot e mi chiami il Pac'ire mio»
Dille che vtnga teco, ch'ho premura
Di p rlarle; sì, tutte vo lcoprir{*!j
JLe baronate tue.

fAen. Che fei impazzita?1
Che baronate?

Don, Aver tanto pon^g'o
Di portar via di pfa la mia verte.
Lo Imanigl o, per poi recarle in don*
Alla tua Cicisb^ a?

}Aen. ftlacVitria m'a,
Dimmi fer e tt d'ere, una vivanda,
Che fa dar in si fatte frenefi-?
Per ci.ì m'hai prtfo, c fpiegami a ft^usl ficr.
Ci (un j»oi coLofciutif

Pcn. Mi frhernifei,
fvU non potrri però fare altrettanto
M Paaie mio; ah RÌunge appunto, oflery*
^ìvt/i&iti, il ravvifi?

Mtn, s5 » '° vetJd i
AiPaffidi» di Troja, e ti conobbi
1 e ancora jn queir iitefla congiuntura.

DeM.Comt? hai £actia afterir di non conok ermi,Hè
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Nè il Padre? mio?

M»rt. N- hS quella ro<rni«;oni
D'ambedue, eh- dfel vofi*?J ifcfo ri già ti*.

Pont. Non me ne m<rjvitsho, eh' i il tuJ l'oUtf
Goftùmef impugnar la variti.

. 5 CÉNA II.

Vècchio^ Don«a< MtMECHÉio Si/tsl»*

fec* V^Uji fmqù? giS decrepito II bSfogntf
Della figlia rch,cd j ch'io mi {"comodi,'
E m'afTVeui d'andare a ritrovarla;
Ma & pur troppo quinto m" é fcabrr".}.
La l>f\ezz2, eh? avevo in gioventù,
JV1* hi abbandonato, e gà m (enf& opirerTo"
Sotto ii pefo eie gì" ann>^ f corpo è grave,
£ pigro, e og'i?dl pù rriihcari le forze.
Che pedini^ é cattiva mercai z i
É'ia vecchiezza rrìùl quante feia^ure
Pi;r*a f co? a voler coirle tutte
Si1 farebbe un' Iliade. Ora m' affligge,
Nè sò cufi perifar, che la mia ri'lu
Mi fa eh amire' con si gran' premurai
S"nza farmi avVifato d.i ninivo.
M'immagina peri cofi poi* effire/
Forfè farà in difcordia col marito.
Ge*l fpeflo addivien di queliti Mogi'*

Jt * Ch*
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Che la dote fa ardite, e che pretendono
Tenere a fe fiotti i lor minti.
Anch' elfi qualche voìta fon colpevoli,
Ma è neceffaria !a moderazione,
K dinin2;uer che co!a s' hà a (offrire
Dilla moglie. Una figlia che ricorre
/.l l ! adrc o hà litigato, o che il consorte
Hi contro lei commeffo un mancamento.
Ma or ora lo iaptò, ma eccola appunta
Avanti cafa, e veggo il Tuo marito
In aria malinconica, è per certo
Qutl che m'immaginavo, voglio ar.dare
A incontrarla, c parlarle.

Don. Ben venuto,
Signor Padre.

Vec> Buon giorno ancora a te;
Cofa è di novo? che cos'è accaduto
Di mal, che m' hai chiamato in fretta, e in furia
Perchè sì milinconica? e il cenforte
Perchè fi flà i n difparte, e cesi metto?
Cofa diavolo avete or imbrogliato
Fra voi due? sbrigazion, parla, dì sii,
Chi è quello che mancò prefto, alle corte.

Do». Dal cauto rriio> Padre, non mi rimorde
La cofeenza, e di quello t'aflìcuro,
Ma in quella guila non sò più rciifterc,

Nè viver mi dà l'animo in tal moda
Onde io preso che ni mi riconduca
A cafa.

Vec.
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Vec. E perche mai?
Don. Son vilipefa.
Vec. Da chi?
Do». Da quelle, a cui mi confegnaflì

In ccnfoite.
Vee. Una nova: eccoci In riffa

Cd maritr; e pur tante, e tante volte
Vi predicai che non volsa lentire
Ut gi fra voi altri, e eh; sfuggifte
Le ccn'efe, ed tifale la prudenti.

Don. Come ho a ftr, Padre, a fuggir l'occafione?
Vec. Tocca a per.farci a te, fe tu non vuol

Cnto non farà mai» ma quante volte
Ti inculcai di moftrarti obbediente
Al Marito, di non fiscaleggiare
Ove va, cofa faccia!

Don. E' innamorato
D' una vicina.

Vec. Fa di pili che bene!
E tanto pili t'induflri d' impedirglielo,
Tanto pii\ per difpetto egli s' incapa.

Don. Mangia, e beve con lei.
Vec. Sta a vedere,

Che per farti ferv.'zlo quando ha fame,
E lete, mangerà, beverà meno
Ivi, ed altrove; eh: lìranszza e quefta?
Che diavol di pazzia? pretenderefti
Che ti doveffe domandar licenza
Quando li porta a pranzo in qualche luoghi

T 4 N
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Nè r'ccvfte alcuno in ci'a fui?
Tu penfì, eh' il marito fia obbligato
Ubbidirti? farebbe c ò o fleffb,
Che ccfìringerlo a fbrfeite a filare
Con Ir tue fervei e rived^r^li il compit*.

Don. Padre, p r quanto veggo, fei venuto
Avvocato la rrurito, e noti a me,
Accanto a me perori tu p'.'r lui.

l'te. Se egli dal c.u.to fuoi rr.ancafTe, al dopjr»
Di te lo sgriderei; me fé ti mmda
Velata al par dell'altre, ti mantiene
Serviti!, non ti fa p^tir la fame,
Chetat , figlia mia, tori;a in te iteifa,
E penia un poco meglio.

Do». Ma mi rubba
Le Gioje, e vrfti fin dentro gì* arrn.iri
E (erigiti, egli mi fpoglia, e tutu dona
Alle fue G-n.ze.

Tee. Oh quello s), eh'è male,
E mr.l grofTb fé fa coielte Cofe*
Mi lt all' Incontra poi ndn forte Vero,
Sar<fti tu !a re , perchè l'accofi
Beuchè ii.iioceiue.

Dott. OJetva, Padre, tta poco;
Ha indóffò ancora quella fteffa verte,
E lo frhanglio, d 13i.fi the rnvoio'thrlfi
Ti già donati liti tua cicisbea;
Hor g ì rporta per aVer faputo
Ch'io n'ero al tatto.
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feto, Intenderò da lui

Come ftia (Jueflo fatto, vò abbordarlo,
E parlargli. Mio genero MeneehemO,
Dimmi» in Stazi», eh: cofa v'e mai fiata
Fra voi altri? perchè fei così mefto?
Perchè Ibi s' lontan dalla tua moglie?

Men. Chiunque tu ti Cu , ^>cch o mi» caro,
Pel gran G.ove ti giuro..»

fec. ben, che giuri
Per Giove?

M«». Non aver fato alcun mal*
A quella, donna, ed efltr tutto falfo
Queik, di cui m'imputa, ella arterifee
Ch'io gli rt.bliai di cala qutfta vtfte:
Giuri-, e fpergiura eh? 1' hi tolta io}
Se rrt.flt irr cala fua p ede giammai
Mi piovan pure addolfo quanti mali
Si ntrevano al m^ndo»

ft«> Che? fei pazz»
Bramando tanto rrtafe, e pcrfiftcndo
Di non aver giammai melfo il tuo piede
Nella eafo ove fai? pazzo, pazziflìmo!

Mtn.'Xvr Vecchio Ci.ccc, hai faccia d'afferire»
Ch' abito in quelli cafa?

Vec. E tu lo seghi ?
Mcn. Certamente*
Do*. E'una troppa sfacciataggias:

Sof la notte pattata tu n' u'cilti-
Vtc* Scottati, rtglia mia, dimmi ora un poco

?«.
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Tu, è vero che tu manchi di jeri notte
Di cafa?

JVTfw. Dove; e quando?
Vec, Io non fo altro.
Don. Non te ne accorgi ch'egli ti can ona?
Vec. Di già abbaftaiiz» ti prend~iti fpaflTd,

Altnechcmo, ora bada un poco a me.
Men. Vorrei faper chi fei? cola ho che fare

Teco? che male ho fatto, o a te, o a lei,
Che ambedue mi rompet» così il capo?

Don. Vedi che già cornicia ad inverdire
G ' occhi, e muta colore nella fronte,
E le gote; rimiri, fputa foco
Daìle pupille.

Men. Se coftor fi penfano
Che fia pazzo, abbracciamo l'occalìone
Ptr levarfeli almen così d'attorno.

De». Vedi che già comincia, a sbavijyliare?
Ccs' ho a rifolver padre in ;a::te iinguflie?

Vec. Scortati quanto puoi, figria, da lui.
Men. Evoè» evoè. Racco, ti iieguo

A caccia n' Ma fcìva ove mi chiam r ,
Afcolto la tua voce, eppur non po ì'j
Mover il piede da qutfte contrade,
Cie mi ftl ad ofolar quella cartuccia
Rabbicfa da lìniftra, e daMa itffttt
Quel vecchio potco, faacia di Caprone,
Che a forza di fpergiuri più inUroccHti
Cittadini hà mandato già alle forche.

Vec.
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Ve. Oh fcellento, parli in fimi! gtiifa?
Men. Hcco che il grand' Apollo mi cornine!.!

Tal Tripode, i! cavargli ambidue gì' occhi
Con faci ardenti.

De». Oh fventuraro! Padre,
Senti che mi mimecia di cavarmi
Gl'occhi?

Men. Lor dicon, che fono pazzo io,
Quando fon elfi al doppio.

Vee. Figlia mia ...
Don- Fh ben, cofi ne dici, che facciamo?
Vec. Che fò? chiamo ora tutti i fervitori

Che lo levin di qui, che il cuftodifeano
Legato in cafr,-pria ch'il mal peggiori?

Men.Se non trovo un ripiego me la fonano
Coftoro, e mi conducon bene bene
Legato in cafa loio. Mi permetti
Apollo eh' io cortei con calci, c pugni
Allontani, e la mandi alla malora?
Cesi farò giacché me lo comandi.

Vec* Cerri, fuggi di qui pria che t' opprima
Don. Fuggo, ma ofTerva ben che non ti fcappi,

E che mi corra dietro. Oh me infelice
A cofa fon ridotta!

Men. Manco male,
Quella mi riufeì d'allontanarla,
Ora quello vecchiaccio federate
Impuro, fenza barba, e fenza denti,
Mezz' uomo, c mezza keftia mi comandi,

Apol-
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/.pollo* ch'io gli feritoli ben ben#
Gi'offì con quell'iitefiTo Tuo battone,
Ch' hi in mano ?

Vtc. Io credo te" tìe guarderai
D'apprefTarmiti, o torcermi un capello.

Af#*. Farò come m'imponi» fpaccherogH
Con una feure il capo, e di fue vifeere
Ne farò tanta carne da falcicela.

Vtc. Bifogna eh' io mi guardi, egli tton burlai
Tremo da capo a piè dalla paura.

Afe».Tu mi preferivi molte cofe a un tempo,
Biondo Dio, di gà afeendo il cocchio ardenti
De'veloci indomabili deltrieri^
Voglio fchiacciar, vo' limolar qtirl vecchio
Affucano Leon, sdentate, e iordido.
Già afeendo in fedia, di g:ì ho in man le' redini*
E la frulla, correte fu veloci
Generofi corfieri, fracàffatey
Fattf irrider le rote, e in ogni loco
Lafciate i fegni del valor natio.

fe(. Cume! minacci ancor ridurmi in quarti
Con if cocchio?

fjlen. novo preferivi
Volgermi, Apollo, contro di cotti»,
E privarlo di vita? oimé, chi è queliti,
Che pel crine mi avvince, e che mi sbalzi
Dal cocchio, e cangia gl'ordini preferirti
Da te, gran Di» di Dclo?

Viti Oh cafo Urano,
Oh
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Oh fatai malattia ! tVTenti Numi»
Affiftettci voi. Goftui poc' anzi
Cosi fa .'io, ridotto in quello ftato!
Corro, a cercar d' un Medica, che venga
JVleco qui, quanto pr tua a vietarlo.

SCENA ItU

Mfi^fCHENiO Sqfichy ViCCgl».

Mt»' 3 ON pur fuggiti alrin tutti coloro
Che m' han coftretto a far finora il pa?zo. 1
Jvtegio è eh- io vada al porto fino, e falvo
La Dio mercè, vi p^pgo tutti quanti
Non ivelar il caino da me intraprefo,
Acciò quel vecchio non mi venga dietro.

ftc, IVi dolgon gì'occhi,e i fianchi, mentre afpetto
Che il ivledico fi sbrighi, e a cafa torni
Doppo le tante sì nduffe al (ine
Dagl' ammalati a rrtaja voglia ir? cafa,
K diffe ch'era ftato a pfanwe
Una gamba a hiculap 0, a Apollo un braccio*
Or io vo ripenfando s' ho da dire
D'aver condotto un Medico, o un Magnano
è' alle ftatue rifana t membri rotti,
pccol che viene, e move il lento uafTo
A Zulù di Teitugine, 0 formica.

SC E-
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SCENA IV.

Mèdico, e »7 Vecchio.

Tìl • ch '8
AW. .LV Unque che male ha egli? o mio bionvec«

Spiegalo meglio, hà il capo fol fvanito?
H nottambulo forfè, o furiofo?
Ha il letargo, o pur iotfrj Idropifia?

Vìe'. Queft'appunt* è quel eh' io da te ricerca
Saper, e s' è po<l:b:l che lanate
hi» dall' indullru tua.

MeJ. Ccù ben facile
bpero che lìa per riufeir i'imprda,
ti 1' affittanza mia tut;a pr metto.

Vec. Vonei che fofle fatta la iua cura
Con tutta l'attenzione.

Mtd- Notte, e giorno
Studtetò fopra i morti per fanarlo
te colo appunto ei vien, ft.amo a »flervare
1 iuoi moti, e che cola fappia fare.

SCE-
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SCEMA V.

Menechimo rapito* Vecchio, Medico.

Mtn. l^ER mio, da poi che io vivo non hò avut»
Giorno pegg : or di quefto; mi credevo
Tutto aver i.*tio con gran fcgrttezza
Che noi faptfle l'aria, ed hi (velato
Il Parafito tutto alla couferte,
E m'hi pitn di paura, e di fpavento.
Ma chi 1' avr'.a creduto eh? dovette
'Jradirmi in qiufta guila il più kdelc
Amico fvifeerato, e corrifpondere
Ccn tai.to male al fuo benef ttore?
Ma fe campo lj,jrò ben vendicarmi
Di queir'affronto, e la fui flelfi vita
i a pagherà. Ma 1< .1 pur io ben paz<.o
A chiamar fua la vita, quando èrnia
Crefciura ed allevata alle mie fpefe.
Vo che mora; ed in quanto a quella donni
Fi ciò v.he conveniva a una fua pari
Giacché fon tutte a un modo; gli richiedo
La velie che gli diedi; e mi nfponde
D'avermela già refa, oh quanto fono
Disgiaziato, e infelice !

Vtt' Hai tu fentite.
Quel, che dice?

Afri.
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Me*/. &> duul di fui mlferii.
P*c. Vorrei che 1* *bbordafj(ì.
Med, Ben veduto

Menechtmo, e perch? flirghi q-iet bracci*?
Non fai quanto pregiud.òi a quel male
Che tu ("offri?

Afe». Che il diavolo t! porti»
Med Cofa ti fenti?
Men. Colà m' hiS a fentire?
Mid. Vct rif>nar coitui non è buffante

Un fui campo d' F.lt-boro. Menechetn*,
ti ben che cofa dici?

yiett. Che mi chiedi?
lnìed. Rifpondi a fegno a ciò che ti domand».

Sei folito di bever il via b'anco,
Oppur nero?

Men, Deh vattene alle forche.
Vec Di già comincia a dare in frenefie.
Men. btò a veder pcrchi tu non mi domandi

S'io mangi il p„ne roffo, over turchine,
0 di color di roia, con le penne
1 l'efei, e l'augellctti con le fquamme.

Vec Affé di bacco, odi quante ftranezze
Inventa, dagli in grazia una bevanda
Prima che il mal peggiori,

Mei. Afpetta un paco»
Voglio ancor novamente interrogailo.

Vee. Ne lèntirem dell'altre affai più belle
Med. Uimrai, ti fenti forfè irrighiti
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Gl'occhi giammai?

Che beftia eli e tu feil
Mi credi una LocuftV

Med. Fammi grazia;
Sei foggetto a de' flati?

Men. A ventre pìen»
Non ne patifco mai, bensì digi no.

ÌAed Qutfta nlpoft» non è già d pazzi.
Sei folito dormire infino a K,,oin*>?
Dimmi, quand' hai quii col.< per il capo
Dorm:, o vegli?

Me». Allor quanda hò fodisfatto
Il creditor derma come un pagliaccio;
Ma tu non ILre a rompermi più il capo»
Va alle forche con quelte tue domande.

Mei Or comincia d. 1 ovo a ritornarli
La frenefia, ti guarda.

Yec. Or non è nulla»
Bifognava che tu l'aveffi udito
Poe* anzi, giunfe a dir fin alla moglie
Cagna rabbiofa,

Mf>». Kd io sl'hò detto quefta?
Vec Ti dico, che fei pazzo.
Men. lo?
Vec - Sì, tu fteflb;

Ch'anche a me mi*aceiafti di fchiacciarmi
Con un cocchio, '"d io fono il teltim^nio
Di quelte tue pazzie, io che t' acculo.

Men. Bd io foftengo, che tu in fin rubbalti
V Alli
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AH» ftatua di Giove la Corona,
E che pere ò ti mifero in fegrete,
E che doppo, che efofti bacchettato
F(.ft fotto le forche, eh* ucciderti
II Padre, e poi vendetti la tua madre.
Dimmi, udendo parlarmi in limil gufò
Ti fembro pazzo, o favio che ti rendo
Pan pan?

VW« Medico affrettati, e al bifogno
Urgente, deh provedi, ogni momento
Peggiora, e crefee la fua frenesìa.

Med. Penfo che farà meglio, che tà il faccia
Condurre in cafa mia.

Vec. Cosi tu credi?
Med. Certamente, ed allora con più quiete

Attenderò alla cura dell' infermo.
Vec. H come vuoi.
Med. Bifogna che tu beva

Dell' Eleboro almen per venti giorni.
Men. Anz" iu penlo di appenderti ad un palco

Per trenta, e ogni dì poi farti un regalo
Di fìilcttate.

Med. Va a chiamar degl* uomini,
Che mei rechino a cafa.

Wf. E quanti credi ?
Med. Scorgendo eh' è furiofo, quattro almeno.
Vec. Or gli vado a chiamar; Medico intanto

Badagli tu.
Med. No; voglio andare in cafa

A f«
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A far metter al!' ordin quel eh* è duopo»
E tu in tanto fa qui venir i fervi,
Che lo conduchin.

Wf. Sarà li fra poco.
Med. Io me ne vado.
V><r. A buon viaggio.
Men. Il focero

E'partito, e anche il Medico, rimifto
Son folo: eterno Giove! cofa è quella
Che mi tenghin per pazzo, eppur ne' ride»
Né liti ho fatto, né pazzia veruna!
Son fan, conofeo i fanii parlo a fegno,
Difìinguo tutti, e giuro che fon loro
Pazzi al certo. E che cofa or hò da fare?
Anderò a cafa, ma la Moglie il vieta,
L'altra non mi ci voi; van troppo male
Per me le cofe, afpetterò qui fuori
Tutta notte, che fpero finalmente
Per pietà mi riceveranno in cafa»

SCENA VI.

MtssEMOKE Serva.

T_Jn fervo dà buon faggio di fe fteffb,
Allorché bada a i fatti della cafa,
E che cerca i vantaggi del Padrone,
(In fpecic $* è lontani come fe foffe

V * Pre*
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Prefente, e ancora pili; duopo è che penli
Pili alle fpalle proprie ch'alia gola;
Affai p'uì chi: drl ventre, alle Tue pmbe.
Un fervo che ben penla fi rammenti.
Che i padroni q::e* f.-rvi che fon pigri
Infedeli, infingardi, non fon foli ti
Di premiarli, ma ch'anzi gli caligano,
Col fargli fofferir la fame, jl freddo,
Col mandarli alle cave, e caricargli
D' P^fi» in premio di lor dappocaggine»
O maliz a, ed è quello eh' io pavento,
E pero ho nfolutp di pcmrmi
Piuttollo ocn, che male, le parole
Cattive del padron frcil le fjiiro,
IJon così le percofTe, e godo aliai
Mangiar un pan, eh' è Irato macinato
A fpalle d* altri, non g a dalle mie.
E per quello ubbidifeo al mio Padrone,
E lo fervo con tutta l'attenzione»
E mi torna in vantaggio. Altri fi cred»
Diveifamente: comf jl luo bifugno
Richiede, egli li regoli, per quanto
A me appartane cesi hò r.folmo.
\h procurare da qi<aliin(|ue colpa

f E/Tere efente, uè aver che rimordermi,
E di Ibr puntuale ad ogni cenno
Del Padron, giacche un fervo timorofo
Del ealligo, e eh'hà fempre avanti gl'occhi
Il fuo dovere è d'utile al Padrone.

E quel»
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E quelli che non hanno fos;gezione
Si riducono aver timor fol quando
Han commtffò il delitto, ed il caftig»
Conefcon meritaifi. Per m o conto
Io non temo d nulla, ed tj un padron»
Ghe la ricompenfarmi, ie lo merito.
Nel mio melher mi fon prelìlfo in cap»
Di metter in ficuro le mie fpalle.
Or dopo che, fecondo che m' impofe»
Ho riporto in ficuro alla Locanda
L'equipaggio, con gl'altri fervitorì
Vado a incentrarlo, e picchio intanto all' ufeie,
Accìochè fappia ch'io fon ritornato,
E veder fe poteffe riufeirmi
Ritrarlo falvo dal dannofo impaccio
Ove s'è meflo, fe pur fono a tempo
£ non giungo tre dì doppo la rotta.

SCENA VII.

YsccMOt Mexechemo rapito, Carcbuibm»
Messenioai Servi»

Vec. feongiuro pei tutt! quanti J Numi,
Che pennate a efeguir quanto v' impofi:
Con tutta diligenza, ed attenaione
Conducetelo a bracci da quel vledico
Che vi ddfi, altrimenti il icoiuswurio

V 3 Ta».
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Tanto le voltre gambe, che le fpalle."
E qtiand* ancor egli vi minacciale
Non lo curate* or ben rifofuzione:
Sbrighiamoti, a quell'ora efTer condotti
Già poteva, io m' avanzo a cifa fua
Quando verrete, ivi far?» arr vato.

Me».Son rovinato cos'è quell'affare?
Perchè coftor mi vengon tutti adJoffo?
Cofa volete? di che. ricercate ?
Perchè mi circondate? ed ove a forza
Volete ftracinarmi? oh me infelice,
O miei concittadini di Dunzzo
Soccorretemi voi, la voftra fede
Imploro, deh al fin mi rilafciate?

Mes. Oh Dei, che cofa veggo! il mio padrone
E* ftrafeinato a forza.» e chi fon quelli,
Che lo irattan cotanto indegnamente?

Men.E verun mi focccrre.
Mei. Son qua io

Per te, psdron mio caro. O cittadini
Di Durazzo, che indegna cof.< è quella?
Che gran fceleratezza 1* affalire
A mezzo giorno, in una ftrada publica,
In pac-ft o luogo, il mio padrone
C !, e libero qui g u-ifer rilavatelo.

Meit. OhiKiique tu ti fia, ti prego ch'abbia
Di me pietà, nè tollerar eh' io venga
btidpa/.zato cotanto indegnamente.

Mff. Non temer che fon qua pronto a foccorrerti,
A di-
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A difenderti, ancor che mi dovefle
Coftar la vita; tiragli un pefcotto
Negl* occhi a quel, che ti tien per le fpalle;
A quell'altri gli concerò ben io
Il mufo come và, vi torno a dire
Lafciatelo, fe no lo fconterste.

Men. GÌ'ho prefo un occhio.
Mes. Cavaglielo affatto»

Scelerati, affatTini, mafcalzoni.
Car. Ohi, ohi; non più.
Mei. Lo rilaffate.

Dunque?
Men. Ghe ardire è il voftro di toccarmi?

Mefci tu intanto pugni.
ÌAes. Orsù partite,

Fuggite, andate al Diavol tutti quanti.
Tieni la mancia tu eh' uitimo fei.
GÌ'ho ferviti ficcome han meritato,
E fecondo il mio gufto, fe non ero
Padron qui a tempo, come ti panava?

Men.lo ti farò obligato eternamente
Quel Giovine, chiunque tu ti Ila»
Che certamente fenza il tuo foccorfo
Color m' avrian di già fepolto vivo.

Mes. Dunque, fe mai bramarti d' clfer grato,
Or potreiìi donarmi libertà.

Men. Te 1' ho a dar io?
lAes. Si, giacché t' hò falvato.
Men. Come mai? quel giovine hai sbagliato.

V 4 Mei.
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Mei. Perchè?
Men. T' g : uro per l' eterno Giove

Ch' Io non fon tuo Padron.
Met. Tu me lo neghi?
Men. Anzi Io giuro» e niun de' fervi mici

Fece per me, quello che tu f<cefti.
Met. Dunque fe de, ch'in non t'appartengo»

Lrlciami andare in libertà.
Men. Và pure

Per me libero ovunque più ti piace,
Mei. Così comandi?
Men. Quanto eh' appartiene

A me fopra di te, fe ho dritto alcuno»
Son contento*

Mei» Or che fei mio protettore
II Ciel ti falvi.

Men. Fd io me ne rallegro
Meffenionc, che lei fdtto già libero.

Mm.Vi tin^r^w, or ti prego non ottante
Di com ndarrni cume foflfi fervo.
Continuerò a 4ur teco, feguirotti
Ovunque.

M ». Oh quello poi non me ne curo.
Me*. Or vado ali* i.ocai da a ripigliare

Il convoglio» e la boif<» e fenderotti
L'uno, e l'altri; liò voluto ligulare
La borfa, e la ir. » •, or te le reco.

Men.Portala prettamente.
Ma. Renderolle

Tal:,
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Tali, e quali tu me le confegna'li,

Afpettami un pochin.
Men. Che ftrane cofe

Mi fon oggi acodute ! alcun mi nega
D'effer io quel che fon; da fe mi (caccia;
Quefti afleriice d' effer il mio fervo,
E mi ric.tiefe eh* io lo lib-raflì,
E dice d' arrecarmi qui fra poco
La borfj col denar, fe lo mantiene
Tornerò a ridonargli cento volte
La libertà, perchè poi ritornando
In fe fbfro non me la riehiedeffe.
Il focero, ed il medico aderivano
Poc'anzi eh' io fon pjzzo; che ftran°zza.»
Che vicet de fon quelle! mi raffeinbra
Di fognar. Dall'antica Cicisbea
Voglio andjre, a veder fe p >lfj indurla
A renderm la veli», e a ofi mia
Con quella rientrar fenza contraiti.

SCENA Vili.

Menechemo Sejìele, Missiniosb Serva*

Meo. lj/ Ardifci di afferir d'aderirti villo,
t. parlato d;»p.:oi ch'io ti preferirti
Che mi ven.ifi incontro, 0 fcelcriM?

MfJ. Anzi clic fon moin.-iiti ch'io ti trjfl;-,
£ ti
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E ti fcampai da quattro ben gagliarde
Perfone, che t' avevano affalito
Per rapirti d'avanti a quella porta.
Tu ti raccomandavi ad alta voce
E imploravi in tuo ajuto uomini, e Dei
Ed accorfo ivi a cafo ti difefi
Fortemente» ed aliìne ti fìrappai
Libere da coloro, e in ricompenfa
Di quello benefizio mi donarti
La libertà, partirti indi, e ritorni
Pentito a rivoltare or la frittata.

ìAeu io ti donai la libertade ?
Me/. Oh velia,

Penfala tu, vogl' efler io piuttofto
Serro, che te far libero a miei giorni,

Memìchcmo rapito, Mpnechemo So/tele,
Messenione Servo.

Men.R. vJT Iurate, e feguitate a fpergiurarc
Quanto vi piace, Donne maledette,
Che non farà per quello ch'io rubbaffl
Lo fmaniglio, e la verte.

SCENA IX,

Met. Eterni D«i
Colà veggo!

Men.S. E che cofa?
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JUm. Un vivo fpecchi»

DI te fteffo.
Me».?. E perchè?
ÌAet. La tua figura

Tal quale.
Afe». S. E* un uomo alcerto come me,

S' hà la ftfffà fifonomia tu il vedi.
Me». jR. Quel Giovine chiunque tu ti fia

Buon dì, quello tu fei, che mi falvafti.
Me/. Ed io ti prego, fe non ti rincrefee»

Che mi dica il tue nome.
Me». R. Ti fon tanto

Obbligato, che fon fempre difpolto
A compiacerti, e il nome mio Menechemo»

Me». $• Anzi io cosi mi chiamo.
Men. R. Cofa fento?
Men. S. La verità.
Me/. Sì, sì, lo riconofeo.

E* quello il mio padrone, io fon fuo ferv»,
E mi credetti d'effer di quell'altro,
lo ti fcambiai per e/To; e palefai
Tutto a quello, e però prego che feufi»
Se parlai ed oprai fenza malizia
Con tè.

Men.S. Credo che fogni, e non ramm:nti
Ch' ufcij teco quell'oggi dalla nave?

Me*- Hai ragion. Sì, sì tu fei il mio padrone
Tu va a cercar un altro fervitore
T» ilammi fano, c vattene tu in pace,

Que-
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Quello folo aflerifeo efler MenechemoJ

Men. R. Per tal mi vanto anch'io.
Men. S. Che intrigo è queft»?

Tu Menechrmo fei?
fA.en.R- Io m* afferife»

FiglioI di Mofco.
Men. S. Come ? da m!o Padr»

Tu folli generato?
Men. R. Io non pretendo

Il Genìtor di toglierti, o occuparti.
Mei. Eterni Dei, dt-h fate che s' avveri

Il dubbio che nell' animo mi nafee
Che fe il cor non m* inganna quelli fan»
Due fratelli Gemelli; ambo l'iltelTo
Padre, e madre rammentan, vò provare
A chiamare il mio ladrone Menechemo?

Ambo Che cola vuoi?
Mes. Non cerco d'ambedue;

Chi è quel di vo?, che meco venne io Nave?
Men. K. lo non fono.
Me», ò. Son io.
Mes. Dunque te voglie,

Vlen quà un poco.
Me». S. bon pronto; ed or che vuoi?
Mm.O quello è un vagabondo, o tuo fratello

Gemello; perchè a giorni miei non vidi
bì fatta fomiglianza comi quella,
Che pa;.a fra voi due, 1' acqua dell' acqua,
E di latte del latte, non fon limili

Fri



Àf*o Quinto 317
Fra di lor, corri'egl* è del tutto uguale
/ te fteffb, negl'atti, al portamento»
Al vclto» che raffembra un nitro te,
Tù un altr' efTo; di p'ù la ftefTa patria,
E ancor lo RefCo Senitor rammenta.
Megl' è che 1* abbord amo, e interrogarlo.

Me*. S- Dici bene, e ti fon nWtf obligato;
Cornpifci 1' opra, e fé fi rifcontr^lf-;
Che- quello fofTe il mio German, prometto
D. darti libertà

l/les. Certo Io fpero,
Men. S* E ancor io fimilmente.
%[es. Or ben dicefti

Tu dunque che ti nomini Menechemo?
Me»- JR. Cosi è.
M«. Queft' ancora hà un ncme tale,

Di più aflerilti o' effer Siciliano,
Cioè nato in Siracufa,,ed egli pur»
Dicelti che tuo Padre h chiamava
Mofco, e altrettanto egli aderì del fuo:
Or badate un po a me che penfo al voftro
Ben d'entramb.

Men.R. Ti fon tanto obligato,
Che efeguìrò alla cieca ogni tua voglia,
Come foffi tuo fervo.

Mm- lo mi confido
Di chiarir, che voi fiete due Germani
Gemelli, nati d' uno ftefTo padre,
E madre in un fol giorno.

Me». Rt
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Me». R. Son prodigi

Quelli, fe •' avverafTer, voglia il CieU
Che fu così.

Mes. Così farà, ciafcuno
Intanto di voi due rifpondi a tuona
A quanto fon per domandargli.

Me». R. Parla
Interroga di su ciò, che ti piace,
Nulla ti celerò.

Mes. Dunque ti chiami
Tii Menechemo?

Me». R. E ver ,
Mei. Così tu ancora?
Men. S. Cosi è.
Mei. Il Genitore tuo fu Mofco?
Men. R. Benilfimo.
Me». S. E il mio ancor.
Mes. Siracufan»

Sei tu?
Me». R. Per certo.

Mei. E di li 6 quell'ancora?
Me». S. Senza dubbio.
Mei. Fin or tutto combina

A puntino, or a me dunque attendete.
Di tua Patria qual è quella memori»
Pili antica, che confervi?

M;». R, Mi ricordo
D' efTer flato condotta da mio Padre
In Taranto alla Aera, e allontanandomi

Da
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Da quello, effer rapito, td afportato
Altrove.

Me». S, Eterno Giove, mi foccorri •
Mes. Che gridi? flemma, flemma, ilaim pò quieto^

Qo3nt'anni avevi quando ti coHdufle
La prima volta il Padre fuor di cafa?

Men. R- >ttte, e me ne ricordo, che calcati
M'eran la prima volta i denti appunto,
E doppo il Genitor non lo riveddi
Msi pili.

Mes Sai quanti foflero i fratelli?
Men. R. Erjmo due per quanto mi ricordo.
Mes. E qual era il maggior?
Men. jR. Ne V un ne 1' altro
Mes Come può flar?
Men. R. Perdi' cramo Gemelli.
Men. S. Quanto feorgo mi fono i Dei propizi.
Mes. Se m'interrompi io tacerò.
Men. S. Non parlo.
Mes. Or dimmi un poco: allora vi chiamavi

Con il nome medefimo ambedue?
Me». R. Nò certamente, io mi chiamavo allori

Come adeflb Mcnechemo, e quell'altro
Solide.

Men. S. Sì» combina tutto bene.
Non pollo trattenermi d' abbracciarti
Mio Germano fratel, Solide io fono
Ben trovato.

Me». R. Or perchè ti fù cangiato
In
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In Menechemo il nome ?

Mtn- 9. Fu fuppofU
F^er morto tu : nfiem col Genitore,
Onde per quefto il Nonno il nome impofe
A me, che pria tu av vi.

Me*. R. Tanto ciedo
Ma d'mmi.

Me» S. Cofà brami Hi fapere?
Men. R l a noflra Madre come fi chiamavaP
Men. S. Teulimarce.
Mtw R» Stà b^n; doppo tant'anni,

Quando mrno il fperai, pur ti riveggo,
Car.flìmo Fratello.

Me»-S. O mio diletto
German eh' io con fatiche, e tanti ftenti
Cercai fin ora, ti ritrovo al fine.

Me;. Or comprendo perchè quella vicina
T' invitò a pranzo, credo fupponend»
F-ffcr quell'altro.

M«». R' Così appunto fìà.
Preffb lei m'ero fatto preparare
U Pranzo di iopp atto di mia Moglie,
Anzi gì' aveo donato anch' una verte
Già tolta prima ad effa.

Me». S. FrateI «*'©
Sarebbe forfè quella?

Men *. E in che maniera
H' in tue man?

Me». S, Me la diè la ftefla Donna,
Che
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Che aderiva d' avergli io regalata;
Mi volle a pranzo» e molto ben tratto nni,
E mi diè poi quello fman glìo ancora.

Men. R. Mi rallegro, perchè per mia cagione
Folli sì bene accolto, fi credeva
Colei chiamando te, che fo(V io ftefTo,

Mei. Sarebbe tempo ornai, che mantenevi ?Z39
La parola, e mi deifi liberta.

Men. R. GÌ' è ben giufto, o fratello; a m ;o riguardo
Fallo libero.

Men S. Ebben, libero ila.
Men. R. Or mi rallegro teco, MefTeiiione.
Mrs. Bifogna farmi in oltre il Patrimonio.
Men. S. Giacché le cofe fon sì bea fuccelTe»

Torniamo in Patria.
Men. R. Farò c!ò che vuoi.

Tutto il mio aver metterò qui alla tromba;
Ma andiamo intanto in cafa.

Men. S» Io t'ubbidifeo.
Met. Sapete di che cofa io vò pregarvi ?
Mf ». R. Di che mai ?
Mes. Di fare il tromba io.
Me». R.Ti s'accorda.
Mm. Or in tanto a fuon eli tromba

Si può affigger V editto per il giorno
Della fubafta; quando vuoi che fu?

Men. R. Oggi a otto.
Mes. Ora dunque a tutti noto

Sili che la mattina del di lette
X Sene*
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Senz'oggi, favà meffa alla fubafta
La robba di Menechemo; fi vendono
1 icivitori. i mobili, le cafe,
I Poderi, t ogni cofa, ma a contantù
Si venderà la moglie ancnr trovando
II compratote y che farà diffìcile.
Credo che ftenteriffi a ricavare
Da tutto cencinquanta mi la feudi.
Voi gettatori intanto fiate fani,
£ ad alta voce dite tutti Evviva*

FINE

o»J
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fdlPOTJ ih noli*! f
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Luogo Càmpeftre con coliine.

Camor fedendo fopta un faffo, Zadir paffeg»
giando, e fremendo ambi tue in Crtene^

Schic hfkat con altriSelvaggi indie¬
tro parte fedendo per terra, parte

Jiando in piedi, tutti in Ca~
tene.

Camur

2j Adir tu fmanij, e fremi, da ciò chitro fi vede,
Eletti grave il pefo delle Catene al piede.
Mirami laflo, e fianco per l'tra mia cadente
Soffrir le mie {venture Con alma indifferente.
Degli Europei fiam fervi, Schiavi ci vuoi la forte,
Ma in fervìtude io ferbo cor generofo, e forte.
Segai pur tu l'efempio. M rei conquift*tori
Cela la tua vilt:ide, nafeondi i tuoi timori.
Veggano quei fuperbi, che chiamane! Selvaggi,
Che fura di lor pivi forti, che lum di lor pia faggi,

ttfgatt» Uai*t»jv BOA ìi% ftliiHittt 4'ri tJC?:1
X 4 *i*V
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Zadìr „

Nò, Camur, le Catene non fanno il mio tormento,
Non recami la morte un ombra di fpavento.
Dnolmi del rio deftino, della mia Patria opprefla,
Duo:ni de cari Amici, e di Delmira ifteflà.
Sventurata Delmira da me fperata in vano,
Che fari fra catene degli inimici in mano?
Ah! che mi ftrazia il core 1' amor, la gelofia*

Camur
Non temer di fua fede, Delm'ra è figlia mia.
Allor, che i Portoghefi tratta me I* han dal fianco
Vidi il fuo cor nel volto, cor generofo, e franco .
£ a me gli occhi volgendo in quel fatai periglio
Della maggior esitanza mi afficurò il bel ciglio*

Zadìr
Credi tu, che uia Donna, men di noi falda, e forte,
Abbia cor di refiftere alle lufinghe accorte;
E che la fua beltade rara in quelle pendici
Accendere non voglia il cor degl* inimici?
Se gì* iffriran quegli agi, che fra di noi nonfpera,
Come potrà sdegnarli Donna per ufo altera?
Negli buropei non manca il perfido Valore
L>' avvelenar col labro delle Donzelle il core;
È della tua Delmira il cor fuperbo, e ardito
Cederà della torte al lufinghiero invito.

Camur
/h, fe la Figlia mia... Nel ripenfarlo io tremo:
JvU no'; di fua coftanza del fuo valor non temo,
pronta iarà Delmira per non vedermi d'angue

Fri-
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Prima dell'innocenza ad offerire il fangue.

±_j Cco a noi Papadir.
Camur

Snitum, quel eh'ei ci reca.
Cambierà la fortuna.

Zaà'r
Ah! la fortuna è* cieca

Papadir
Amici, bò da recarvi buoniflìme novelle.
Pare, che al cielo noftro fi cangino le ftelle.
Pace le felve acclamino» pace rimbomba il liro,
D«:' i Portoglieli il core raflembra intenerito.

Camur
Sia ringraziato il Cielo.

Zadir
Dì, vedetti Delmira?

Vapadir
SI; Delmira i cagione onde 4 ammanfata l,' «a,
Ringraziarla dobbiamo, che con la <u» belle**».
Calmò ntgl*inimici lo sdegno, e la fierezza.

SCENA ir.

Papadib, e detti.

Zadir

Zadir
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2iadìr

Ah, Camur, non tei diflì? Eccola figlia ingrata,
Dell' amor noftro irifida, del fuo dover (cordata.

Camur
Ah, Papadir, che nmi? la Figlia mia nel core
luogo può aver conce/To a un difoncfto amore?

Fapadir
Quello dir non faprei, fo che i due principali
Condottier delle Navi fono per lei rivali.
L' uno Alonzo fi chiama, l'altro Ximene ha nome.
D' ?mbi il core han ferito quegP occhi, e qu Ile
Vicinoero a Delmira allor, che gì' Europei [chiome.
l.o fiil dei lor Paefi fpiegavano con lei.
II Brafil da gran tempo dai Portoglieli oppreffb
Ufa per quel eh' io fento noftro linguaggio ifteffo.
Parlano francamente la lingua Americana,
Qual noi, che nati fiamo nel fen della Guajana.
Le Donne infra di loro hanno parecchi onori:
Ki ftimano, s'apprezzano, fon l'idoli de* cori;
Comandano tal volta, ed han per fino il vanto
Di trar dai loro amanti fulle pupille il pianto.
Non potei trattenermi di dire a quegl' Eroi,
Come diverfamente fi trattano da noi.
Diflì lor, che le Donne in quelle felve ombrofif
Sono fchiave dell' uomo, foggette, e rifpettofe.
Che qui tanto s* apprezzino, quanto la lor figura
Neceffario fi rende al ben della natura.
E quando di foverchio donne fra noi fon nate
A laziare la fame vengono deftinate.

Ci
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CI chiamano Antropofas;i; lor fembiò ccfa ftram,
Gli uomini fi potettero cibar di carne umana.
Ci di/fero Stivaci, ci dittero fpietati,
Barbari con noi fretti, e alla natura Ingrati»

Camur
Non imbandir mie nrrnfe c r ii di mia famiglia;
Prima morrei di fame, chs uccidere mia figlia.

Zadlr
La beltà di DeJmira dal Gel non fu creata
Per ettere agi' ingordi da noi facrificata.
11 docile cofturne, le amabili parole
Fan che da noi fi veneri, come fi adora il Sole.

Pdpadir
Bene quella bellezza, che fra di noi s' adora,
Dagl'Europei nemici vien conofeiuta ancora»

Zadir
Ab, non fia ver, chegl'empj, avidi fol dell'oro,
Trionfino di quefto sì amabile Teforo.
Aprino della terra le vifeere feconde,
Spoglino le miniere, dove piiì V oro abbonde;
Portino a i Regni /oro le ftolide ricchezze,
Anime fconfigliate alle rapine avvezze;
Ma queft* unico bene, che rende altrui giocóndo,
Non ofino crudeli rapir dal noftro mondo.
SI, Delmira è adorabile, l'amo più di me fletto,
La gelofia mi porta fino all' eftremo eccetto.
Rapir fe a noi la vogliono quti perfidi inumani,
Saprfc Delmira iftefla fvenar con le mie mani.

Cumar.
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No, non temer: fon certo, che la mia figlia anco»
IJ Genitor rifletta, il proprio fanguc onora.
Serberà ne* cimenti il cor faggio, c pudico.
Chi viene a quella volta?

Zadir
E'un perfido Nemico.

SCENA III.

Piccasi *«, « Dttti.

Tncarino

O Chieratevi Selvaggi, qui \'iene il Capitano ,
Che porta fui bel ciglio l'amor del fuo fovrano*

„ Torto, che giunge, il capo piegate fino a terra •
,, Ei viene a confolarvi, a far celiar la Guerra.

„ Pieganti tefta quelli, cui il cor l'onta n'agghiaccia
„ Di qualche infame azione, nàpon moftrar la faccia*
,, Non ci inchiniamo al Nume, che regge l'univerfo,
,, Ognun di noi l'adora fempre ver lui convcrlo.
„ E voi, che uomini fietc, vorrete a cotal fegno
,, Che ognuno »' avvilifca, con dichiararli indcgn»
» Di foltencr la fronte contro li sguardi altrui?

„ Cesi, caro Selvaggio, coti a'ufa tra noi.

Cotti'i r

Zadir

ficcarino

Ziiir
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Zad'f

t » Si vde,che voi liete di quei più vili in vero, [alt ero;
», Ch' io mi credt-a, inchinandovi a un ciglio tropee»
„ Che 'ale avvirn fi inoltri, benché del dolce ra»e,.c>
»» D'amore ei faccia pompa,fe vuol foverchioomaggio»
», Oppur n' alberga in feno degl* uomini Ruropei
, s Quella finzion nefanda nemica degli Dei.

Moftrate V umiltadc, quando v'inonda il core
„ Superbia» d'arroganza col più perverfo umore?

Scbicbirat
tt Altrui inchinarfj? E voglionfi onorpiu, che divini?

tìctsrìno
», Non fu giammai di troppo il prodigar gì' inchini.
», Gli bramano gli uguali, gli vonno i fuperiori;

Perchè diftinto il mrrto, più la virtù $' onori.
,, K quindi fra la gente la bella gara inforga
( , Ad emular gli Eroi, ed alla gloria feorga.

Zajir
Se fia,chel' uomdi troppo all' altro uomo s'abbaflì,

»» O per timor vigliacco, o per fwzion ciò faffi.
Camur

», Fra noi, che nati uguali, perchèl'ifteffo Nume
», Rifchiaraci, c ci fcalda col fuo fplendente lume,
»» Se alcuno fi difiingue co raggi di virtude,
», A bella Emulazione H guardo altrui né fchiude.
»» Nè niun fi fazia mai di rimirarci in volto,[accolto,
»» Onde il defio s'accenda, eh' ognuno hà in petto
»» Dell' uguagliarti un l'altro nella virtù, nel merto.
»» Nofiro coftume, in grazia, deh fia da voi [offerto.

» Li'
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,, Lafciate che fi onori il voftro condott ero,

Secondo noftra ufanza. Avrà J» ,. mi .-;? i0 vero,
i, Che fia che pili s'apprezzi: 1* om igirio a>'rA de'cori,
>, Con cui l'iftelTo Numi, fu che da noi fi onori.

( /' ade fuono di Trombe)
„ Ma D, A'onzo arr'Va, ferito !uopaf 1» Trum'->a,
„ Sento.ibi Vi'Ie» Ironie ovunque alto rimbomba.

Fa:e': ivuitri onori;iat" come volete;
5, Siate fedeli, e poi di noi Giulia temete.

S C E- N A IV.

D. Alonzo proeeiutn da' fo'lati PortngbtJI
al fuono di Itambii e Ismauri, e de iti*

»£jo i • Alonza
tjjiooì inoli ili» b) ; iota iij lilums bK 't

X) ' pace Americani data abbiam noi la fede;
0!à, quelli catene tiafjganfi bai u-l piede. (a)
jy intorre a quefte felve ceiTmo l'armi ultrici.
Libertà vi fi rende. Noi,vi vogliamo amici. { 4e

( >muJ aMsbm e) oulG**iu+ •»t >» s ,i»*-ti/l-;
Dell' amicizia offerta da te fi chiede un fegno.
Roidimi la mia Figlia.
♦olio"-»'! ■•"'ov m ì?tciioi:2 ib ìshj s;xiii it r.ZadtM ,?
j*._ .......... -.

{it'}' 1 ?f™è>toén Vortogbe/i tevanj ic Cirene >t t<t*
**ur, e £ udiri ed a i Selvaggi, che mqjìrtno
iQtfdaniane.
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Zadir
A me rendi il mio pegno.

A lonzo
Chi è colei, che chiedete?

( amur
Dclmira è, il fangue mio.
Zadir

E del cor dì Dclmira il poirefTor fon io.
Ahnzo

E' tua fpofa?
Zadir

Che fpofa.' fra noi ftraniero è il nome.
Legano i noftri cori begl' occhi, e belle chiome.
Quando in un cor fi delta l'amor la fimpatia.
Balla, che dica il labro; quella donzella è mia.
Ella ricufa in vano, femina ali" uom foggetta
Cedere piontamente è al fuO delhn coltretia.
E fe un rivale ardito all'amatpr s' oppone,
Dal fangue, e dalla morte dccifa è la tenzone.

Ahnzo
Barbara cruda legge, che la natura offende,
Che il cor delle Donzelle tiranneggiar pretende.
Dimmi, quella bellezza, che t' arde, e t'innamora,
1 coniugali ampleffi ti ha conceduti ancora?

Zadir
Nò; fui momento ifteffb, eh' io disvelai 1' ardore,
Ciunfcro l'armi voltre, me la ltrappar dal core.

Alonzo
Buon per lei, che innocente ancor fia riferbata;

Me»
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Verta miglior fortuna quell'anima bennata.
Non fi ufi violenza della Donzella al core,
Libera, come è nata, dee feiegliere 1* amore;
Ma coi.figliando il core della ragion col raggio»
Porgere non vedraifi la delira ad un Selvaggio.

Camur
Né fi vedrà mia figlia ardere a mio difpetto
Per gente feonofeiuta d' un vergognofo affètto»

Zadir
E quando ella cedette alle lufinghe ardita
Vendicherò i miei torti a cotto della vita.

Ahnzo
Le tue minacce infane, giovine fconfigliato,
Rendone il tuo furore a i benefizi ingrato.
Potrei col cenno mio farti veder qual fono;
Ma nò, la libertarie ti lafcio, e ti perdono.
Alonzo in me rifpetta; Alonzo è che t* infegna
La pietà, la virtude, che fra di voi non regna.
Itene al deftin voftro; tu per 1' amabil Figlia CO
Proffima a miglior forte puoi ferenar le ciglia,
'lu feordati per fempre dell' amarofo impegno, Qb)
Uomo alle felve nato, c di quel core indegno.

Camur
Tu, che la terra, c il ^ ciò eternamente allumi,
bplendidiiluT.o Sole, Nume pnmier fra Numi,
Sjilva il cor della figlia dalle infidiofe trame

O troa«

( a ) A Camur»
ib) A Zidir.
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O tronchifi da morte di vita fua lo ltame. CO

Xttdir
L'arte conofco indegna del feduttore audace;
Ma in vano et fi lufinga, che lo fopporti in pace.
Il don di libertade quella mia vita accetta,
Per far full*inimico più barbara vendetta. C^'O

SCENA V.
.

Alonzo, e Patadir.

Alonzo

C>i H( fon quei due Selvaggi?
Yapaiir

Il giovine è Zadir,
Caniur chiamali il Vecchio.

Alonzo
Tu chi fiei?

Tapadir
Papadir.

A lonzo
Fra quelle fclve ofcure qual' i V uffizio vollro?

Papadir
Tutti un grado medefimo abbiam nel terren noftro.
Di provida natura noi feguitiam la legge,

Y Quel

C<0 Parte con tutti i Selvaggi.
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Quel più fra noi fi iìima, che più fecondo hà il gregge.
Un arco una faretra ci dà fra quefte felve
Il rubile dilette di, abb t ere le Belve.
L'.ispida pe)le irfut^, ch« tgV animai fi toglie»
Suole nel crudo verno formar le noftrc fpoglie;
E delle membra loro inluiiguinate ancora
Dal acciator contento la carne fi divora.
L oe, i frutti, le piante fono come-i tra noi»

^a terra in ogni tempo feconda i femi (uoi.
E a fpegner della fete i confueti auuri
Scaturifcon dai monte i criltallini umori,

A lonzo
Delle paflioni umane fra voi chi regge il freno?

Vapadir
Ciafcun regge fe ftefio colla ragion nel feno.
Quello lume lupremo ci regoli, e ci addita
Quel» c«e è a noi necelfario per confervarci in vita.
Noi veneriamo il Su i peichè di luce abonda»
Ptrckè le terre ntfìre «.o raj^i fuoi fecond .
Ma boiam neil' a.<mt. umitìt dalia ragione impreffb,
Che il SoJ da un maggior Nume lia regolato anch' elfi).

AlonZO
Sì, amico, il Sol lucente, la terra, i frutti, e l'onde»
Le Stelle, il firmamento hanno principio altronde.
In voi regnò fin ora fol di natura il lume;
Or di mtota jitéfla conofetrete il Nume.
Opra di lui iufclitrie.iè il Sol, che noi veggiamo;
Ma l' v pera pu bella delle lue man noi fumo.
E di ragione il rajBSÌPj che in tutti noi fi trova,

><<. i inv»i «»> v ^et.-->



Atto Primo 319 ,
Qiiefto Nume immortale feopre, dimoftra, e prova.»
Vanne alle tende noftre r,itr«verai, lo fpero,
Tal, che virtù poflìede di ammaeftrar nel vero.
E il noftro a quelte felve arrivo inafpettato
Sarà di providenza un Javor fortunato.

•f§99#* -' r- '.-.t '!■•>'
Sconofciuto principio io w fentiva interno,
Che ravvifar facilini 1! alto potere eterno.
Vivere mi, parca nella ignoranza opprerfo
Del mio deitin mal p3go, lcontento di ine fteflo.
Altri dell'alme volhe ebbero un rep fpavento,
Io ne provai nell' alma infwlito contento;
Ed arrivare io fpero al lucido chiarore,
Che co' luci moti interni mi presagiva il cote, parte*
yP' ' *kìyy#t*t irtW:0'5o tso tvi-.-d cribri o mu ?2

SCENA VI.

D. Alonzo, e Dmmika.

Alonzo

r
V>* Hiaro da ciò fi vede, che con paterno zelo
Anche al cor de Selvaggi si favellare il Cielo:
Che di firfi conofeere providamente hà cura
Era i miferi ignoranti M autor della natura.
Or danuovi dettami. Ma il piede hà qui rivolto
Colei, che dolcemente porta le grazie involto.
Cinta di vaghe tpoglie- l'amabile Donzella,

Y x L* aju«
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L' ajutan quelle veli a comparir pii\ bella.

Dehnira
„ Dopo di aver, Signore, a dirozzar ftudiato,
„ Pe' voftri infegnamenti lo fpirto abbacinato,
»» Togliendo què fantasmi eh? ingombrano la mente
», Tutt'ora incolta, e cieca della felvasgia gente,
«, ricco per compiacervi all'Europea mi vello;

De'mio rifpetto humile il primo omaggio è quello:
E vi confsfTo il vero pronta Io feci, e lieta,
Cambiar non mi difpiicque l'ispida pel le in feta.
Anche fra noi le donne hanno la pompi in pregio
Ogni di fi procura rinnovellare un fregio.
Tolto, che in Prirriivera fpu 't-a un fior dal terreno
S'ornano le donzelle col nuovo *iore il feno.
Se una candida belvj dal cacciatoi s' uccide,
Fra noi la vaga- fpoglia a gara fi divide:
Chi fe «Cadorna il collo, chi fé la cinge al petto,
Chi di arricchir procura la gonna, ed il farletto.
Chi lo fà per piacere dell'ijTUtore agl'occhi,
Chi per deftare invidia negl'animi più feiocchi.
Cialcuna infra le donne ugnoreggiar procura,
£ ftudiafi con l'arte fupphre alla natura.

Àhnpo •• -> r
D'uopo voi nonavt te d' accrefeere con V arte
Quella beltà, che il Cielo provido vi comparte.
Alle veln pompofe, ond« adornata or fiete
Co rai del veltro volto, voi la beltà accrefeete.
Scherzo fiì di natura fra quelle felvc ombrofe
Formar le vaghe luci, «mabili, e vezzofe.

Ma



Atto P k i m o 341
Ma correggendo il foto della natura il danno,
I meritati onori voftre virtudi avranno •

Dcltnira
La virtude, Signore, che infra di noi s'apprezza»
Confitte nel coftume di femplice fchietre7Zi.
Migliore educazione noi non abbiam di quella;
Donna» che fappia fingere s' aborre, e fi derefta.
Per noi fe un amatore vuol difeoprire il foco,
Cerca opportunamente al feoprimento il loco.
Da un sì, che fi pronunzia da noi con care aperto»
L' amante app-flionato dell* amor no Aro è certo.
E fe un nò francamente a lui fi dice in faccia,
In vano fi lufinga coli'arte, e la minaccia.
Vi è fra le genti voftre uhm, che a mio difpetto
Pretende violentarmi a rifentire affetto»
Meritò intende farfi delia pietade piata*
Vuol de fuoi doni il prezzo, Tento chiamarmi ingrata.
Come ! la libertade refa ad una Donzella
Dunque non è giuftizia? dono fra voi »' appella?
Ma fe le leggi voftre chiamano ciò un favore,
Libertà mi fi dona per vincolarmi il core?
Afpre fur le catene, onde da pria fui cinta,
Ma piùmipefail laccio,che vuol queit'.ai.na avvinta.
£ fc pagare io debbo col facrificio il dono,
Libera tnen di prima, pili sfortunata io fono.

Albnzj
Chi è colui, che v'infuna?

Del mira
Ximene.
Y i Alon-
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4 lonzo

Ah,il mio pendere
V* ebbe fin or foretto, e il mìo fofpetto i vero*
Vidi a i fegni del volto, vidi quell' alma acccfà:
*>J/-1 mio poter fidate, non recherawi ofFefa.
Offerta al voftro piede la libertà primiera,
Sia giuftizia, fia dono, dar vi fi deve intera.
Non è, non è X'mene meco agl'acquifti accinto
L'arbitro delle piede;'meco hà pugnato, evinto.
Ardo, ve Io confello., io pur per gli occhi voftri;
Ma vò che dal mio core rilpetto a voi fi moftri.
li fe la forte amica degno dì voi mi rende,
Amor la fua mercede dal voftro labro attende. '.

Delmira
Merta la bontà voftra, the grata a voi mi renda;
Ma non vuole il dettino, che al voitro smor m'accenda.
Tal, che Zadir fi chiama, ebbe mia fede in dono»
Arbitra ( lo vedete, più del mio cor non fono.

A lonzo
E in poter d'un felvaggio, che la virtù non prezza»
Dovrà per mia fventura cader tanta bellezza?

n i •Mlelmtra
Qual de' felvaggi noftri concetto rio formite?
Non apprezzai viride? Signor, voi V ingannate.
Altre leggi, ^ 1tri riti hanno i paefi eìtràni;
Ma la ragion per tutto re^na ne' cori umani.
E di ontlto coftume le rmllime onorate
Forfè da noi felvaggi faran meglio ofTVrvrite.
Quivi defio non fprona gl'animi alle rapii-,

Afe-
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A feminar non vafli le ftragi, e le rovine.
Ciafcun del proprio flato fi appaga, e fi contenta»
^*uo ben coli* altrui duino di procacciar n»n tenta*
A i miferi foccorfo porger? a noi sVj.egita,
Fra noi la data fede perpetuamente impegna.
E fe virtù fi chiama vivere vita oneftì,
L* hanno i felvaggi in petto: la lor virmde è quella.

A lonzo
SI, la fua Patria onora labro prudente, e vago;
Ma del volko aeftui», Delmira, io non fon pigo.

Deliriti a

gè il mio deftin vi piace di rer.dere m ;g!iore,
Fate che in libertade rivrgga il genitore.

A • ,nzo *
Libero è già Camur. Fu dui mio labro ifte.To
Tolta a lui la catena* Sciolto è Zati r anta' elfi».
GÌ* inutili tefori fepolti in quelle arene
Per ordine fovrano a procacciar li viene,
Non a fpargere il fangu;- de" popoli felvaggi,
Non fon gli animi «oftri sì pei/idi, e malvajgi.
Della noltra amicizia il dubitar non già/a,
S'io parlovi lincerò fatene voi la prova.
Grazia in van non fi chieda dal labro di Delmira,
11 mio cor, la mia mano a fodisfarvi afpira.
Per voi, pel genitore, e per la patria ilteiTà,
Grazia da noi chiedete, grazia vi fu concetta.
Contio le gemi noftre, le perdpnvi rifpetto,?
V offro ragione io Hello, vendetta io vi promttto.
Sol» in prò voltro, o cara, di contiaflar. taf impegno.

Y 4 G k*
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GP affetti <P un Selvaggio, del voftro core indegno.

' V'amo; ma non per quello voglio del voftro petto
Con minacce, e lulinghe violentar l'affetto.
Libera altrui volgete del voftro ciglio i rai;
Siate di eh) v' aggrada» ma di Zadir non mai.

SCENA VII.

Dumi b a fola.

JVX A di Zadir non mai? quello comando altero
E* pietade, è amicizia, 6 orgogliofo impero?
Perchè nò di Zadir, ch'ha la mia fede in pegno?
Perchè Zadir li fembra della mia delira indegno ?
Cor mio, dì, che ti fembra del fuo parlar fincero?
Parla in fegreto il core, e mi rifponde è vero.
Zadir non mi dispiace, perchè Selvaggio è nato;
Ma rozzo di collume mi fembra oltre 1' ufator
Mi ama è ver, mi d'affetto mai non mi diede unfegn».
SI, Zadir, lo confeflo, è del mio core indegno.
Stelle! farebbe mai l'avverfion novella
Il piacer di fentirmi dagP Europei dir brlla?
Ma nò, che di Ximene od>o gl'affetti ancora,
Ma quando Alonzo parla m'incanta, e m'innamora.
Dunque temere io poffo non dè flranieri il vclto»
Ma il poter, che d'Alonzo trovo ne' labbri accolto.
Ah,l'onor mio m* infegna aver collante cura,
Delle lufmghe a fronte non divenir fptrgkira.

Quel-
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Quella virtù vantata del Poitoghefe in fa eia
Con taciti rimorfi mi sgrida, e mi minaccia.
Perdrrei la mia ftima di tutto il mondo innante
Per van defir inoltrandomi d un ai ma incoftante
Diedi a Zadir la fede» a lui darò la mano»
Nuove fperanze ardir-, voi mi parlate in vano*
E il popolo lìraniero, che fol fe iteflo onora,
Vegga, che virtù regna fra queste lelve .ancora.

FINE

DELL' ATTO PRIMO.

ATTO
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ATTO IL
SCENA I.

Stanza addobbata.

Laurin A) e Schicjurat.

taurini

J^V Vanzati, il mio caro amabile Selvaggio;
Sei cosi fpiritofo, e or mancati il ceragsio?
Di che cofà hai timore? vien meco in compagnia »
Vò che ftiam quivi un poco.

Schichirat
Non s5 dove mi fu.

Qjiefto luogo coperto, da noi non ufitatoi
Mi rende meraviglia, e credo fu formato
Da' Diavoli.

Laurina
T'inganni. Coli'arte, e coli'ingegno

Uomini» come voi, quella cafa di legno
Han fatto prettamente, e il nome lor, fe brami
Saper chiamanfi fabbri, ed altri falegnami.

Schichirat
Opra fol d* arte magica io ciò credeva.

X*w-
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Laurina

Stolto;
Tu fcì nato al'e fclve nell'ignoranza involto.
Noi abbiam nelle Navi le tavole portate
E con quelle le ftanze furono fabbricate.
Poi, coli'andar del tempo, vedranfi in quello loco
Gl'alberghi colle pietre formare a poco, a poco.
Le tavole non vedi da i mobili adornate?
Quelle fi chiaman fedie per ripofarci tifate.
Quadri, Specchi, Cornici, fon tutti adornamenti.
Che foglion per diletto ufir le noftre genti.
Gl'artefici fra noi fan tutti il lor dovere,
Tu pur, le vuoi mangiare, farai qualche meftiere.

Schkhìrat
Che meftier vuoi eh' io faccia,fe a ciò non fono ufato?
Finor fenza far nulla benilìmo ho smangiato.
L' Urbe, le Piante, i Frutti fon ie delizie noftre »
Mangiare io non mi curo quelle vivande voilre.
Mi piacciono le carni frelche di bel colore;
Voi le mettete al fuoco a perd re il fj >ore.
Solamente una cou, da noi non p-aticata ?
Piacenti eltremamewte, e parmi delicata,
Quel che vino chiamate. Ieri ne ho tracannato
Quattro vafi ricolmi, e poi mi ha addormentato.
Che bel piacer, quand' uno qualche dolor fi ferite,
Con tal bevanda in corpo dormir sì dolcemente!
Non hò provato al mondo più amibile diletto.
Il vin rallegra i fp ; riti, il vin rifcalda il petto.
Se altro voi non avelie di buon, che il folo vino,

boi
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Sol per quefta cagione ri venero» e v' inchina.
Co* fchiavi alla catena j1 volentier flarei,
Purché mi permetteffero di ber quanto vorrei.
E firei pronto ancora a far qualche meftiere.
Se il vino in abbondanza mi dettero da bere.

Laurina
Tanto ti piace il vino?

Scbich'trat
E a chi non piaceria?

Cola di lui migliore non ebbi in vita mia.
Laurina

E le Donne Europee, dimmi, ti piaccion niente ?
Scbkbirat

Mi piacciono, fé vuoi, cosi paflabilmente.
Ma il vino è una gran cofa.

Laurina
Avvezzi gì' cechi tuoi

Alle Donne Selvaggie, cofa ti par di noi?
Schichirat

Mi par, fé devo dirti la pura verità,
Che in voi dell' artifizio vi fia nella beltà.
Come fi p:ò conofeerc il bel, che fé natura,

e cialcheduna il vero di mafeherar procura ?
Noi le Femine noftre vediam comi fon natf,
Non fon per comparire da tante cofe ornate.
Sogliono come fono andar per le forefte,
Né poflbn lor difetti nafeonier colla veli:.
E fra noi non fuccede, che trovili a marito,
In vece di una Donna un fchclctro vcftito.

Lttu-
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Laurina

Veramente ila (ciocco fono i difcorfi tuoi.
SchichirMt

Laurina, io non ho intefo di favellar per voi»
Laurina

Tu neri conofei il merito di femina Europea,
l'tr far, che lo conofei ve dirtene un idea.
Una beltà nrfilf tra da noi poco s* apprezza;
La grazia è il condimento miglior della bellezza;
L* carne fenza fpirito fuole invaghir gli feiocchii
1 còri delicati s' incantano cogl' occhi.
Un guardo vezzofetto, un femplice forrilb
Val più di quei le role, che adornano un bel vifo.
Che vai donna polputa, qual ora non vi fi a
Nelle candide membra buon garbo, e leggiadria?
Ch« importa di rubino mirar vermiglia bocca,
Se odefi quando parla a ragionar da (ciocca?
Due parole vezfofe, due regolati accenti
Nei cori innamorati producono portenti»
Nel volto d'ima Dònna la femplice beltà»
Perduto il primo fiore, fmarrifee coli' età.
La gra;a« può fupplire al folito difetto,
l a grazia è il dolce incanto, che tiene un cor foggetto»
E in virtù delia grazia, di cui la donna è piena»
GÌ' uomini fon da Jei tenuti alla catena.

Scbicbirat
Le femine in feuropa, fe ancor beltà non hanno»
Amare, ed obbedire dagl' uomini li fanno?

mtl Xju-
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Laurina

Donne talor fi vedono orride al mondo nate,
Kppur fono fervi te, eppur fono adorate.
Perchè? perchè" fe in loro altra beiti non c'è,
Supplifce alla bellezza quel certo non fo che.
Quell' arte di faysrfi a tempo regolare,
Predar s'è neceffario, quando coni'ien pregar?,
Sdegnarfi qu iid>> è tempo, far pace quando giova,
E conofcere gì' amanti, e metterli allo» prova.
Le belle fenza fpirito fono bellezze morte,
Quelle fra noi s'apprezzano,che fon vezzofe,e accorte.

Schcbirat
Quefto voftro difcorfo parmi una bella cofa,
Se avrò a innamorarmi cercherò una vezzolà.

Laurina ■
tt Ma non con quella barba.

ìschicbirat
Perchè?

Laurina
Perchè voglianj» ,

„ Veder fcoperti. i volti, veder con chi parliamo.
Scbicbira*

f, Son na|o colla barba, e vo morir barbuto.
Laurina

„ Ma fe Donna vezzola voIefTela in tributo?
bcbichirat

i, £on tutti li fuoi vez^i io li rifpooderei,
k , ohe que-tto mio ornamento lo Aimo piti di lei.

•«L^
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Laurina

ti Eppur fenza di quefto farcite più bellino.
Scbiebirat

Non farci tal facriricio per un boccal di vino.
Laurina

Come! più della Donna il vin da voi s'apprezza?
Scbicbirat

Oh quefto poi lo ftimo pili affai della bellezza,
», E invece di godere 1* altrui fpirto vezzofo,
„ Godo d' eflere io fteflb brillante e fpiritofo.

Laurina
Via, poflb far io fletta, che di vin vi faziate;
Ma voglio per mercede il volto ripuliate.

Scbicbirat

„ Ma quefto m'o cefpuglio cofa di mal v' ha fatto?
„ Perchè ho da comparire deforme, e contrafatto t

Laurina
», Più giovin fcmbrertfte.

Schicbirat
Ma poi (li minor forza;

„ Tagliando le radici, anche il vigor s' ammorza.
Laurina « *

Che s), che ve la taglio,
icbichirat

Cotanto inviperita
it Voi fiete? deh piuttofto toglietemi la vita.
Povero Schichirat!

Laurina
Chi è Schichirat?

Sebi-
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Stbiebirat

Son io*
Laurina

E' quello il voftro reme?
S. hichìrttt

E' quefto il nome mio.
Se il nome non vi piace cambiarlo fi potràj
Ma tagliarmi la barbaP ah nò per carità.

Laurina
Caro il mio Schic hirat, nò non temete niente.

„ Di ciò ne parleremo; andate che vien gente.
Schicbirat

Laurina, fe volete darmi di vino un vafo,
Lafciochemi tagliate V orecchie, un dito, il nafo;
Cercherò in ogni cofa di rendervi appagata;

„ Ma mia prelopopeja vi ila raccomandata. Qparte}

SCENA lì.

Laurina foia.

„ L Unico mio diletto è il cercar d* ottenere
M Quello che di concedere taluno ha difpiacere.

lo vo quella bofeaglia» in cui s'afeonde il mento»
Tagliarli a Tuo difpettc; e fa fe mi fgomento!

,, Non gii porto vedere quelli uomini sgraziati
>, Tanto da noi difformi, nel volto non lifeiati.
,, Coftui mi piaceria; ma quella fua grillaglia

„ Gli
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Gli rende un volto antico da por n' una mtdagli».

SCENA HI.

Dclmipa, e Detta

Delmira

X3 Onna, a te D. Alonzo per bocca mia comanda».
Che entrare fi conceda a ogn' uni che mi domanda.
Ai congiunti, agi* amici l'opra della mia tede
Dal cavalier gentile parlar mi fi concede-.

Laurina
Donna, a te fi comanda! che favellare è queflo?
V han fatto quelle velli infuperbir sì prefto?

onna a me? fon fanciulla. Col til ronfi ragiona*
Ho in governo la cafa, e fon qujfi Padrona.

Dtlmta
Il tu famigliarmente coftumafi fra noi»
S« di ciò vi offendete vi parlerò col voi»
Amica, in querce felve, ove férti^j la culla,
Quelli titoli vani fi reputan per nulla.
Non fli nelle paiole la ftima, ed il rifpetto,
S'onora internamente colui, che ha pivi concetto»
Labro potria talora itfar più riverenza,
E il-cor non corrifponderc del libro all' ipparenza.
Vidi taluu de voflri chinarfi al principale,
Poi l'interi in tópaite d«. tira Signor dir male.

Z Quc-
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Quello da noi non s* ufa, fi parla fchitttameiite^
h il tu an amicizia ci diam fcambieyolmertte,
I vecchi, che rifpetto efijjgouo ancor più»
Da i Giovani foggetti fi verer;>n col tu.
Anche il Sole medelimo, che ha di noi s'adora
Col tù da noi s' invoca, col tù. da noi s' onora.
Se il termine comune non sa sdegnare ii Nume,
La pretenzion de' titoli è fupcibo co/lume.

Laurina

Del tiì, che voi mi defìe , non me ne avrei per malcj
Se folTe fra di poi coftume univerfale;
Ma le Donne in Europa coftummo altrimenti,
Anche celle più vili fi fanno i complimenti.

DeltnirA
,, Apprenderò col tempo lo ftil delle parole^
„ Btnc'iè mi pajon tutte ridicolofe fole.
Ferdon cintelo per ora al mio colìumc ufato.

^aurina
Sì, Delmira catiffima, pei me yi ho perdonato.
Ballami che fsppiate quel, che mi fi conviene^
Ufatemi rifpetto, ed io yi vorrò bene.
Schiava fiele voi pure, meco lervir dovete,
E le voftre incombenze da me riceverete f

Dtimirtf
lo fervir?

LHHf/^/f
yoi fervlre.

Delmiret
Ahi troppo fventurata,

In fe»
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Infelice Delmira.' oh'cnHa fòrte ingrata!

Laurin.i
Le catene dal p'ede perchè vi hanno levate?
Perchè fotta di me ferviate, e lavoriate.
Delmira, io vi configliò aver meno baldanza,
A voi di ripulire contegno qucita ftjrists.
Fatevi ben volere. Addio, varloi e ritorno.
JNprt fapctc nemmeno rifiutar?

Delmira
Buon giórno.

Laurina

Puon giornoa una mìa pari?fj Selvaggia ignoianriffima
», Non sà qual fra noi palfa dnparuà grandii'iìma? J

SCENA IV.

DtLMltM, poi XiMENfE.

Delmira

C^Ual nuova intefì mai? e a ciò farò foggetta?
lo che libera nacqui, fono a fervjr collretta?
Ma così D. Alonzo non favellommi altero,
Dal d lui cor gentile forte migliore io fpero.
Tanto pietofo è meco... panni fentir...chi viene?
Folle almen D. Alonzo.-ah nò, eh' è D. Ximene.

pimene C ft * nte
CCelmira in quelle foglie? oh come in quell'i.

Z 1 h P«
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fer lei mi fento in petto ardere il core amante!

,, MU D.Alba mia l^ofa?...eh qucfta è affai lontana.
,, Delmira» fiete bella, cesi pur folte umana;

Conqueftenoftre velli più vago c il voftr'afpetto,
Crefcendo in voi bellezza in me erefee 1* affetto»
Schiava vi fe la fotte con barbaro rigore,
Schiavo di voi mi refe il faretrato Amore.
E la pietà, che ufarc con voi Teppe il cor mio»
Da un anima gentile voglio fperare anch' io»

Delmua
Signor, qual' è l'uffizio a cui fon desinata?

X Ime ni
Ad effe* riverita, ad effer onorata.
Otdine avranno i fervi di rifpettar voi fola,
Voi ccmandai potete: vi dò la mia parola.

Delmira
L' aiUcritS», ÌI Comando non pretendo arrogarmi,
Ballami che le Donne non vengano a infultarmir
K che fe agi' occhi loro fembro incolta, e mal faggia,
Perdonino i difetti di femina Selvaggia.

X imene
Come! chi fia 1* ardita, che perdevi il rifpetto?
Sv«late il di l«i nome, punirla io vi prometto.

J}ttmit a
Non femino difeordie. Tacer mi promettete?

X Imene
Vo ùptx chi v' infoiti,

Delmira
V* me non lo faprete.

Xime-
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Xlmene

SI, la voftra ripulfa mi piace, e non mi offende»
La pietà, la prudenza più amabile vi rende.
Se docile cotant.; fitte con chi v* offef »
Qual farete pietofa con chi di voi s' accsfe?

Delmìra
Ah si, la mia pietade, il mio tenero affetto
Serbo a quel, che d' amore per me s' accede il petto*
E ad onta della forte più barbara, e fpietata.
Io non farò, vel giuro, con chi m' adjn, ingrati»

Xlmene
Chi di me piti felice, fe voi mi accurate ,
Bella, dell'amor voftro?

Delmìra
Signor, voi v'ingannate.

Quel che m'ama è Zadir. Ebbe Zidir mia fede,
A lui ferba il mio core giuftiflìma mercede.
Chi tenta d'involargli il mio cor, la mia mano,
Franca ve Io confeffo, meco lo tenta in vano.

X imene
Donna così mi parla di me beneficata?
Delmira, a chi l'adora, così rifponde ingrata?
Io, che dal pie vi traili di lervitude il laccio,
D' un barbaro felvaggio dovrò vadcrvi in braccio?

Delmìra
Voi, Signor, mi rendefte libera, quale or fono?
Non fi, di O. Alonzo tal benefìzio un dono?

X imene
'Si da fe non comanda, meco all' imprefa unito

2 3 L as*
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L' arbitrio, ed il potete abbiam fra noi partito.
E quando io vi volerti foggetta al mio potere,
Non ardirebbe Alonzo d' opporli al mio volere.

Pelmìra
Spero da voi non meno quella p^etade ifteffa,
Chem' ha il compagno vnftro col iuo favor conceila,

Ximene
Lo sò, che D. Alonzo arde per voi non meno;
JVia in vano egli contrafta la pace a quefto feno.
Voi fofte una mia preda; liete mia fchiava, e voglio
L' amor volito in tributo.

Delm'sra
f mor non u6 orgoglio.

Se mi amafte dai vero meca farefte umano*
Se una paffion vi accieca, voi la nutrite in vano»
Saprò morir più tofto, che cedere vilmente
A un delio forfennatc* che infulta un innocente.

Ximene
La rlpulfai il mio foco non fcema, e non ammorfa»
Pofio coi) una fchiava adoperar la forza.
Cedere tuo mal grado all'amor mio dovrai»

T) elmi) a
Morir voi mi vedretei ma cedere non mal»

Xìmene
Servi, ai lacci primieri torni quel cote ingrato*. C •)

SCB-

C<0 tjcon» i Strvi,
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SCENA V.

D* A lonzo, e detti.

Altnzd

S UL cor della fanciulla chi tal poter vi hadato?
Xlmene

É* mia fchiava DeJmiraf
Alonza
I/avvìnfe il braccio mio

Egualmente,die il voftro. òoa fuoSignure anch'io.,
Ximenc

Si dividan le prede. Lei mira io fol pretendo.
A lonzo

Non s'infoiti Delmin, io 1* onor Tuo difendo.
Ximene

i t Voi ramate?
Ahnzi

9 i Noi niego: l* amate' ancor voi ftefTo,
,1 E de' voftri legami ron vi fovviené adeflo?

Xinitnt
it S'io l'ami, o fe non L'arti* ragione a voi non rendo.
», Mi balla fol fia fchiava, come tal la pretendo.
»,ì>u lei l'impero ho anch'iojqual dritto i n voi maggiore
*» Colloco la ragione per difpuur quel cor';?

Z 4 Àlorv-
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A lonzo

D. Ximene, cefTate da una paflìone infanai
Donn' Alba è vnftra fpofa, Donn'Albu è mia Germana.,
Del nodo a lei prometto manutentor fon' io,
Ne foffrirò che inibito fi faccia ai fangue mio.

Helmira
Ali Signor, qual affetto per me vi accende licore?
(jUlfle malfime indegne in' ingombrano d' orrore.
Per p'eta, D. Alonzo, filvate il mìo decoro,
Da un anima ben Hata la mia falvezza imploro.

A lonzo
Sull'onor mio fidatevi, non (offrirete oltraggio.
Mio nemico fi rende, chi ferba un cor malvaggio*

Ximent
Se di me v' intendete, con voi faprò fpiegarmi;
La voflra inimicizia non giunfe a fpaventarmi.
Di rendervi rifpofta queito non parmi il loco;
Ci livtdrem, bignore, ci rivedrem fra poco, portt

SCENA VI.

DelMI&A) D. Alonzo, poi Piccammo.

JJelmtra

Per me non vi efponetea quella delira ardita »
Più torto, mio Signore, toglietemi la vita.
Se la cagion funefta fon io de* vgftri sdegni,

Ceflin
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Ceflìn col fangae mio del perfido i difegni.

Ahnzo
Nò, di lui non pavento; fummo compagni è vero;
Ma in mio potere ho il modo di moderar l'altero»
Ballami un cenno folo per caftigar 1' infano»
11 lupremo comando, quando io Io voglio, ho in mano •
L'obbligo, che ini corre in ver le voftre genti*
Vuole che la mia vita per or non fi cimenti.
Se là, donde partimmo, vuole il deftin eh'io vada*
Rifpondere agi' infulti faprò culla mia spada.
E i torti alla germana, eh' effer dee fua conforte,
Dovrà quel mancator pagar colla fua morte.
Bella, non vi affliggete, ra/Terenate il core,
In me voi fempre avrete il voftro difenfore.

Delmira.
A voi mi raccomando, in voi folo confido.

Viccarina
Signor, giunta è una Nave non lungi a quello lido,
Circa di provigioni; col palifchermo a noi
Giunfero i marinari, e cercano di voi.
DaJ Brafile fpedita viene la N-ve efpreflà,
E dicon, che Donn' Alba fia nella Nave anch'eHa .

Alonzo
D. Alba mia Germana?

Piccarino
Lo «Ufla il marinaro.

Ai
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A lonzo

Ai perìcoli v'oPri ecco un novel riparo. (tf^
Spronata dall'umore vien la Germana amante»
Cangerà ftil Ximcne alia fua ipbfa innante.
Vadafi atf incontrarla Bella, reiìafe in pace*
V'amo anch' k>» lo confelfo; ma non vi parlo audace
Delia virtude voltra eftimatore ic> 1oik>,
Speropietade un giorno,rrta vo' Iterarla indonofjjarfrj

SCENA VIK

DtLMIBA, fot ZaDIU.

D elmi ni

Uefti fon quei fìrarfleri, quelli fon gl'Europei^
Che da noi () credevano Hrcn, e Semidei?
Alle paffroni iiteff. qual ritti fen van foggetti,
Hanno le lor virtutft, ed hfanntf i lor difetti.
D. Alonzo é p'etol'o, ingiuft) è D. Xirnerie»
Un merita tifpettb, l'alno Sfuggir conviene.
Anche tra noi ritrovali chi l'animo ha gentile,
Gin è rozzo di coiturru-, ch'i è barbaro, chiavile:'
Once cotfvierr decidere, che il mio paefe anch' elfo
Coli'incogri'te terre abbia un principio iftdlu;
t che un ljjuio medefurvo d'alma ragion fecondo,»

Ani-
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Animi in ogni parte i popoli del mondo. ( a")
Ma che pofs'io fper; re fra due nemici irati?
Saranno i miei dif~gni felici, o sfortunati?
Ancor del l'adre mio non ho mirato il vifo,
Più di Zadir non leppi dopo il primiero avvilì).
Bramo di rivederli; di lor nel mio periglio
Con roIar mi potrebbe l'ajuto, ed il configlio.

Zaìlr
Donna coli Si aflide fuperf» in ricche fpoglie,
Sarà Doiina Europea padrona in quelle foglie.
SI, le la mia Delmira gl'emp; mi hanno involata»
Vo fare un4 vendetta; colei cada Arenata, (ij

De.'mira
Ah, Zadir. CO

Zad'r
Ah» Delmira! tu con tai verte indegne?

Tu d' infedel cingerti le vergognofe infegne?
Ah si, da quelle fpoglie conolco a mio rotore»
Perfida, eh* hai macchiato di fellonia il tuo core.
Svenare una nemica volea con mano ardita,
E in te di una nemica vo togliere la vita, [i]

Deimita
Fermati. Ah non ravvifi dal tuo furor fpronato,

Che

[a] Siale.
[i] Corre c»n utt Dardo per uccider Dtlmìrtt t e

conoJcenJola fi arrejhu
CO Delmira alzzndoji.
CO Si avventa eoi Dardi'
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Che fei per ogni pirte dall'armi circondato?
Che ti giova il mio fangue verfar da quelle veae^
Se il colpo ti preparala morte, e le catene?

Zadir
Vengano le catene» venga la morte ancora,
DifprezzQ ogni periglia, purché tu cada, e mora*

Delm'tra
Barbaro, in che t* offeli;1 credi alle mie parole.
Fida ti fono, e invoco per. teftimonio il Sole.
Ai Numi della patria ferbo il natio rifpetto,
A Zadir, che m' adora, rif xbo il primo affetto.
Venero il Padre mio. Fra quelle fpogl e in vano
Tentali la mia fede; ha il core Americano.

Zadir
Perchè le natie velli c cribrar colle Uraiuere?

1) et mira
L* obbedire in sì poco mi parve mio dovere.
Schiava degl' inimici, foggetta in quelle fòglie
Potev* io compiacergli in men, che nelle fpoglie ?
Se in liberti mi lafciano gl'affetti mici primieri»
Le velli» che ho cambiate, non cambiano i penficri.
Serbo la mia innocenza, ferbo la mia virtù,
Sono del cor padrona, fon tua, che vuoi di piilf

Zadit
Vieni meco.

JDcImìra
A qual fine?

Zadir
GÌ' adornamenti infimi

Ti
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TI vuò levar,, li vaglio ftraceìar colle mie mani.
C03) «brasar poterti qsiegl* empj ad uno» ad uno»
Che de* perfidi in vita non rimane/Te alcuno.

D'Imita
Tanto furor? tant* ira? deh, ti rammenta alfine»
Chs agl'oppreffor fA importo della pietà il confine-
La libestà, che or Rodi, de* tuji nemici è un dono.
Per la clemenza ul'ata libsra teco io fotw.
M~rta la lor virtude»che anche da noi lo sdegno.
Veggafi alfin camb.ato

ZaAtr
Chiudi quel labro indegno.

Veggo, che ! rei nemici per vanitade adori,
Perfida, fei fpergitira. Paga la pena,e mori.

Drìm>r«
Soccoxfo*

SCESA VIH.

C*mob, e detti»

Carowr

O Là; fpietato, dal infierir t' amila.
Qtial furor ti trafporta? qual empìetade è queti* ]
Conti ola cara Figlia perchè il tuo braccio è annuo?

__Ali

CO Vuole ucciderle*
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Ah, Delmira, il tuo core hai di viltà macchiato?

(OftU be t 4>n»> Ui'i"..^* |, -Ti. : - .'•
Chiedilo a quelle fpoglie.

Delmira
Nò, Padre mio, lo giuro,

Jl cor fra quefte fpj?sljfi fetbo illibato» e puro.
«onob fio b imiti n.u J5*#fì.. -
Non lo creder.

... , Camur
faccheta.

Zailìr
Perchè in firaniero arnefe?
D(hnra

Per compiacete in queiio chi libertà mi refe,
'Ludir

Menzognera.
Camur

T'accheta, (h) d'amor t' han ragionato?
Delmira

Poffo dar quefta mano a chi la fede ho dato.
Zadir

Dammela»
Camur

Vuoi tacere? Figlia, tu fei in periglio.
Qtiefle infidiofe velli iuosiiare io ti conhglio.

Delm'f

(tf j — A -Z tuÌM>t ■<
CO A Zittir.
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Delmira

flh Signore .-
Zadir

Non vedi? cela i penfiert audaci.
Camur

Vò parlar con mia Figlia. Vattene torto, e taci.
Zadir

JLa mia ragion ...
Camur

Rifpettami
Z*iir
K* un infedele.

Camur
Audace.

Zadir
Taccio per obbedirti, ma il mio furor non tace.

f arte'

SCENA I*.

Pelmira, e Camur.

Camur

Figlia, figlia,fiam fo'I; vo favellarti a! core,
Non isdegnar le voci udir del Genitore-
Nelle cangiate fpoglie ferbar puoi l'innocenti;
Ma rea di infedeltade ti moftrj «li' apparenza.
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Il credere alle leggi degl* Europei collumi
E* un infulto alla patria, è una mancanza ai Numi.
La colpa del tuo core non ftà nella tua verte;
Ma le colpe maggiori principiano da quelle.
Si avvezza a poco, a poco a intiepidirli il petto;
L'amor di novitade produce un trillo effetto.
E il troppo compiacerli degl'infedeli accanto,
Scema nel cor piti fido della coftanza il vanto.
Noi abbiam nolìre leggi, noi veneriamo il Sole,
Sò che cambiare il culto dagl' Europei fi vuole,
E veggoti vicina a fecondar lor voglie,
Se a cambiare il coftume cominci d<ille fpaglie.
Credi tu, che a Zadir vorran tua delira unita?
Ti troverai, Delmira, ti troverai fchernita.
Fuggi di quelle foglie, vien meco in altra parte
incognita degl* Empj alle minacc ie, all'arte.
Tra i feofeefi dirupi vivrem vita mefehina,
Per evitar del core la proliìma rovina.
Obbedifci al mio cenno, unica è cara prole,
Te lo comanda il Padre, te lo comanda il Sole.

Delmira
Padre fai, fe obbediente m'ebber tuoi cenni ognora ,
Pronta fon ciecamente ad obbedirti ancora;
Ma della fuga, o padre, tu ti lufmghi invano,
L* arme degli ftranieri coprono il monte» e il piane.

Cantar
Stuolo d' Americani abbiam noi ragunato»
Fra gl' alberi più folti lo fittolo è già in aguato.
Voglion tentare un colpo in qucfla terra oppretfa

O li-
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O liberar la Patria, eppur morir per effa.
Nel tempo delia pugna noi prenderem la via»
Vp 1 a cofto della vita falvartì, Figlia mia.
Cor non ho di vederti fra barbare perfone
A perdere forzata l'onor della nazione,

IìelrnWa
Credimi, amato Padre, la libertà perfetta
Mi lafcia di feguir quello, che il cor mi detta.
Non paventar: fon fida a te, alla patria, al Nume.

Camur
No, nojfenza avvedeifene s'abbraccia il rio coftume.
Devi obbedir, o figlia, fe il genitor ti guida,
h fe obbedir ricufi, ti riconofeo infida*

Delmirx
Mifcra me!

Camur
Vicn meco.

Delmir*
Padre, n«i fiam perduti.
Camur

Volsi le luci al Nume, e il fuo poter ci ajuti.
Drlmira

Penfaci...»
Camur

Hò jià penfato.
Dtlmira

Signori
Camur

Diventa orgoglio
A » Lai » .<>n$>w cTnvj . .« *\ l B ~
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La refiftejiza tua. Così comando, e vogtio.

Delmina
(Obbedire mi è forza al Genitor, che impone.
Sia di me, fi* del Padre quello, che il Ciel ditone*
Che dirà D. Alonzo della mia fuga ingrata?
Mi fera! fenza colpa fon tea, fon sfortunata. }
Eccomi a' cenni tuoi t fol d' obbedirti io bramo/
fta la tua vita, p padre, non arrifehiare.

C«mur
Andiamo. [<»")

FINE

DELL' ATTO SECONDO.

«b,***^*^ 1

ATTO
——— .1 11 11 —

*(«] La prende per la mano> # partono.
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ATTO III*
SCENA I.

Campagna

Segue combattimento fra i Selvas^i* e gì' Eu*
repei; quelli fono armati di Dardi, Afte, e

Tronchi d' Alberi, quejìi dì fonde, e nttt'
tono in fuga tonfujamente i detti Sei*

™ggi-

SCENA II.

Camvk» e DstMiKA.

Camur

figliai noi fiam perduti, ornai non v* è più fcaoipo f
Tutti gli amici noftri abbandonalo il campo.
Ah, che i Fati congiurano contro la patria noftra,
11 Nume ci abbandona, nemico a noi fi mofira.
Par che %' unifea il Cielo col defio degl* cftrani;
Oppreflfì, ed avviliti fi fon gl* Americani.
Ma fe in van fi refifte de i perfidi al furore»
Figlia» in ogni cimento difendali l' onore.

Aia Deh
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lìelmtra

Padre, perchè t'arrefti? perchè del tuo difegno
Colla fuga non fegui il meditaco impegno?
Or più, che mai sdegnati contro di noi faranno
GÌ' Europei foprafatti dal sfortunato inganno*

Camur
Chiufeogni via dall' armi al noftro fcampo io veggo f
E un perigliofo inciampo per tutto ora prevegga»
Zadir, la via del Bofco a efplorare, ho inviato*

D tinnirà
Ecco Zadir.

Camur
Ah, troppo follecito è tornato!

S C B N^A HI.

Zadir, « itttì»

Zadir

Cf il plano
Amar, non v' è più fcampo; il bofco, il monte,

Occupato è dall'Armi, ftrada fi cerca in vano.
Sparfo di noltia gente fcorre per tutto il fangue»
Chi fpirò fotto il colpo, chi è femivivo efanguc,
Chi fui terren dift' fo, ferito, e calpeltato,
Odefi negl'eftr :mi m»rir da difperato.
n Venner le noftre Donne a offrirfi in noftro ajutoi
„ Ma pagnc» pur effe a morte il lcir tribut».

Ca-
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,, Cadeas fvcnate alcuna per man dell'inimico,

Uà altre» acciò ferbiflero il loro fen pudica,
», Venia da ì lor congiunti trafitto in petto il cor?
», Pria cadefTero in preda dell* ode vincitore;
», E quelle più Eroine con alma invitta, e forte,
», Pria ch'cfTer fatte (chiave, da lor davanti marte.
S» Le deboli mefehine, che tanto cor non turno,
»» Equà, e là fen fuggono piene d'angofeia, e^ifanno»
», Al primo, ch'elle incontrano, chiedon piangendo aita
», Dell' imminente ingiuria, a collo della vita.

Una fra l'altre io vidi, che certo non v'ha eguale
», Contro d' upm sì ardita in fen vibrarli unftrale;
,, Pcrchd negogli quelli d' ucciderla il conforto,
», Sicché proltefo al fuolo quali ne cadde morto.
», Io terminai fua vita con quello dardo allora,
», H quindi dilla piangente feci lo Hello ancora:
E fra 1' orrida milchia ancor non terminata,
Ver riveder Delmira, mia vita ho rifparmiata.

Qamur
Eccela a te fedele.

Zadir
Ah, che a momenti afpetto

Vedermela dagl* Kmpj ritorre a mio difpetto!
E i vincitori arditi per trionfare appieno,
Macchiar fu gl'occhi noltri procurcran quel feno,

Delmira
Ak Zadir, mal consci qual Ha quel'almi forte»
Per lVior mio fon pronta itrazj forìrire, e marte .

A a ì
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C*mur

Della fè di mia figlia il dubitar non giova.
Zaiir

Della fè di tua figlia sù via facciali prova.
Di prevenir le infidie tempo le reità ancora,
S' è dell' onor gelofa» fugga il periglio, e mora.
Camur, Padre le fei. Diede in tua man la forte
L* arbitrio di fua vita, 1' arbìtrio di fua morte.
Queir onorato impegno, che 1* anima ti accende,
Da te, da tua virtude quello gran colpo attende.
Se del nemico in b accio fia Del mira tornata,
La iglia è mal difefa, la Donna è fvergognata.
Ecco il fatai momento, che il tuo coraggio onorala]
Quello mio dardo impugni, apri quel feno, e mora*

DtlfHira
Qual barbara mercede alla coftanza, o Dei!

Zaiir
Non trattenere il colpo, non confidare in lei.
]Vira il pallor nafcente in quella ingrata faccia.
Ab-! quel timido ciglio 1* accula, e la rinfaccia.
E tu,fe non confenti, al fin dè giorni fuoi
„ Dovrai, anima vile, foffrire i fcomi tuoi,
>, E che nel noftro fan&ue fazin le impure voglie,
t , E la diletta Figlia parli ad un Empio in moglie.
,, E fugl'empj coftumi avvezza la fua prole
», A depredar l'altrui, a beltemmiare il Sole;
„ Onde abbia a fulminare maledizione eterna

„ So¬

fà) Vtrgc h Uarde a Camur, che io pigi'*-
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» Sopra del vii Camur chi noi regge, e governi.

Ca»tur
Ah, pria che dal mio Angue foffra l'indegno oltraggio ,
Taccia in m ■ la natura, s' accenda il mio corali».
Figlia, ali'onor fi cerca (campo migliore in vano *
Triadi morir fra gl'empi, morir dei per mia mano.
» Tu fai, diletta Figlia, quanto finor t' amai;

Mail m'o paterno affètto non comprendi affai,
11 dovuto contegno voleal celato in parte,

„ Sà il Ciel quanto coftcmnai con te di finger l'arte.
4 , E' tempo tei palefi. Sappi ch'io t' amo a fegno

Che per te pur darei « fangùe, evi-i, e regno,
», Per te si ciò darei, ma per il tuo decoro
», L' onor,mia figlia, in terrai queilo che piàadoro.

Ma fé P onor ftà in forfè quel che per te darei,
», Da te pretender deggio, che cosi vo i gli D-i.
1» Priad'arrifch ;ar U onore, deefi morir più toftj,

Apprettati alla morte del mio dolore a cofto.
,, Fuggi, onorati Figlia, la macchia vergognofa,
,, Meglio è morir Fanciulla, che inonorata fuofa.

Delmira
Sì, Genitor, la vita tu mi donafti un giorno,
A te, lenza lagnarmi, quello tuo don ritorno-
La filiale obbedienza, l'umile mio rifpetto
Mi anima ad offerire alle ferite il petto.
»» lo fon giovine ancora, e dell'umana vita
», Il dolce non provai; ma ria quindi Unita
»» Ancora 1»ammezza, che forfè in maggior copia

Ci porge de j piaceri quella mondana inop a.
A « 4 ^iiM
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t , Quel che mi cai foltanto egl* è 1* abbandonarti
„ In quella età cadente in cui dovrei ajutarti.
„ Ma fé lo chiede il Padre, e fe 1* onor lo vuole,
„ Eccoti aperto il feno, io mi confacro al Sole.

C<ii*ur
„ A qual fono ferbatì cordoglio i Genitori.1

Ah compiali il gran atto,foffrilo in pace, e mori, [a]
Ohimè! qual per le membra gelido orror mi fcorre?
Manca al braccio la forza; ah Ciel, chi mi foccorre?
Tenero amor di Padre, tu mi avvilifci il core.
Umanità infelice t' intendo a mio roifore.
Quell'umile fembiante in faccia al fuo periglia
Mi inteneiifce il core, m'inumidifce il ciglio.

Zsdir
Qual viltà vergognosi, Gamur, ti occupa il feno?
Nell'onorato impegno il tuo valor vien meno?
Sarai fra quelle felve il primier Genitore,
Che di fua man trafitto abbia di Figlia il cere?
Sai che la patria nollra per legge, e per coftume
Suole ì parti innocenti fajrificare al Nume.
Sai pur, che dalla fame nel crudo verno oppreflì
Svenan talor i Padri i loro figli ifteflì.
£ tu, che per la gloria verfar devi quel fanone,
Puoi cimeatar V onore pria di vederla efangue?
Torna, torna in te lleffo, ripiglia il tuo valore.

Camur-

j ■

00 In &tf Ai ferire, e poi Ji arrefta.
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Camur

Prendi Zadir, la fvena. Di farlo io non hò cci-. ( )
Zadir

Ballami il tuo comand»; il mio dovere ademp. .
Non mi chiamar Delmira crudo» forato, ed empio .
T'amoi e l'amore ifteflò del tuo bel cor gelofo
A forza mi costringe al fagrifkio «diofy.
Camur....

Camur
Lafciami in pace, vibra crudele il Dardo.

Padre al colpo inumano non puJ> fidare il guardo.
JJe'm'ra

Non tormentarmi almeno, non prolungar mia pena
Se ho da morir, fi mora. Eccoti il fen mi fvena.

Zadir- smsmia .v*
Seno, acuimi doveva ftrinser d'amore il laccio,
Pria di morir concedimi un 3morofo abbraccio.

Delwira
st Non Io fperar.

Za.Hr * r *•'■•■*
,1 Ah, ingrata! sì, difleal mi forti,
3 , Neper me t'offri a morte.Veggo i penfier nafcolri\
„ Lo fai pel tuo decoro, per non fembrare indegna
9» D'unGenitor sì grande, che ad isfuggir t'infegns
», I vergognofi oltraggi- Per mè v\ non dareftì
)f Una ftìlla di fangue» tanto in orror mi avelli.

Lo verfi a tuo difetto, perchè bramivi unitti
u Ai

U] Reniti il Dardo a Zadir.
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4 ( Ai feduttori indegni, a Lufitani fpirti.
», Or nel fervir tuo Padre, faccio le mie vendette;

Aver vorrei full* arco del Ciel mille Lette.
Delmir*

•i Finifcila una volta.
Zadir

u Vò compiacerti, ingrata.
Camur

„ (All'amor fuola figlia uiiì, che non penfa,è grata)
Zadir

», Eccoti al feno il colpo:pera quell'alma infida.fa;

SCENA IV.

D. Ximikb son gente armata, e detti.

Ximcnt

C3 Là, quel temerario fi difarmi, o s* uccida *
Zadir

C Fato crudel! s'io moro Delmira è abbandonata )
Vivali alla vendetta. Cedoalla forte ingrata. (i>,

Camur
C Ah, non è fianco il Cielo di ulàrmi il fuo rigore.

Ximc

[flj In atto di ferirlg.
(») Getta i\ Dardo.
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Ximent

S'incatenino entrambi. W
JJelmira
Mi'cro Genitore!
Ximent

AI recinto de' (chiavi fieno condotti anch' elfi,
Al cenno mio fi fetbino dalle catene opureflì.

Camnr

Saziati pur, crudele, del favor della forte.
Può all' età mia cadente peco tardar la morte. (O

Ximtne a Deltnira CO
Dove andar ti lufinght?

Gelmì/*
Del Genitore apprefTo.
X. moie

Fermati: il vecchio parta, parta Zad;r anch' e.'7o. [d}
'Zudir

Barbaro, ti conofeo. Ardi di amore infar.o.
Camur

Del cor della mia figlia l'aeri l'acquilo in vano.
Rammentati, Leimira, che Ja virtù fi cuoia. parte,

Lidir
Spero, s'iorcfto in vita, di vendicarmi ancora. CO

SO- Qfarte

(*) A faldati che e/eguijcono.
CO «S 1 incarnirla, [c] Delmira Vuol ftgtiitar Camur,
CO A i faldati, che Jollecitano gli Schiavi.
t'] Alcuni Soldati accompagnano H /chiavi, edal-

tuni rejìane.
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SCENA Y.

Dilmiua, D. Ximemi, e Soldati»

fitlmìr»

jAl H , perchè il Genitore fri ceppi andar fi vcd«»
lì fi trattien la Figlia fenza catena al piede?
Della pietà fofpctta veggo il fin perigliofo,
Voi fperate obbligarmi nel comparir pietofo;
Ma piti delle catene, piti della morte ancora
Pavento d'una infidia, che il cor mi difonora.

Ximenc
Quello fiero linguaggio cangiare io vi configlio»
Placido a chi vi adora volger dovete il ciglio.
Arbitra della forte del Genitor voi fiete,
Schiavo qual più vi aggrada voi liberar potete.
E* della patria voftra reo di novello inganno
Vóftra mercè prometto di mitigare il danno.

Dtlmira
A qual prezzo, Signore, tal generofa oiferta?

Ximene
Balla, che mia pietade d' una mercè] fu certa.

Dtlmira
Siete voi, che comanda?

Ximtnt
Con P- Alonzo unito

Fu
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Fil il comando dell'armi finor sii quello lito-
Ma nel rovel cimento ei non venne all'imprefa»
E della fu a viJtade mormorazion fiì intefa.
Me voglion le milizie Signore in quefto fuolo,
Deve el'er la Guajana conquida di me folo.
E dando al mio Sovrano tributi , e vatfalaggio,
Dovr3 da me dipendere il popolo Selvaggio.
Voi che amabile liete, che mi accendete il core,
Meco a parte farete de i beni, e deH* onore.
E il popolo {oggetto in mezzo a* mali fuoi
Grazie potrà fperare chiedendole da voi.

Delmra
Vorrei faper qual titolo darmi voi delibate?

X'tmtne

Quel titolo, quel grado vi darò, ch« bramate.
Delmìra

Quello ancora di fpofa?
X irrtene
Quello di Spofa ancora*
Deimira

Signor la mia battezza troppo da voi fi onora.
Prcgovi illuminarmi intorno a i voftri riti:
Da voi con quante Donne fi fpofano i mariti?

Ximene
Una fol* contorte deeli fpofar da noi.

Deimira
Quand'è così, Signore, io non farò per voi.

X imene
„ Di D. Alonzo i detti non dianvi alcun fofpetto •

A D.
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», A D. Alba la fede promifi a mio difpetto.
i, Data la mia parola, tofto ne fui pentito,
t , Giurai dentro mè fteffo non cfTerle marito.

E mi difciolfe affatto i'irfulto del Germano,
Non che quel di D. Alba,umor torbido, e Arano.

K,' una vedova alter», fuperba, e puntgliofa,
Che crede fe medtfima maggior d'ogni altra cofa»
Che d' amar non fi degna, e penfa a lei dovuto
De Cuori rifpettofi ogni umile tributo.
Dal veltro bel coftume quell'alma è differente.

Delmira
Così non parlerete! fe a lei fofte prefente.

Ximene
Vano è il parlar di lei; D Alba è nel Brafile,
E meco ular non puote 1' indocile fuo itile,
Saprà, quando fia tempo, eh' altra beltà hò fpofata.

Delmira
Che dirette, Signor, fe qui fofle arrivata?

Ximene
D. Alba a quelli lidi?

Delmira
D. Alba è a voi d' appreso»

j*ndo per incontrarla il fuo Germano ifteffo.
hcco perchè lontano l'iUultrc cavaliere
Nella recente pugna non fece il fuo dovere.

Ximene
Cornei di tale arrivo oilfun feppe avvifiumt?

Delmira
Petit 1' avrà impedito lo Itrepito dell' armi.X'w.
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X'mene

Quelta di D. Alonzo è un inVenzion, lo vedo.
D. Alba a quelle felve sì profuma non credo.
Ei feduce in fccreto il voftro cuor rollio.
Ma i ;cherni» e le lipulfe l'offrir più non vogl' io.
Vi offro titoli, e gradi, v' offro rifpetto, e amore »
Con chi d'amor s' abufa adoprerò il rigore.

Deijnira
Meco tali minaccie?

Ximtnt
Con voi, con tutto il mondo.

Dilmirt

Per quel, che a mè s* afpetta, Signore, io vi rifpondo^
Che libera fon nata, che morte non pavento,
Che veftra in neffun grado d'eflcre non confento.
Le nozze mi efibite fotto mentita infegna,
La vergognofa azione di un oneft" uomo è indegna.
Se l'amor vi trafporta ad efibirmi un nodo,
Sciogliere il primo laccio per mi» cagion non lodo.
E (e di fè mancate a chi prometto avete,
Ccn limile incoftanza meco mancar potrete.
Io ferbo a un infelice dell' amor mio l'impegno:
Con la mia fede fletta, a non mancar v' infegno »

fe tradir vi piace, e fe a mancar fiete ufo,
Un così trillo efempio di feguitar ricufo.
Nata io fon fra le felve, voi nato in bel terreno,
Ma 1* onor la virtude da voi s'apprezza meno.
Voi della Patria voftra poco amate il decoro,
Io la virtude apprezzo, e la mia Patria onoro.

Xhtf
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./t/m£ne

£ra il Signore, e la {"chiava è vano il paragone»
Comando, e nel volere riporta hò la ragione.
Cedete all'amor mio dalla bontà pregata,
O rivedrovvi io fteflb a cedere sforzata.

. rM a eojjsqì i ci X)elàWa, •> , :
E chi avrà tal potere di violentarmi il core?

X imene
Chi della voflra vita è V arbitro, e il Signore.

Delmira
Arbitro di mia vita folo è il Nume Sovrano,
Puote armar per punirmi d' un barbaro la mano;
Ma quello Nume fleflo, per cui fi nafee, e muore*
Difende dagli infulti di un innocente il core.
Fin le voftrc rapine nella fuperba iftoria
Nò, vantar non potrete sì barbara vittoria.
Neì valor delle Donne coli'uom non fi contraila;
Ma $>er 1' onor difendere abbiam forza, che balla.
F. 11 tiferò in tal modo coli* aggraffare ardito,
Che dalla mia coftanza rintanerà avvilito.

•Si Ximene
Proverò quel valore, che tu mi vanti in faccia,
''erjgiam 1* eccelfa prova dell' orrida minaccia.
Vi.ni meco.

Delnira
Lafcìatemi |>]

pfl Xime*
^ >| - M, — !,^!,!! -—*

j'ì afferra per um braccio»
lenta Hbcrdrji.
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X imene
Guardie il carnin fcortate.
Delmira

Viva nò, non mi avrete. [a]

SCENA Vf.

D. Alomzo» D. Alb\ con feguito> e detti*

Ahnzo

HE rnii di far teritate?
X. mene

Qual forprefa!
D. Alba

Infedele! quello è d' onor I* impegno?
Vile amator di fchiave, fei di m'a ftima indegno.
Non ti penfar, eh'io venga per te d'amore accelaf
Curiofitì mi fprona della novella imprefas
A te diedi mia fede in grazia del Germano,
Non mena di D. Albi un perfido !a mano.
Il fangue mio fi sdegna, meco fi «tega» onore
D' aver per un momento amato un traditore

X imene
Odo V ufato ftile de' voilro labro altero,
Non curo il voftro gdts fi* docile, o fevero.

0 b Mia

C<0 Come foprcr.
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lAh predaèquellafchiava; che mi obbedifca io vogliot
Di femina non ufo a tollerar l'orgoglio.
O mi fegua, o fi (veni.

Alonzo
Che pretenzion ardita!

lo T onor Aio difendo, difendo la fua vita.
So, che il novel cimento gonfia i veltri penlìeri;
Voi però non vinreftr, vinfero i miei guerrieri.
Lo sò, che profittando del colpo fommato
Contro di me fperafte il popol follcvato:
E che volgefte in me»te l'rmpio dife^no infano
Nelle terre acquftate di rendervi Sovrane;
Ma fà ciò v* ingannarle. I noftri Lufitani
Nonfor, quale voi fiete, sì barbari, e inumani.
Venner meco all' itnprefa folto i Reali aufpicj,
Saran fe perfiftets, (aran voftri nemici.
Ritornate in voi fteiTo. Da amico io vi ragiono,
E i pafiaii trafporti mi feordo^ e vi perdono.

pimene

Che peidon? di perdono meco fi parli in vano;
In voi per atterrirmi non veggo il mio Sovrano.
Per compenfare i torti quelt' è l* unica Itrada,
Dee le noflrc ragioni dtedere la fpada.

A lonzo
Di privai» contefe or non è tempo; andate.

D Alht
Come,germani la sfida voi di accettar negate?
L* cnor del fangue voftro fuò ritardar i* impegni
Di punir con la fpada quei mancatore indegno?

Alon*
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Alonzo

Apprendete, Germana, che il cor d'un Cavaliere
Dee nelle circolbnze diftinguere il dovere.
Può cimentar fé fteflb, quando è in libero flato»
Dee fervire al Sovrano, qualor n* i incaricato.
Se D. Ximene abiifa del grado a lui concedo,
Del mio Monarca in nome pollo punirlo io fte/To.
Non perchè D. Alonzo feppe infultar 1" audace;
Ma qual perturbatore della publica pace.
Or pei publici torti deggio punire i rei;
Saprò punire un giorno, e vendicare i miei.

Ximene
E in publico, e in privato faprò far mio dovere.
V«drem, fra le milizie, vedrem chi ha più potere?
Depofto il comun grado, tornati un dì al Braille
Ricordar vi potrete, ch'io vi hò chiamato un vile

parte
SCENA Vii.

Delmiba, D. AloAso, e D. Alm.

D. Albi

K^à Omandate l'anello, punifcafi l'ardito.
4 lonzo

Nò, non è tempo ancora di renderlo punito,
j'er or vaglia il difprezzo ad umiliar quel core p

a colpa sfortunata risvegli il fuo irfore.
IH i Noa
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flon bramo che lì perda un uom ne' fuoi trafportig
Ma che conofca il fallo, e refarcifca i torti.

Delmira
Anima fenza pari, cor generofo, e umano!
Signcra, io mi confalo con voi di un tal Germano.
Siete d' un fangue ifteflb; conofco i pregi fuoi
Pari virtfl fon certa ritroverai in voi.
So' che compatirete un innocente oppre/Ta,
Che il grado, che il dovere conofce da fe Ite/Ta,
Mia protettrice invoco voi generofa, e faggi»,

D, Alba
Chi è coftei ?

Ahnzo
v

f.' Delmira, 1* amabile Selvaggia»
D. Alba

Amabile vi fembra Donna fra i bofchi nata?
Da un Cavslier non merla vii Donna efTere amata,

A lonzo
Voi non fapete ancora qual fia quel cor gentile,

D. Alba
Non vai la gentilezza a renderla men vile.
Quel, che s'apprezza è il fangue; nata in ruftica culla
La beltà, 1' avvenenza fi reputa per nulla.
Di due vaghe pupille il fulgido fplendore
Nobilitar non puote d' una felvaggia il core,
E di voi giuftamente, German, mi meraviglio,
Che amabile vi fembri d' una vii fchiava il ciglio.

A lonzo
Non fpretraate una Figlia, che] hi ftatiment! oreflf

Dth
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Delmira

Fallar mi fi concede? [*]
D. Uhm

Parla. Che dir vorrefti?
Delmira

Dirò, che la fortuna de i nobili natali
Contali di natura fra i doni principali;
Ma che d'un fimi! dono chi con orgoglio «bufa»
La natura medefima di un ingiuftizia accufa.

D. Alba
Tanto ardita favelli ? fchiava, fai tiì, chi fono?

Delmira
Sì» lo so, mia Signora. Domandovi perdono.
Nata di fangue illuftre fiete in rcal cittade
A comandare avvezza fin dalla prima etade.
Voi della culla intorno avefte a i primi albori
ferve, donne, ricchezze, comodi, fregi, e onori.
Poi nel!' età crefciuta, refavi nota al mondo,
Ivlenafte fra i piaceri un vivere giocondo,
£ tributar vedeite di nobiltade ai raggi
Dagl'ordini diverfi i rifpettofi omaggi;
Ma confettar dovrete, che in mezzo a tai fjtlendori
Mirafte con difpetto i gradi a voi maggiori.
* il verme dtll' invidia nafcoftovi nel feno
Vi macerava il core d'ogni plebeo non meno.
Fra quelle felve ofeure, dove fiam tutti eguali?
Il merto non confitte nel fangue, c ne' natali,

B b ; Non

C<0 f •»
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N«n fi dittinone il grada, ma apprezzati di pili
Chi fupera nel pregio d'onore, e di virtù.
Quelli fon veri beni, che ognun da fe procura,
Kcgl* altri non ha marito, che il cafo, e la natura.

D. Alba
Parla così una Donna fra i popoli felvaggi?

Alonzo
Fuò la rigioa per tutto illuminare i faggi.

D. Alba
Drlmira, il tuo talento mena, ch'io non ti fprezzi
Ula la tua virtude, ma non ufare i vezzi,
/mor per D. Ximene 1' anima non mi aggrava,
Ma mia rivai non /offro che vanti» una {chiava.
Nè foffrirei che ardefTe di vergognofo amore
Per femmina volgare d' un mio Germano il core,
Conofci i dover tuoi, non ti moltrare altera,
E nei mio cuor pietofo tutto confida, e fptra.

parti

SCE
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SCENA Vili.

DltMIBA, D. ALONZO, poi PlCCARINO»

DeJmira

JP Erdonate, Signore, la mia curiofita,
Tutte le Donne voftre hanno si gran bontà? C«)

A lonzo
Dflimili han le Donne gì' ufi, i coftumi, e i cori
Mia Germana, per dirla, non è delle migl ori.

Picgarino
Ah,Signor, {occorrete due poveri infelic!.
Contro cui D. Ximene lcarica l'ire nitrici.
£' ver, che fon Selvaggi, ma a tutti fa pietà»
Il vederli trattare con tal barbarità.

Delmira
Oimel chi fon codeftì?

Piccarina
Farmi, che ficn chiamati...

Slj Camur, e Zadir.
Delmira

Poveri fventuratif
Deh per picti, Signore, potete voi falvarli.

B 1» 4 Alon-

C«i Ciin ironia.
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A lonza

Sì, Io farò, Delnvra; vadafi a liberarli.
Salvifi il Genitore, cui il voftro core adora,
Salvifi, per piacervi, il mio rivale ancora. («J

De/mirti
Infelice Delmir?! Ah, si fon fventurata!
A un cor si generofo dovrò moftrarmi ingrata?
Sì la virtù di un core si generofo, e pio
Ama l'ingratitudine, che vien dal dover mio.
S'io compenfar non pofTo tanto amor, tanto zelo»
Premio e a fi la virtudc» e la compenfa il Cielo •

(arte

SCENA IX.

Campagna con Padiglioni.

D. Xivene a /edere prejfo d* un Tadiglione$
P/iPadib in piedi. Soldati al /' interno . Ca¬

mus, Zaimk indietro in mezzo a i Carne»
Jici con le mani legate»

Vapadir

33KH per pietà, Signoie, quei poveri innocenti
Non foffrano più a lungo sì orribili tormenti.
Perchè le carni loro ftraziate a poco a poco?

Per-

t*) *>*rte con Pifcarino.
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Perchè adoprar con elfi ferri, tanaglie, e foco?
Signor, di carne umana qual voi fono imbuititi»
Fate folto un acciaro morir quei fventurati.

JCimene
Ola, queir* importuno orator de' felvaggi
Soffia le pene anch' egli, che foffrono i malvaggì.
Reo di novelle infidie è pieno il popol empio,
Sicn le carniiicine a i perfidi di efempio. C<0

Papadir
Ah, dov* è D. Alonzo, che dell' Europa il Nume
Fo te chiama di pace, fonte di bel coltume?
O voi non conofcete 1* autor della natura,
O non temete il fulmine, cui la fua man mifura •
Ma gli Europei non credo dal Nume abbandonati»
Credo, che da per tutto vi fien de' fcellerati;
£ che la fua giuftizia, che il pentimento afpetta»
Agl'animi indurati prepari una vendetta. CO

5C£-

£0 guardie arrtjtano Papadir.
CO Vìtn condtttt daìl* Guardie a Camur,

e Xadir»
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SCENA X.

D. Alomzo, Piccammo, e detti*

A lonzi

(> Ome/ fenzail mio cenno fi fan taifàgrilizj?
AI configlio di guerra »' allcttano i giudizj.
Di punire i colpevoli non hà il potere in min»
D. Ximene fbit.mro; non regna un capitano.
Si fospendan» min;ftri, le ftragi, me prefentc,
E fi fepari in prima il reo dall' innocente.

JCimene
In faccia alle milizie quello al mio grado è un torto.
Con viltà di me indegnai' ingiuria io non fopporto.
Perano quei ribaldi, il mio voler 1' impone;
Mancami di rifpetto, chi al cenno mio s' oppone,
li il comando dell'armi! che a me pure è conceflTo»
Rivolgerò, i* occorre, contro d'Alonzo ifteflb.
E fe pugnar sfuggirle meco da folo a folo,
Per noi de' gu:rrier noftri dividafi lo ftuolo;
Vedafi chi di noi nel loro cor prevaglia»
E le nolite contefe decida una battaglia. [a]

Alon."

C<0 Sfodera la fpada, e »e>l' ifi'ffb tempo Jl pori'
gotte in fua ttifeja i Guerrieri della fua par*-
r?, e fanno l' ijìejfo quegli altri dalla parte-
iti L). Alonzo.
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A lonzo

Trattenetevi, amici; guerra fra voi non voglio,
E le noitre contefe decida un regal foglio. (a)
Giovine fconfi§liato, nò, non fapete ancora
Qual potere c in mia mano; voi lo faprcte or ora.
Quello è il Regal figillo; guerrieri, i) foglio udite,
h del voitro Monarca agi' ordini obbedite.
Leggete ad alta voce.

Hccurìno
„ Il Rè de' Lufitani,

Signor della Guinea, d* Etiopi, e Americani,
Alle incognite terre gente fpedendo armata,
Ad Alonzo, e a Ximene 1* imprefa hà incaricata.
D' ambi nel buon configlio, e nel valor ridando
Divife in fra di loro l'autorità, il comando.
Ma, fe fra i due difcordia nafca in barbaro fuolo,
L'autorità divifa riftiingafi in un folo.

Al Capitano Alonzo di grado a lui maggiore
Rendano le milizie obbedienza, e onore*
E allor che il regal foglio fta pubblicato, e letto',
Vogliamo a D. Alonzo l* efercito {oggetto;
E che a lui s' obbedifca noftro volere efpre/To»
Che rifpettar fi debba da D. Ximene iAeiTo.
E al comando fupremo alma non navi ardita,
Che di obbedir ricufi a colto della vita.

X< mt*

(a) Fà vedere un» carta.
1>] A Pftearino*
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"itimene

Perchè tacer fin ora? perchè occultar quel foglio?
A lenza

Per oflTervar fin dove giunger potea 1* orgogli».
Queft' onorata imprefa fù a me fol deteinata,
Io fui che ad un cognato tal gloria hò procurata;
Ma per voi dubitando indi dover pentirmi
Con quello ordine regio faputo hò premunirmi *
Provido fù il configlio. Ecco il tempo arrivato»
Di togliermi dal fianco un feduttore ingrato.
Guerrieri» udifte il cenno, l'autorità divifa
In me folo raccolta 1' efercito ravvifa.
D. Ximene all' iftante privato è del comando»
Rendali prigioniero, e le fi tolga il brando.

Itimene
Duopo non v'è che alcuno accortili al mio fianco»
Se il Monarca lo vuole, al mio dover non manco ;

O)
Ma colui, che hà carpito fegretamente il foglio,
Renderà conto un giorno del temerario orgoglio.

Alonzo
SI, sfogatevi pure, non fon tanto inumano
Di vendicar gì* infiliti con chi fi sfoga invano.

Ximene

>t Ti fodisfi abbaftanza i torti vendicando,
Ch'io feci alla tua cafa, già più che al tuo comando*

„ Ma il Ri faprà frenare chi vollefi feivire
„ DÌ

(a j Getta la Sfai*.
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Di Regia autoritade per Tue proterve mire.

Alomo
Olà, quei miferabili tragganfi dal Toppi izio,
Godano fra catene di vita il benefizio-
Libero D. Ximcne fenza dell' armi tifate
Errar fra quelle felve a fuo piacer lafciate.
E voi, ch'or vi vedete da la vergognaoppreflò,
Impiegate gli accenti a condannar voi fteffò. (a)

SCENA XI.

D. Ximbmi, Camub, Zadir, Pafadir,
$ faldati.

"itimene

Ual onta inafpettata! ili, D. Alonzo indegno,
Ei preveduto ha il colpo, e mi afpettava 3l fegno.

Papadir
Signor, n«n ve Io diflì? un Nume evvi per tutti»
E della fua giuftizia in noi ravvifo i frutti, parte

"itimene
C Non so che dir; mi pungono i miei rimorfi in petto)

(da fé-)
)Zadir

(*) A "Rimette, e parte Jegmto da una parte de
faldati. Altri faldati [dolgono le mini a i
ttndannatiy e gli accompagnano.
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Ctadhr

Mirami; ancora io vivo, e vendicarmi afpetto.
( Quello ferro a un carnefice caduto or or di mano
Delle catene' ad onta non l'hò raccolto in vano.)

[da Jet e parte j
Camur

Tanti tormenti a un vecchio fui fin desi' ar, ni fuoi?
Noi fiamo irragionevoli? liete un tiranno voi.part*

SCENA XII.

D. Ximeni foh,

JVI Ifero me! in qual flato ritrovomi al prefente.'
Ah che il core avvilito le fuc {"venture or lente.
Che hòperduto in un punto! gradì, ricchezza, onore »
Tutto hò facrificato a un indifereto amore.
Oh inganno, o debolezza' or ti conofeo appieno,
Or che da* miei rimurfi hò lacerato il feno.
Qual amor per Delmira mi rtimotova il core?
Dicolo a mia vergogna, un difonefto amore.
Sol» per meglio tradirla, mi offerii a lei marito»
E del mio tradimento m' hanno gli Dei punito.
D. Alba è mìa nemica, fu D. Alonzo offèfo,
In faccia alle milizie ridicolo fon refo.
La prigionìa» la morte è il piti leggier timore;
Quel che più mi fpaventa, è il perdere l'onore.
Che diran nel Brafiie gli amici, e gli inimici?

Ah
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Alt, che diran l' oziofe lingue mormoratrici?
La Certe, il Portogallo, l'indie, 1' huropa, il mondo»
Che diran di Ximene? mifero! to mi confondo.
Poflo al rotfordar fine con la mia drftra ardua»
Ptffo morir; ma vive l'onor dopo la v ta.
E fra gli fcorni» e I' onte morir da difperato,
Fà che refti il mio nom° put ancor difonorato.
Deg ;ioallamiafa:n:glia, deggio ai fangu -, al decoro
Degl'Avi miei la gloria, che ereditai da lare.
Elfi da me non chiedono le colpe vendicate;
Ma una vittiì, che funeri le dsbolezze andate.
Bella virtù dell'anima fcendimi a poco, a poco;
Cedano i rei penlicri alla virtude il loco.
Impiccolito il Cielo in mio favor s'impegni,
E un tal efempio agl'uomini moderazione infegni.

FINE

DELL' ATTO TERZO.

ATTO
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ATTO IV.
SCENA ).

ScHICHIRAT, COH UÌIH Bott'gH* di vìtl9>

Or, che niflun mi vede, poffò finir di bere,[è«y«')
Il piacere del vino forpalfa ogni piacere.
La tetta hò rifcaldata, il Tonno or ora viene;
Quando avrò ben bevuto, oh dormirò pur bene!
Benedetto il momento, .che qui fiete arrivati,
Felici pofleffori de* vini delicati.
E vorrebbe Zadir che il loro Capitano
Poterti a tradimento fvenar con la mia mano?
Per sì dolce bevanda, s'io pofledefli il trono,
Tutto l* oro d' America vorrei dar loro in dono.
La villa agl'Europei con 1'oro fi confola,
Io pafcolo col vino il gufto della gola.
Nel bere quando poflb ftan tutti i galli mici,
E quanto più ne bevo, più ancor ne beverei. [beve ]
Saldi, faldi, che è quefto?par che balli il terreno.
Nò, nò; fon io, che ballo con 1' allegrezza in feno.j
Pare che non ci veda. Kh di veder non curo;
S' hò la bottiglia in mano, poffo votarla al feuro.

OefO

SCE
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SCENA II.

Laurina) e detta»

Lauri»*

H/ Cco qui Schichirat; mi par briaco davvert-»
Con coflui per un poco di divertirmi io fpere.

Schicbìrat
Poco ancor me »e refb.

Laurina
Amico, come vi?

Schicbìrat
Va bene. £BtvO

Laurina
Mi rallegro. Buon fanguc, e fanita.

Schicbìrat
Non lo dite a niftuno.

Laurina
Ch'io parli non temete»

Schicbìrat
Non sò dove mi fia.

taurina
Cofa vuol dir?

C c Sebi"

C«) Traballando.
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Schichirat

Bevete. 00
Laurina

fh,nen bevo a quell'ora.
Scbichìrat
Dunque beverò i». (beve]

Povero Schichirat! ma che dettino è il mio?
Laurina

Cofa v'è fucceduto?
Scbichìrat

Per amor mio piangete.
Ho terminato il vino, e più di prima ho Cete.

Laurina
Ne vorrefte dell'altro?

Schichirat
lo non direi di nò.
Laurina

ti La criniera dal mento radete, e ven dark.
Schichirat

Pel vin eh' io me la tagli? Maledetto deftinof
„ Ma dite in cortefia, cofa ha che far col vino?

Laurina
9» Io ve ne dò un barile, fe la donate a me.

Schichirat
s, Cofa vorrefte farne?

Zf ■

(<0 Vcjtt l a Bottiglia'
%
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Laurina
Vò f rmeneun tuppè. (a)

Schichìrat
Ah corpo della Luna, o lafciatemi (tare
O pur con quello ferro Io vi faprò ammazzare, (b~)
L'onor del mento mio vò che rifpetti ognuno; (t)
Ma farmi quell'ingiuria forfè ha veduto alcuno?

Laurina
M Tieni nafcofto un ferro? come, per qual ragione?
CCoftui mi fa paura.) Qda, ft)

Schichìrat
Ho una brutta intenzione.
Laurina

Vuoi ammazzar qualcuno?
Schichirat
Vorrei» c non verrei....
Laurina

Narrami
Schichirat

Ad una Donna non dico i fatti miei •
Laurina

Che sì, che l'indovino?
Schichirat
Se l'indovini il dico.
Ce*

(.a) Gii tira U barba*
{bj Tira fuori un ferri»
IO Traballanti».
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Laurina

Della noflra nazione ancori fi-i inimico.
5fì«ci/r<jf

Io nemico di quelli, ch'hans* preziofi vini?
Nò, nò, per autfta volta affé non 1 indovini.
Alonzo ha del buon vino, Alo ;zo è un u< m valente,
Vuol Zad.rch'io l'ammazzi, ma non farò mai niente.

Laurina
Dunque Zadir è quello, che vuol d* Alonzo il petto
Da Schichirat ferito?

Sebi birat
Com<? chi te l'hà detto?

L urina
L» sì»; vedi s' io fono una brava indovina»

Sebifbiat
Vado a dormire; ho fonno. Bona notte Laurina*

laurina
Fermati: già che vedi, eh* è tutto a mè palefe,
Dimmi come Zadir tal cofa a te richiefe?

Scbicb'irut
Te Io dirò; ma bada non lo dire a nifluno»

Laurina
Non dubitar.

Scbkbirat
Vien gente, (VJ

Laurina
Nò, non fi fente alcuno.

Seti-
- • • . A- V—........ ........... ■ 1)1 ■■
[0] OJftrvm intorno traballando*
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Scbìcbirat

Mi hi chiamato Zadir ... Gamur era con lui.
M' hà detto... me 1' hà detto Zadir con gì' occhi fu ;.
Io col vin nella mano... col vin nell» Bottiglia-..
Sentito ho che dicevano è mia Spofa, è mia Figlia «

Laurina C<0
Ma chi ti diè quel ferro?

Schtcbirdt
Il ferro mi fù dato

Per ammazzare Alonzo, ma ancor no l'ho trovato.
Laurina [!»]

(Non può reggerli in p'edi^ (da /#]
Scbichrat

Laurina?
taurina

Coù vuoi?
Scbhhirat

Tu pur sii quello letto accomodar ti puoi*
Laurini

[ Non fari gran fatica a dormir fui terreno.
Egli n'è gii avvezzato. Si addormentarti: almeno.^

Scbkhhat
Dammi la mia bottiglia. CO

C c % Laif

C<0 Imballando m^%%o injgnnar:
CO Si getta in terra*
CO Addormentando/i,

Addormtntande/f,
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Laurina

Par mezzo addormentato
Al vino D. *.1od70 quella volta è obbligato.
Svelato è il tradimento, e il traditore ancora,
Vo andar del Tuo pericolo ad avvifarlo or ora.
Anzi vò, fé mi riefce, recarli il ferro ifleflo,
Schichirat è dal Tonno profondamente oppreflb.
Mi proverò. Si muove; però non è fvegliato;
Beco il ferro, ecco il ferro, affé glie 1* hj levato.
Abbialo D. Alonzo, ma un bel penfier mi alletta
Potrei mentre egli dorme tagliar quella barbetta.
E fe poi fi nfveglia?cofa far mai potrà?
Se gli ho levato il ferro non mi fpaventera.
Hò le forbici appunto... Ma qui non iftà bene;
In un fito più comodo farla portar conviene,
i-hi, amici, venite .. Coftui bevuto hà un poco
Convien di qui levarlo, portarlo in altro loco.
„ Portatel prettamente là nel vicin bofehetto
», A ripofare all'ombra che ha caldo il poveretto.o;
In prima D. Alonzo vadali ad avvertire
Poi torno, c gliela taglio, credeffi di morire, [fr]

SCiì-

C*J i Sji4sti portene via H nudt/tmo addentiti'
tata .

CO in atte di partire*
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SCESA HI.

D. Alba, e detta*

„ T-/Aurina, ove rivolgi sì frettolofo il piede?
Laurina

„ Signora, a D. Alonzo, ove un urgenza il chiede.
,, Vi prego a dilpenfarmi; convien che torto vada .

D. Alba [parte
f , Andate pi r, I aurina, andate ove vi aggrada.
Poveri affetti miei s) mal folle impiegati
Per un fellon, che nutre tai fentimenti ingrati.
Scorfo per rivederlo hò il mar fra le prccelle»
E all' onor mio mercede contendono le Ite Ile.
Pollò del mondo in faccia moftrar di non curar/o,
Ma il cor fegretamente è coftretto ad amarlo.
L' amo ancor qual indegno da tante colpe opprefTo?
L* amo macchiato in volto dal difonore iftelfo?
Ah si, la mia pailìone tutti i confini eccede;
Ma non lo fappia il mondo, che nel mio cor non vede,
E benché nel mio feno duri la piaga antica,
Vo che ciafcun mi creda del traditor nemica.
Cieli! alla mia prefenza ofa venir 1' audace?
Fuggafi; ah non ho core. Che dir vorrà il mendace!
S'ci dell'error pentito... ma tardo è il pentimenti
Co' rimproveri acerbi fi accrefea il Tuo tormento.

C c 4 SZF-'
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SCENA IV.

D. Ximini, t detta.

X imene

D. Alba....
D. Alba

Quello nome non pronunciare» ingrato.
JC imene

Deh, fé più non mi amate...
O. Alba

Mai so d' averti amato.
X imene

E pur ne'primi giorni degno del voftro amore....
D. Alba

Quando mai folle degno d'incatenarmi il cort?
fintene

Allof che una paflìone cieca violente ingrata
Di viltà ma avea qutlf anima macchiata.
Deh mirate, D. Albi, mirate a Voi dinante
Coperto di toflore qui 11' umile fembiante.
£ fé dal Ciel punito per le mie colpe fono,
Col pentimento in core pollò fperar perdono,
li Ciel non lo ritarda a chi fincero il chiede,
Ular quella pietade fra gli uomini fi vede.
Del luddito le colpe perdona anche il Sovrano,

M a
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Ed a VoifoI perdono chiedere io deggio in vano:1

D. Alba
Col CìeI non fi mifurano noftri terreni affetti,
Sempre pietofo è il Cielo, il Ciel non hà difetti.
GÌ' uomini la pietade ufano a lor talento»
Il Rè può contentarfi talor d' un pentimento.
Mafia virtù,odifetto quel, ch'or mi rende altera,
Le voci non afcolto di un alma menzognera.
E duolmi di non efTere Sovrana ih quello lido
Per punir, come merita, un traditore infido.

Ximene
Sovrana efTer potete di me, della mia forte,
Sta in voftraman, D. Alba, la vita, e la mia morte.
Spiegato ha D. Alonzo contro di mè un arcano,
Può la Sorella il core piegar d' un fuo Germano;
E puete, in grazia voftra quefto German placato'
Rendermi queir onore, di cui privommi irato.

D. Alia
Perfido! ti cosofco. Dinanzi al mio corpetto
V il timor, che ti guida, non àmòr, non refpetto.
Grazia in tempo mi chiedi, che p?r ro/Tor ti affanni
Ma, fe la grazia fperij col tuo fpéraf t* inganni.
Rimproverar più tofto faprò il Germano iftefTo,
D* aver rrten eh* egli merita un traditore oppreffij.
E fe varran mie voci di D- Alonao 3l core,
Farò che, per puni'ti, accrefea il fuo rigore.
„ ( E non fi getta ancora l'altero a'piedi mici,
si Ai implorar perdono, a icongiurar gli Dei?
1, D. Alba pur fon io? a' piedi mici lo voglio

» E vò
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t> E vò che fappia il mondo, che punito hò il Tuo orgo»

Ximene glio. )
Come nutrire in petto può mai tanta fierezza
Donna, che porta in volto l'idea della dolcezza?
Come mai que' begl'occhi| dove 1* amor rifiede,
Poffon negar pietade, a chi pietà lor chiede?
Ah sì; quella virtude, che il mondo in vei decanta
Di follevar gli afflitti, di perdonar fi vanta.
Se innanzi a voi qual fpof» venire or non mi lice»
Spero fe non l'amante, trovar la protettrice.
Ecco quel D. Ximene, cui delle un dì h fede,
Eccolo fupplicante protrato al voftro piede.
Nò, viltà non mi fprona a un fimile tributo;
Ma di rifpetto un fegno al voftro cor dovuto.

D. Alba
(Che bel vederli a' piedi un mancator pentito!}

Ximene
Non vi baila il vedermi dal mi» roflbr punito?

D. Albm
Hai roflbr nel mirarti dinanzi à piedi miei?

Ximene
Nò; per placar quel core, bella, che non farei?

D. Alba
Alzati.

Ximtne
Di perdona datemi prima un fegno.

d. ah»
Alzati.

Rime*
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Ximene

Vi obkedifco.
D. Alba

Siei di perdono mdegno.
Ximene

Morto voi mi volete?
D. Alba
Sì, la tua morte bramo.
Ximene

[Ah più non mi lufingo]
D. Alba
[A mio difpetto io l'amo.]

SCENA V.

D. Alonzo, Guardie, e delti-

Aionio

H E fate qui, Germana, d'un inimico al fianco?
D. Alba.

Penfate al dover vofho, al mio dover non mane*.
Dell' ingiurie a me fatte sì» meditar vendetta,
Delle pubbliche colpe punirlo a voi »» afpetta.

Ximene
Vodio del voftro core al mio morir »' eftende.

D. Alba
Si, l'odiomio 2 implacabile. [Ma il mio cor lo difende.]

/i/o/»-
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A lonzo

Ufai del mio potere per raffrenar V orgoglio,
Del deftin di Ximene folo arbitrar non voglio.
Nave è già preparata non lungi a quelle arene,
AI Braille condotto farà fra le catene,
E il Viceré, che giudica nel fuolo americano,
pari, nel condannarlo, le veci del Sovrano.

Ximene
„ (Mifero mèi)

lì. Alba
„ CSi perde s* è nel Brafil mandato.)
Come.' a voi di punirlo non fiì il poter già dato?
Neil' incognita terra voi podefta limile
Avete a quel, che giudica nell* indie, e nel Braille.
Voi' premiar, voi punire, voi condannar potete,
Arbitro di Ximene come degl'altri or liete.
Non offeie voi folo quel fedutiore ingrato
Co' neri tradimenti hi 1* onor mio macchiato.
Nè foffrirò che ei vada fra tante colpe involto
Lungi da noi, per eflere in altra parte affolto.
Penfatcci Germano. Qui dee reftar l'ardito,
fi fotto gli occhi noftri deve efTere punito.

Ahnz»
Tanto con chi vi piacque inferocir potete?

D. Alba
L* ind»le del mio core ancor non conofeetc.

//«»-
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Alonzo

Parta la Nave» e refti fra d noi D. Ximene. (4)
D. Alba

S 1, ma frt noi iettando l'avv'ncan le catene.
X imene

B rbara! a quello fegno in voi 1* odio s* aumenta ?
Non baftan le mie fuppl'che, non batta ch'io mi penta?
L' efTcrmi a* piedi voltri con mio rottor gettato
Non batta il voftro core a renderne placato?
Mi refero fin ora reo le mie colpe, è vero,
Colpevole voi pure rende l* orgoglio altero.
Voi perdonar negate, or che pentito io fono.
Io T ingiurie fopporto» v'adoro, e vi perdono, parte

Io fletta in qurfte felve vo* cuftodir L' infido.
Gente ho meco capace per arit-ftarlo ancora,
lnvan quel menzognero tede a'fuoi detti implora .

5 C E N A VI.

D. Alia, D. Alonzo.

Ahnze

D. A IH
Nò, di lor non mi fido.

Dee

CaJ a Soldati.
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Tee maturar la pena dovuta a un traditore.
(Felice lui s'aveffe a giudicarlo il core.,) parte*

SCENA VII.

D. Alonzo, poi Delmixa.

Alonz»

Ppur cotanto sdegno parmi equivoco In lei.
Conofco mia germana, fondato ho i dubbi miei.
Lo sò, che a due pacioni foggetto è il di lei core»
L* arabizion la trafporta, e la trafporta amore;
E parmi di vedere pugnar nel di lei petto
Col pi" tenace orgoglio il più cocente affetto.

De'mira
Signor, nuovo dovere a voi mi porta innante
Circa di nuovi doni, carca di grazie tante.
Quei miferi infelici per voi vivono ancora,
Grazie per me vi rendon, meco ciafeun vi onora;
E pregano quel Nume, che da per tutto impera»
Che vi conceda al mondo felicitade intera.

A lonzo
Gradifco il lieto augurio, che vien dal labro voftro»
Ma tal felicitade non v* è nel fecol noftro.
Per 1' onor, per la gloria fudare a noi conviene»
td affàggiare in vita mirto col male il bene.
Quello, che mi potrebbe rendei contento al mondo»
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Di voi farebbe un fguardo all' amor mio feconJo'
Darei per pofledervi, anche la vita ftefla,
Ma non è tal fortuna all'amor mio concerta.

Deimita
Deh, non mi tormentate. Conofco il mio dovere»
Confetterò piik ancora. Vi amerei con piacere.
Ma l'oneitade infcgna, ma il mio dover richiede,
Che io ferbi ad ogni collo al fpofo mio la fede.
Neil' ordin di natura è un perfido delitto
Le barbare afflizioni accrefcere all' afflitto.
Quell'unica fperanza all' infelice or refta,
Né vò fra tanti mali privarlo ancor di quella.

A lonzo
Nò,Delmira, non sdegno che altrui fiate amorofa »
Ma con me non dovrefte effere men pietofa.
Per mio conforto almeno da voi fapere afpetto,
Se in libertà trovandovi mi neghercfte affetto,

DelmirA
Come potrei negarlo a chi cortefe è meco?
Non è il mio cuor sì barbaro, non è il mio amor il cieco.
Se il padre mio 1* accorda, fe Zadir 1' acconfente,
Voi del mio cor potete difpor liberamente.

Ahnzo
Vediam fe penetrati da' benefiz), e doni
Avran cor di negarmi le mie confolazioni.
Confettano la vita, dono di mia pietà,
Ora per cenno mio godran la libeità.
Se aman le felve loro potran goderne in pace
Aiiglioreran deflino, fe altro dcftin lor piace.

Ca-
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C'amar, finché natura prolunga i giorni fuoi
Se vuol ^cdt-r la figlia, vivrà prpflo di voi.
Zadir mi farà amico, render potrà felici
Neìh fua patria ei fteflo, i congiunti, e gli amici.
/!tro da lor non chiedo per premio al mio favore*
Che la man di Delmira, che di Del mira il core.
Velica Zadir, fi afcolti, venga Camur an^h' eflb*
Avrò coraggio in petto per fuperar me fteflb.
Olà.

S C E N A Vili.

Lab* ina, Piccar ino, e Detti»

Alonzo

Voi che volete? («)
Laurina

signor, hò da narrarvi
Cofa d' alta importanza, ma folo io vò parlarvi.

A lonzo
Attendete: [b] fian torto da' ceppi liberati
K Camur, e Zadir, e in libertà lafciati; (c)
Niuno ardifea infultargli... •

Law

(a) a Laurina»
£b) a Laurina»

* l'i (.carina.
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Laurina

Signor, che cofa fate?
Pria ii liberarli. ..

Alonzo
In ciò come ci entrate? («}

Laurina
Ci entro, perchè mi preme la voftra vita affai;
Vi ho cercato fin ora, e a tempo or vi trovai.
Quello che volea dirvi fra noi fegretamentc,
Ora fenza riguardi dirò liberamente.
Quel Zadir, che poco ?nzi da morte fftfalvato,
La vita per mercede di togliervi hà tentato.
Un certo Schichirat, f;ndo dal vino oppreflb,
Efecutor del colpo fi fvelò da fe ftefTo,
E quello acuto ferro, che l?o a Schichirat levato,
Và a lui per trucidarvi da Zadir confegnato. C*J

Delmira
(Ah traditori

A lonzo
Delmira, ecco l' onefto amante»

A cui l'onor v' impegna ad efTcre collante.
Laurina

Prefente il Genitore della vaga Delmira
1, Si machinò la trama,

A lonzo
t, (Ah qual furor! qual ira!)

D d Re-

(.a j a Laurma.
CO dà il ferro a B- Alonzo.
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Reftino fri catene, fu Schichirat legato,
E fia fra brevi iftanti P efercito fchicrato.
Venghin li rei condotti dinanzi al mio cofpettot
A efercitar giuftizia fon dui dover corretto.
Delmira, fe le colpe in voi dettano orrore,
Quello ferro prende fé jcjuefto vi parli al core, CO

fartt

S C E N A IX.

Dl&MUA, ?ICCA»|NO, e LaVIIHAi.

Otello Schicherat fi sà dove dimora?
Laurina

Nel bofchetto vicino credo, che ei dorma ancora;
Se volete diUir-gueilo con rjualchè fondamento,
E' V unico Selvaggio fcnza la barba al mento,

PtCfifrjw»

Senza barba un Selvagge.' U cofa è jnufitata. via-
L Minna

L* aveva il poverino) ma io ne li ho tigiiata. partt

Ticcarin?

AGJE-

C<0 dà il ftrro « Delmira,
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SCENA X.

Deiauba y^/d.

IVI Ifera me, che intefi.' Zad?r è traditore?
Di tal delitto a parte che fia il mio Genitore?
Nò, che non è mio Padre ribaldo a quello fegno»
Sol Zadir è capace di un tradimento indegno.
fcd io con tanto zelo la fede hò a lui ferbata?
Hò difefo, hò protetto un anima sì ingrati?
Io feci il mio dovere, e di ciò non mi pento;
Ma indegno dei mio cuore lo rende un tradimento.
Quello ferro inumano fprezza, mi dice, un empio,
Folli finora in damo di fedeitade elempio.
Ama, mi dice il core, chi mena effere amato,
Ama I" Kroe pietolb, che di virtude è ornato;
Ma del mio cor la voce troppo è a ragion lòfpett*. »
Confondere pavento 1* amore, e la vendetta.
Tanto de' miei configli prefumere non voglio»
Sicché a temer non abbia del fcnjinile orgoglio ■
Penfo, temo, vaneggio, ferro che dirmi vuoi?
Che mi diesili A/onzo co'rimproveri tuoi?
Sofpetti conliglieri ornai più non vi alcoito,
Voglio afcoltare il Padre, vo'rimirarlo in volto.
Non mi abbandono in braccio di una paifion tiranni;
Anche il core medefrno coi fuor confici) ingann**
Ma chi prr la virtuie ferbi collante U zelo,

Od* Se
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Se lo tradifce il mondo, non lo abbandona il Cielo*

Il Cielo, ah sì, rifcote or tutto il mio fiupore,
„ Intendo che voi dirmi or quello ferro al core,

forte

SCENA XI,

Sqfchetto con veduta in lontananza di una tu¬
fi fui maret XiMtNE incatenato^ e Seni»

chi rat addormentato à piedi di «»
albero.

Xiwene

C» (gio?
>HE di fperar mi refia, e che temer di peg-

», Donn'Alba è mia nemica, pii) fiera ognor la veggio.
9t Vfndicarfi ella vuole,* ma in fra le fue ritorte

Mi fi effrp adefib in faccia a fpaventarmi morte»
Io la morte non sfuggo, anzi da me fi afpetta,
Pavento ch'ella voglia 1'onor della vendetta,

E che vilmente io mora per riparar quell'onta,
,, Che al]'amorfuogià feci. In lei »u{tor lórmonta
i, \J impeto del furore della pietà alle gare,
», Odiare ella fa tanto» quanto già feppe amare.
», Ah! s'io morir dovea coli' ignominia jn volto,

P«rchè, Ciel,mi renderti cieco cotanto, e iìolto
Di avvilirmi a tal legno, <i« chiedere perdono
Proflrato ai pie" di Donna? ora la vita in dono

thie-
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Chieder dovrà putanche? 0 pur lafciar che fazj

tt Una femina altera con mille fcorni, e ftrazj
,, La crudeltade fua? Ah pria che ciò fucceda,

Abbian le fiere belve qvcfto mio corpo in preda.
} , Andrò là nel più cupo orrdo fen del bofco»
ti A offrirmi loro in pafco. Chi iqjel che non conofco?

■» »

O)
li E' un Selvaggio, che dorme. Ah, voi liete felici,
„ A cui ponno la VÌ« «oglier le furie nitrici;
,, Ma non fi sfogan oltre, come in I' Europa nolha,
>t Poiché con voi ne muore pur l'ignominia volita ,

Dell* onta mia mai fempre ne parleran le iftorie»
,, E che offufcò X mene diran l'avite glorie.

Ma non dicano almeno, che non volle, potendo,
„ Gli fcorni prevenire Jel rio fupplicio orrendo.
„ Se con viltà fi vifTe berfaglio al molle felfo,
,, Con più viri! coragg o morali almeno adeffb.
„ Ma dove il paffo mio vado inaurando? intorno fji)

Sta» 1« guardie per tutto, rifehiara il b jfeo il giorno.
», Ah vegga il vicin fcampo, veggo il trionfo mio.M

Su quell* alpeftre rupe vo rampicarmi or io.
,, Di là quell'ampio mare fia che a pietà fi rend*
„ Mercè le mie preghierc,e che fue braccia (tenda,
„ Per riceveimi allora, che giù da quelle balze

D d 3 *, Fia

(•) Vedenti» òcbt.budt auurtnttuato*
C*> Vi ver/o il Eojco.
CO Qflirtando la- Rupe-
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,, Fia che, fperando in lui, in un balen mi sbalze •
,, Spero perpetua tomba da incorruttibil onda,
t, Sicché l'altera Donna fi fmanj, e fi confonda

Nel vedermi fottratto alle vendette orrende,
„ Che «on livor fpietato già machina, e pretende»

SCENA XII.

D* Alia, e detti; mentre D. XiMenf va vi»
frettoloso lo trattiene*

JD. Alba

„/F Ermatì, traditore. Dove tu corri, e quafr
Pravo defire et mette ali! tuoi piedi Tale?

Ximene
t , Quello mancava ancora. Barbaro Gel fpietato,
,, Veggoche il mio. tenibile fuppliciohai decretato*

D. Alba.
t, Dove rivolgi il volto? tu taci, e ti confondi?
I* fuggir farle cercavi? dì torto, c mi nipondu

X mene
Sazia non fei d' avermi fra tue catene avvinto t
Che ilfuol vuoi del mio (angue veder bagnato, c

•fSafai paga alla fine, Donna inumana,e «.ruda,-(tinto?
„ Ai tuo voler 1' Averne Aa che lue furie fchiuda*

D< A-ba
», Cerco faper da te, o fpirito orgogliofo»

tè F«*



A * f 0 H A R T • 41J
lf Perchè movevi il pi ito coli si frettolofo.

X imene
Voglia appagarti, a Donna.Co'à Io sguardo inalza»

,, Dove fi fporge in mare quella fCofcefa bilza.
„ A piè di lei s' infranse l'onda tuttor refp ; nta
*, Da" duri alpeftri fcogli; m» non fi dà per vinta,
f E riede ognor fpurrtofa que' felci ad ammollire,

Chef foglion d' altrui pianto la crudeltà nutrire.
,, Lafsà meco ne vieni, vedrai però che meno
„ Sono di tè crudeli in qualche parte almeno.
1, Cedon pietofì, ed aprono inteneriti il petto,

Lafsrt n'andava io fteffb dal mio dolore afa-etto
Adimplorar dall'onde,giaCchè col pianto io bt%na
Indat«0 il piede tuo, che avermi per compagno

** Non isdegnaffer quelle; sudava alle infelici
A chiedere riftoro, poiché dè di felici

,» Per me su quella terra più non riforge il Sole»
D. Alba

il Intendo, alma perverfa. Non fia che tu t'inVole.
%i Da mio furor cercavi tu di fuggir.

Kiment
La morte

Io,pcf sfuggir, cercava, dall'afpre tue ritorte.
D. Alba

„Gr an fprezzator dimortelC» tempo io fui avvertita J
da ft

,, Alma orgogliofa,fcntl. Mi preme la tua vita,
», Più affai diquel che credi, nè morte avra:,tel giuro,
g, Pet finche il mio trionfo appicn non fia maturo.

D il 4 >» Ti
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Ti vò trofeo vivente di mia vendetta atroce,

,, E vò che i mefti lai di tua abborrita voce
„ Siframmifchinoai canti della mia eccelfa gloria*

Lafciar voglio un efemplo di feminile Moria,
„ Da rifpettarfi al mondo, e vò che apprcndan tutti,

Che a una Donn i tradita i cigli non afcìutti
,, Del difleal non bafta veder; ma le conviene
„ Saziar fuo sguardo ancora nelle più fiere pene.
,, Inventerò tormenti per dilaniarti il core,
,, Nè farò paga in fino, che a me n* offre il furore
„ Qualche novella forma da vendicar gli affronti*,
,, Di poi con vitupero vò che i miei torti feonti

Con un infame morte, e dopo morte ancora
„ Contro di te feroce pur mi vedran tuttora*
,, l'obbrobrio tuo per fempre fui fuoloAmericano
„ Ne' duri felci ferino fari per la mia mano,

E vò il tuo nome infame colle fonore trombe
„ in Europa rifuoni, e ovunque ognor rimbombe •

Ximene
Sfogati pur, fpietata, accrefei i mici tormenti

„ Con prolungarmi i n v i t3j n è il tuofuror s'allenti
j.Nrmmen'oltre mia morte: avronne obbrorio eterno

Forfè; ma forfè ancora l'alto voler fuperno,
,, Che full'alme pentite fi a alla pietade feenda,
,, Eia pur che dall' infano livor tuo mi difenda.
,, Aprirà gli occhi ai faggi, e feorger farà al mondo,
„ ( he troppo ingiuftamente provai dell'ira il pondo.
,, Veder farà, che indegna celi'amor mio tu eri,

Perchè Donna capace d'orribili penfteri,
„ E d' o-
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„ E d" optc p'ù crudeli*. Diran, fe t'hò tradito,
>f L'thganno coli* inganno ho alfine in te punito 9
^ Che in un alma sì cruda, il collocare affetto,
,, Fra il cercar le pene, e 1* onte per diletto^:
», Diran, che non fapefti contracambiarne i cafri

Amori d'uno fpofo; diran, che non m'amarti.
, Che fe amato m'avelli, una fcintilla ancora

,, Ti remerebbe in petto a prò di chi t'adora;
», Di pili, che pentimento a me ne bagna il ciglio,
», Ma pentimento avere fi dee per rio configlio:
„ Che a infrangere la fede dovuta alla mia fpofe
,, Non mi guidò, ma a trarre da giovine vezzofa
„ Quel diletto, che troppo per Iesi differite

Nozze in onpetto fervido fia che il bollore incile»
„ UeImira,io lo confeffo e con mia gran vergogna,
,, Di fedurre tentai: fu folo una menzogna
,, Per ingannarla meglio 1' offrirle la m?a mano;
,, Non manca ai primi impegni un core Lufitano.
,, Io fon per quefto in coIpa;ma il fono all'alto sguardo»
, A lui folo lì dee il mio dolor aon tardo-

D. Alba
,, Vani pretefti e frivoli. Come colei ingannarti, .
>, Mesìingannarvorrefti;maarte son hai, che baiti,
„ Kifponder.però barbaro, a tue querele io voglio.
„ Per confondere affatto il pertinace orgoglio,

Con cui mi parli ardito. Io non t* amai, fellone?
», fcfamina te fteffo, e mi darai ragione.
,, Tà per me follcvato, ogn' altro a te pofpofb
„ Non tifcorgefti, ingrato, dal mi» germano al porto

„ Di
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„ Di Condottìer, dov'eri? sì, tu folti prefcelt»
,, Benché di minor meno, quando ragione fcelto
jf Altri volea al comando. Fra cento adoratori ,
j, Che m'offeriano a gara colle lor delire icori.

Tu fai» del fangue regio che io ne potea vantare,
E per te gli negletti; e non ti feppi amare?

ti Chi fi! che le tue nozze foto affrettar cercava,
f , Crudel f fe non io quella? Donn'Aiba non ti amava?
„ Se fredda era la fa Ima del mio primier conforte »
5, Allor da poco eftinto già nel Brafil la forte
„ Pria che partirti avrei di ftrigner la tua ... Avrei

Maggior tormento avuto, che un dfleal tu fei.
„ il fol penfier del rifehio m' affligge di tal forte,

Che invece dell'angofeia eleggerei la morte.
„ Tu la fortuna avrefti, tù di fpofare avuto

Donna, che un cor finrero offrivati in tributo.
Anzi un bel cor che fervido non ritrovava pace,
Se non preffo al fuo (dolo, accefo alla tua face .
Non mi parti} per quello dal Brani su un vafcello,

„ E venni alla Guajana? ah tu non fei pai quello .
Perfido traditore, indegno del mi affetto
Hai di un Leon le zanne, di Cerbero l'alletto*

Ximene
Donn'Aiba,oh Diofperdona a'miei trafporti ingiufti,

1 1 Del tuo amor dubitando io t* ingiuriai. Tu fulti
La mia benefattrice, e 1* amor tuo fu folo,
Che rendermi felice volea fu quello fuolo.

D. Alba.
„ Io non t'amai, Ipietato? e perchè folfro aderta

ti Quei*
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Quelle pene maggiori, che può fofTr'r mio feffb

», Dall' onta vergognofa, che far tu mi volerti»
»» Qy»l giunta non foflì, compiuta appieno avrefti?
,, E ancor ch'io creder voglia le tuefcaltre menzogne»
tf Non fische la fìnderefi a te, crudel, rampogne

D* un reo penfier rapitomi la macchia abouir.ofa»
,» Tutti i penfìeri tuoi doveanli alla tua ipofa.
,» Ancor, eh* io foflì eftinta, non ti avevi a ferbare

Fedele ai beneficj, di chi ti feppe amare?
Xlmene

», Reo d'un penfier fon io, punifcilo il confeflo»
Punifcil non oftante, che lo deferti io fteflb;

»» Lo deterti piangendo proflato all'i tuoi piedi,
„ Offro ai tuoi Arali iJ petto, eh' altro da me richiedi}
,, Abbia il fuo pigo appieno il tuo fchernito amore,

Vuoi che lofquarci io fletto, e che ne tragga iIcore f
», Fer dilaniarlo tutto a brano a brano, e poi
»» Tu polla calpestarlo? rian facri i cenni tuoi.
», T' ubbidirò fedele, ma fe ottener appieno

Pcrdon non porto in vita,damrn>lc in morte almeno.
», Col tuo bel nome in bocca io morirò, chiedendo
», Da tua bontà foltanto line al delfino orrendo,
», Benché tu più non m' ami» da un generofo core,
„ Qualt è quel di Donn* Alba puollo fperar chi muore.

D. Alba
»» Oh Dio chi può refiftere? forgi Ximene, Io t'amo,
», Io t' amo ancora ad onta dei mio decoro, e chiamo
»» In tcrtimonc il Cielo della che loffio pena
t » A violentai me fletta. Si gela in ogni vena

»> u
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Il mìo l'angue a penfare, che 1* idol mio diletta»
Per rifarcire mie ingiurie, deve fquarciare il petto.
Ma perdonar non puote, fe retto fi configlia,

„ Donna da fe gli affronti fatti alla fua famiglia;
», Se fcende al tuo perdono il mio Germani faronne
,, La più h'eta, t«I giuro, fra tutte mai le donne.
» Ma non fperarcheio voglia puoner per te parola»
t» Anzi da quelli luoghi, Ximene, ornai t'invola.
„ Saria a viltade afcritto, fe mi vedeffer teco:
», Dirian, che l'amor mio è divenuto cieco;
t» Che non cura il mio onore. Ai padiglioni or vanne,
», Ivi il dettino attendi; ma non chiamar tiranne
,, Quelle luci, fe liete al tuo fupplicio innanzi
,, Starfi vedrai, ficuro, che inonderan gli avvanzi

Delle ceneri tue ftille d' amaro pianto. C«.)
Parti vien gente; alcuno non mi ti trovi accanto»

Xlmene
„ Stelle! chi il più infelice di me vide finora?

D. Alba
„ Baiti per tuo conforto faper, che t'amo ancora, (b}

Schicbirat
„ Come! oime/la mia barba! dormo o fon'io fagliato?

D Alba
»» Fuggali quel felvaggio: andiamo in altro Iato
»» A dare sfoga al pianto» e al mio dolore cftremo.

SCE*

(a) Sentendo Scbichirat che Ji /veglia»
) Parte Ximtni.
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SCENA XIII.

SCHICHIRAT /o/o.

S Ogno, o fon io sbarbato? o pur fono uno {cerno?
Ma parlo, e ancor camino, le min la tefta io movo?
Dunque non dormo, eppur la barba io non ritrovo*
Povera Ja mia birba! ah Laura maledetti
Della tua crudeltate io voglio far vendetta.
Ma in una ftanza pure mi fono addormentato?
Ah quefto è un fogno al certo nor. fono ancor fvegliato»
Seguitiamo a dormire; ma'veggo chiaroil giorno»
Veggo le piante, e 1' erbe, e ve°;go il fiero fcomo;
Ecco il mio crin recito. Senza \' onor del mento
Coma dovrò mai fare? troppo arioflir mi fento.
1 noftii Americani di ciò colà diranno?
Le donne infolentiflìme di me fi burleranno»
Schichirat fen?a barba? ah, che disgrazia è queftaf,
Non dormo no; piuttofto foli* io fenza la tefta.
Più non mi vegga alcuno, nafconiermi voglio io.
E gii voglio a morire . Mondo per fempre addio.
Però pria di morire colei trovarti almeno,
Che m' hà cosi ftraziato, vorrei pacarle il feno.
Sì, sì, con quefto ferro ... Ma dove t il ferro andata?
Ah ftrega maledetta! quefto ancor m' hai levato.[te.
Ma colle man coI l'ugnic.Ah, oh Dio diquà viengen*

ii
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Ilmcnto in qualche modo copriamci prettamente.C«)

SCESA XIV.

Piccar ino ctn Soldati te detto.

Piccaring

CZì HI fci tu che la faccia dì mafcherar procura?
Scbtth'tr§t

Sono un uomo da bene.
Piccttrino
Se è ver, dì che hai paura?

Scopriti*
Scbiehiréf

Noi vi prego, fiate meco indulgente.
Picoarino

Atterratelo amici; ("coprali immantinente
Il volto a quel felvaggip. (b) Ah traditor indegno ,
Tu fie» quel che ricerco, t' ho conofciuto al legno»

Scbieblrat
Io traditori

Pìccarino
T* accheta, i'elvafico mal nato.

Sì

(«J Straccai un pezzo di pelle del Juofai zetto, e
Jt copte ti mento.

[ir] Li /coprono il vi/o.
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Si guidi al Capitano l'iniquo federato.

Sci cbtrat
Ah Laura tradito»! perché qut or non liei,
Che far le mie vendette contro di te vorrei*

scena xr.

Labium, « dtttU

Laurini

CZi HI proferì il mio nome?
Stbhbirat

Per cariti lafciatemi
Pei un momento folo» poi l'ubito ammazzatemi,

burina
Ehi, tenetelo forte.

Ficcar!*»
Di pefante catena

Si cinga quel ribaldo, e la condegna pena
Dovuta al fuo delitto guidatelo a foffrire. C#)

Schicbirat
Poteflì vendicarmi almen pria di morire.
Perchè sA quella tefta un fulmine non piove,
E la riduce in cenere, prima eh* io vada altrove?
Fiere di quelle felve tutte Venite fuorc

A di-

CO Incatenano S(blcb>r<u i Soldati Portogbefì.
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A divorar in brani di queir indegna il core, (a")

Laurina
AIR mi vien da ridere.

Piccarina
Gli felle un gran difpetto,

^, Come fe ad ima Donna levaflero il belletto.
f , E* ver che colla mano torna il bel, che fi perde;
»» Ma fpiace che fi veda folto del rono il verde.

parte
Lamina

„ Oh,gli par d'aver detto una bella fentenza!
», S'inzaffano quelli uomini a dirci un infolenza •

FINE

BELL' ATTO QUARTO.

(«J Vitn condotte via»

ATTO
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A T T O V.
SCENA fi

Campagna con ^adigl'onit e da una ntrte Pò.
fco t ai di mi alberi vengono i Portogbejf /»/•

dati a legare Camwr, Xadik, Papa, ir, ed
altri Selvaggi incatenf ti, e poi fi rith

rana indietro facendo loro guardia,

Zaiìr

»» V> HE più s'attende? ornai non fiete ancor ben
»» Di tormentarmi ognora con mille' acerbi ftnzj?
,» Toglieteci la vira, finitela una volta t
•i E con la noftra vita vi fu ogni ttm;= tolta*
», Pofledete pur 1' oro» di cui liete gelofi,
ti Si, che vederne 1* ufo vietate ai più euzìoù.
i> Vi troverete foli» deferte quelle fponde
»i Però, fe giufto è il Cielo» non fian per voi f conde* *
i, Il fommo ed alto Sole» inonorato eflendo,
», Volgerà altrove i rai, gli empj tuttor sfjg? ndo,
», Ma fe pietade averte» gii d' or torbida e fiera

,<} La Deità vedriafi rotar fopra la sfera.
Carttur

»» Coftanza, o cari amici» fermategli fedele
E c „ II
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II voftro cor; foririte il rio deitin crudele.»» . . 7 * ■

„ Gli Kroi li fan conofcere Col udì. ione avverta,
„ b non quando o'rop :zia felicità fi ver'a.

Coftanza in voi, coltanza. Lafcute che coftoro
», prcndino monchi,) fa'fi, non chela viti, e Foro,

Zudir
», Spn pili dell'oro, c d'altro, di Donne (jtjhoi di
„ Quelli Europei rauaci. Forfè run ha, che abondi
», Di donne ancor 1* ruiopa!' o fon p ; v ■ h-, t belle
», Le noftre Americai e delle Europee D1.n7e.He?

Ah,che Io fon pur troppo. De.la vaga !)e m ra
*, Nò che maggior bellezza in terra non li ni.ia.

Camur
», Non proferir, Zadir,qu'fto diletto nom-,
i, Che mi feote le fibre, fammi arr zzar le chiome,
,, Penfando, che dovrò quefto m o pegno caro
9 » Abbandonare altrui con aipro duolo amaro.
,, Tu vacillar yuoì fare tutta ia mia coftanza;
„ Ma nò, che ancor mi retta un raggiodi fperanza

K in la vrtù la fondo della mia jn.-ita tlgua,
„ Che col dover folunto prudente fi configli».
„ Se veder la potelli pria d. mor re, in lei

Di gloria il bei.defire accender p.iì vorrei.
... féafir ■ 0 ,u ts .., .,.

„ Non dubitar, Camur, tù la vedrai ficuro;
», Ma colla macchia in volto del maritai'pergiuro.

'"■' lì i ■ » C»?4"?^J * •
», Per nofira ultima angofeia vederci P'Europeo
», Farà fra le fue braccia quefto si bel trofeo.

Co-
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Camur

Ah pria del Cielo un folgore» incenerirla fcend?,
i, Gli' abbia a mirarmi inianz ; cotefta cena orrenda.

Tradir
», Subbilli il ftiolo»e g!' empi tr'fll Roropei s'inghiotta,
i) Qual Nume a quelle fpiaggie ha tal nazion condotta-'

Ma viene a noi l'ingrata.

SCENA II.

Dblmira, e detti.

Camur

Oh Cielo!
Papadir

Ella vien fola.
Zad'ir

Ah che refpiro in parte.
Delmlra

Caro Padre. [a\
Camur

T* invola.
», Togliti a me dinanzi, fuggi dagli occhi miei;
» Tu fci difciolta, e libera, e viva ancor tu feiP

E c 2 Bth

[a] Va verfa Camur.
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Dehn'ra

Si, fon difciolta e viv., e fù pietofo il Duce»
,, Pria tu chiuderti il guardo «Ha mondana luce,

In coi>cedcr benigno la grazia a lui ricucita
„ Ch'io veniflì a parlarti.

( dmur
Vi. che mi fei moleiia.

Delmina
„ Ma per pietade almeno Tenti, che dir ti voglio*

Zadir

ft Pompa vuol far l'ingnta del feminile orgoglio*
Belmira

•t Taci, ribaldo, [a] Padre* vedrai che fu capace
», Di tax la figlia tua, perché tu mora in pace.

Camur
t) Parla, che dir mi vuoi?

Zadir
Che fpofa a un Lufitano

a , Crede fuggir gli feorni.
Delmtra
T' accheta, iniq-io infano.

•t Meglio ravvifa, o Padre, della tua tiglia il core*
„ Sappi che non s'eiìmte in me il filiale amore.
„ L' onor mi parla altero, e vive fiamme in petto
», Tuttora va dettando d' un illibato affetto,
i, Tu preflo lei a morire, e non potendo io torti
a, Dal tuo deftm tatale foilievo io venni a porti.

A

CO A Zadir.
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„ A mitigar tuo affanno io venni, e ad » cercarti»
», Padre d'I-tto mio, quanto pur feppi amarti,
„ Tv temi abbandonarmi all'altrui infidiein braccio»

O che cadere io pofa in verdognolo laccio.
», Femina, che .ion voglia» non può fofFrire indulto,
»» Ma iofrrbo il core in petto dei chiaro Sole al cu'to.
», >Jon che tem*r d'affonti, io non pavento il nodo»
„ Che m'offre il (acro lm-:ne,e che fiailluftre io tjodo
t » Che fi» d'un uomo indine, d* un primo Capitano
», Ancor fofTe d'un Re<e negar fàprei la mano,
„ Quando il dov re il chirdc V^lgi f-r-no il cit.IiOj
», O Genitore amato Fuggire io fo il periglio,
„ Moftrarmi fo Eroina. Al par delle altre noftre
», Americane Donne fia, che da me fi inoltre
», Viri) coraggio, c faccia vedere agli Europei
», Qu ii s' abbiano potere fopra di noi sii Dei,
'» Che i venerar ci aitringont» de'genitori i cenni.

M
»» Mira, con quello ferro a te quivi ni venni,
», Acciò pria di morire, chiaro tu folli,deerto,
t» Che da te, Hadre mio, d'efTere amata ho il merto
», Dammi 1' eftremj addio: poi mi trapaffo il lena»
i» lì. a'pie" ti cado, affine muo;acontento appieno..

Camur
M Vieni, diletta figlia; fei d'abbracciarmi degna.
», Quello, che farli dee, virtude a te 1' inlegna.

E e 3 »» T«-

(aj lira fuori «.» ftrro mu guardinga ptr non
tjjtre veauta da tertogbtfi -
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Terzi il mio pianto amaro, e fopra il cì^'io lieto

,, Vflra venir la gioì». Per te non fon più inquieto.
», Prendi l'eftremo addio, fatti coraggio, e mori.
„ Addio,F:glia ad. rata, m<*-*i i mondani errori.

Delm'^a

„ Ch'aro Sole, che in Cielo fopra i viventi fplendi^
„ Quefta Vergine tua in olocaulto prendi, (a)
„ Maptia, Padre diletto.ch'ombra ramminga io vada,
j, T\h toglimi da un dubbio, che troppo il cor tu' ag¬

ghiada.
„ Morrai tu pur da'raggi, quii' io, di gloria cinto?

Dimntlo, te ne prego, bencHè frà ceppi avvinto;
»» O pur fei tlì macchiato, perdona il dubbio ardito,
»j Di fellonìa codarda, come da me fu udito?

Camur
»» Figlia, che dici? oh Cielo! e chi tanto s'avvanza?
t, Ma far voglion gli Dei prova di mia coftanza.

lo morirò fra poco, ma fenza aver rotture
,, D* eflfer finor vìfluto un vile, un traditore;
», E a ritrovarti» o cara, verrò dove il drftino,
„ Propizio ai voti miei, mi vuale a te v.cino.
», Di fellonia fi vuole a me addoflar la tacci »?
»» Venga, chi tanto ardifce, a foflen-rlo in faccia*
», Non dubitare, o figlia, io ti tarò d ppreffo,
„ Che a chi non nutre coipa, felicità è conceffb.

Bel-

C«J •»* vuole dart un sotpoy e pot fi ferma.
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Belmìra

„ Padre onorato a^dio. Reco I* eccelfo ftelo 00
Chea rendermi faftofa porfeinmie mani il Cielo.

Zadir
», Fifncor fofpefoè il colpo 3 forfè uno fcampo attende?
»» Donna fui punto eftremo alla viltà s'arrende.

Dtltuira
Ah traditor fd'ortr Tu sì che un vile fei;
Ma la tua codania lapr n punir gli Dei.
Anzi lo pur ir la voglio, e vò tu {fardi a Dite
Ombra vituperata frà 1" anime 'chernite.

,» Per man .didonna,indegno, trfìa trafitto il petto.
„ Io vò tu muoja, pria d'avere il bel diletto
„ Di vedermi ciiiuta, col dubDio, che al rivale
ti Stringa la man,che è un dubbio d morte più fatale .
„ Egli è dover che rtndaquefto, che in mano io ferro

(A)
Mercede a chi la merta. Fccoti al feno Uberto»

„ Che fo? donna tu>n dee infànguinar la mino QeJ
,, Nelle altrui vene,oin colpa fi rende al Dio fovrano.

Rendi, ribaldo»grazie al Dio, che mi trattiene»
Che fgorgheria già d'ora il fangue da tue vene,

t» Padre, perdono io chiedo ai mici giufti trafporti,
CO

E e 4 El'ub-
"' "' 1 1 """

C« J Mjtra con g>oj* alzato ti ftrrt*
OJ Gli mojìra ti ferro*
CO Si trattiene»
CO Alan il Jerro.
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M li T ubbidienza apprendi, che ne prevale attorti.

Camur
n In che ti off' Te, o Figlia?

Dtlmira
Nel dinoftratA indegno

„ D'avere il vile avuto della mia fede il pegno.
Pria che tu chiuda i rai, faprai dagli altri ancor,

)t Ch ebbi ragion u* odiarlo. Lafcia tacendo io mora.
,» Fia che davanti a lui troppo il livor trabocchi.
»» Addio»Padre amorofo. Lafcia eh* io chiuda gli occhi.

co
SCENA IH.

D. Alonso, Picca»ino, e imi.

Alonso

„ X 1 Erma» Delmìra, ferma, e qua! furor t'accicca?
Dclmira

,» Aftri tiranni avverti!
A lonzo

La morte a te non reca
( » Spavento» che ferirti or vuoi di propria mano?

t , Nè tua virtù trattiene il rio furore infano,
» Fenfando che la vita é un don del Cielo» e dritto

Egli

(«^ ò» imo- ftrir » e vitn ttatttnu a da D. *<■
hn»o the Jopraggìugnt con litlatino.
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», Fgli vi ha folo, o quegli, a cui viene prefcritto
„ Punire in terra ì falli? ed alto vitupero
,, Si acquifta quel, che nutre sì orribile penfiero?

jOelmira
„ A me che il Sole adoro, a me virtude infegna
«, Quello, che per viltade dall' altrui cor lì sdegna*

A lonzo
,, Cori cerca Delmira ricompenfar chi Volle

Concederle la grazia di riveder quel folle? (»
Che di tentar non pago del ftio furor lo sfogo

„ Contro la noftra vita, accefo in feno il rogo
», Ha barbaro a quel poco d' umanità, che il Cielo
„ Gliinfofe?iobenr.vvifo, feoprendo ai cori il velo*
,, Donde tu avelli impullò, qual fu la cagion forte,
„ Delmira, che t'indu/Te, a machinar tua morte.
„ Fur del fellon le preci, non men che del rivale
„ Ancor di lui piti iniquo, per trar dall' altrui male
„ Un mifero conforto. Pcnfavan vendicarli
,, Facendo il fangue tuo davanti a lor verfarfi;
a, Acciò che P amor mio pena maggior luftrifle
», Di quella, chea i lor falli il gran deftin prelcrifle.

Qamur
», Non fai tù chi mi fia. Vendetta nel mio petto,
», Grazie al favor del Cielo, non ebbe ancor ricetto.
», E men di fellonia fentij rlnor Tacciarmi. C m '«
»» Venga, chiilprova innanzijqui venga a rinfacciar*

À lon-

(") Atttnnnnao ±amur.
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A lonzo

Popoli Americani, uditemi, e tremate
Contro il volito deftino vano è il furor, eli e ufate.
Noi non venimmo armati per il defio malvaggi»
Di feminar le ftragi fra il popolo felvagg'o.
L'unica noftra cura è lol quella ricchezza,
Che le miniere afeonde, e che da voi fi fprczza.
La libertà, la vita a voi non fu contefa,
Ma fol 1' infidie voflre ci armaro alla difefa.
Pollo da noi foltanto fui terren voftro I piede,
Ai noftri danni accinto il popolo fi vede.
Pace a vo fi protetta, odio da voi fi moftra,
Fra di noi fi combatte, e la vittoria è noftra.
Poteadell'armi il dritto rendervi fchiavi, e oppreffi;
Voi libemde avelie dai vincitori i/teflì.
Ma le catene appena vi tratterò d.d pi<de,
Al benefizio ingrati mancarle a noi di ftde.
Alla pugna infidiofa barbaramente accinti
Dal valor di noftr' armi folte fugati, e vinti;
E quei, che fopravviffero al militar conflitto,
Ebber novcl perdono di fellonia al delitto.
Dicalo chi di voi a morte condannilo
Fu dalla mia pietade affollo, « liberato.
Dicalo qu 11' indegno, che ancor per me refpira,
E in ricempenfa il perfido alla mia morte afpira.
Se al dritto di natura quivi il futor s'oppone,
Giuli' è, che lì pnnifea sì barbara nazione.
Abbiano i men colpevoli dure catene in forte,
Ei traditori indegm fian condannati a morte.

- • u j .;*.«•..««.>»: P€Pav



*Jt Vr o Q V i n t o w
Papadir

Ah» Signor, perchè mai cò miferi innocenti
Confondere vi piace gì! ingrati, e i delinquenti?
Deh con chi non vi off; fe placido il cor fi maftri»
Sol di colpe feconde non fono i terren noftri.
Credete a chi può dirlo; fra quefte felve ancora
La pietà lì conofee, e la virtù fi onora.

A lonzo
Che pietà? che vìrtude? perfidi tutti liete,
E agl'animi ribaldi degna mercede avrete.

Delinha
Signor, fe perir deve tutta la pjtr'a mia,
Salva Delcnira ancora da tal rigor non fia.
E fe la pietà voftra meco è la fteffa ancora,
Prov« di tal pistade la mia innocenza implora.
Tutti fiam rei,Signore? di tutti il core è ingrato?
Ditemi, di quii colpa é il feno mio macchiato?
1 s'io fono innocente; perché fra tanti, e tanti
Non vi farà del pari chi dell'onor fi vanti?
E voi fenzà diftinguere il reo dall'innocente
Volete una nazion trattar barbaramente?
Papadir, che vi parla, pien d* onefbde ha il core,
Scariò d'ogni virtude non è il mio Genitore;
E fra tanti infelici più affai che delinquenti,
Signor, ve lo proteito, vi fon degl' innocenti.

■•-ut. iiì ^-^/o»»W * ìu • *
Deimita, fra coloro, che innocenti vantate,
Dite, perchè Zadir ancor non nominate?

• * ««a ■ - jhtJ
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Delnùra

la favor della Patria folo pregar mi lice»
Contro di chi v'oftefe non fo l* accufatricc.
Chi è reo, penfi a fe fteffo. Voi giudicar fipete,
Baita che 1' innocente col reo non confondete.

Zadir
Ah perfida, t'intendo. Colle tue voci accorte
Sollecitar intendi fol di Zadir la morte.
Temi il rotore, ingrata, di rimirarmi involto,
Or che il tuo core infido dalla catena è fciolto.
Sì morrò, traditrice; farai contenta appieno,
Ma proverai la pena de'tuoi nmorfi in (cno.

Delmira
Nò» crudel, nel mio petto nmorfi io non pavento,
Fida ti fui pur troppo, ed arroflìrmi or finto.
Fida io fui a un ingrato, che la giuftizia offende,
Che oncftà non conofee, che viruì non intendi.
Ma del mio cor la fede a te non hò (erbata,
La ri(erbai al padre, e al Ciel, che mi ha legata.
Ed or, che un tradimento deturpa il tuo cortame
O che mi fciolga il Padre, o che mi fciolga il Nume .

Zadir
Di qual colpa mi accufi? qual tradimento è qur fio
Onde vai mendicando di perdermi il preteltof

Alonzo
OD, qui fi conduca colui che fu arrecato, (a)

Camur

(O Alle guardie*
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Camur

Zadir, di tradimento il tuo cor è macchiato?
Zadir

(Stelle! da Schichirat fofs* io Irato tradito!)
Alon%»

Venga il complice indegno adfsmentir l'ardito»

SCESA IV.

ScHieilVAT in tattnt fra U guariti, t dtttu

Alonso

QCfot
Uel, che il ferro a te diede, parla, e narra qual

l nipio (icario infame.
Sch'chìrat
Signor, la barba mia.
A lonzo

O chi ti diede il ferro publica in chiari aeeenti,
O parlerai coltretto fra orribili tormenti.

Scbicbirat
Di qual ferro fi parla?

Dtlmira
Di quelto, fcellerato,

AionU
Lo riconofci?

Sei»»

CO Gli mojtra il ferro.
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Sch'tchirtit

Sì, da Zad.r mi fù dato.
A lonzo

Per qual ragion?
Zailr

T" acchet , d'uopo non vi è di lui,
Dirà Zadir ifteflb tutti i di/egni fui.
Sì, ti volea frenato, perfido rapitore,
Che delia mia tiranna mi ((.-ducerti il Core*

/lonzo
Dopo che dalla morte ti ho liberato io fteffo»
Folti capace, indegno, di un così nero eccello?

Zadir

Tu m' facefti un dono molto minor del torto;
A corto della vita un' onta io non fopporto.
Ordina il mio fupplizio. Si hi da morir? fi mora;
Ma torneici potendo a far Io fteflo ancora.

A lonzo
Va a foftener I' ardire del carnefice in faccia;
l'urifcafi in un tempo l'ardire, e la minaccia.
, Fuori del mio cofpetto fieno i fellon condutti,

Più di vederli aborro. Quanti fon muojan tutti*
rt i delinquenti appreflb traggafi quell'indegno f-j
Contro quepl' infedeli fi adoperi lo sdegno.
Altri » gì' albcri appefi, ftitti cada» fvenati,
Altri fun dalle rupi nel»»* precipitati.

Deh

'a) Accenna, txbithirau
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Delmira

Pietà, pietà, Signore.
Vapaàir

Pietà del Tariffile noftro. [b]
. zrv* oi ci.ojjai 1.;- «ZW»r

Vili, Zadir non degna feguir 1? efempio voftro.
.^onao

CQual fpettacelo è quello novello agi' occhi miei?
Non dicano i leivaggi crudeli agl'Europei.,/
Alzati, amabil donna, si, che pietofo io Tono (c)
Sorgete, Americani, vi a/folvo, e vi perdono. [rfj
A Zadir, che fuperbo alla ragion non cede,
Prima d' ogn'altro i ferri fi traggano dal piede.
Veggaft il prefentuofb errar libero, e fciolto
Con qu- ftj macchia indegna di trad tore in volto;
Ed ognun, che V incontra fra felve, e fra pallori,
Sua fellonìa detelìi, e mia pietade onori.

Zadir
Ah tu trovarli il modo di rendermi avvilito,
Dovrò per traditore eiTer moltrato a dito?
Rinfacciar mi potranno i popoli Europei,
Che i frlvaggi loltanto di crudeltà fon rei?
Non ù ver, la yirtude regna fra noi non meno}

Fin or
-' --—————

C a J ^ginocchia.
{b) Tutti i Selvaggi f* gettano per terra* eccet¬

tuato Zadir.
Ce) Ajuta De!m :ra ad aìzarfi.

.lutti x' alzano.
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Finor sdegno protervo me la eftirpò dal fera.
Non mi ritorna il lume drl a ragion fmarrito
il timor della morte; fon per roflor pentito.
Di tua pietà due volte fu la mia vita un don»;
Di tal efempio in faccia fo, che un ingrato io fona.
E per potere appieno r;compf-nfar tuoi doni»
Sopra il cor di Delmira cedo a te le ragioni»
Amala pur, fu tua, che di tal forte è degna.
La tua virtude, Alonzo, ad emularti infegna.

Alonzo
Zadir, ti compatifeo. Si amabile beliate
Di un core innamorato feufa le culpe andate.
Quelle ragioni accetto, che tu mi cedi in lei t
Vicn almo fen, Delmira, che cofa mia tu fei.

Deimita.
Ah no, Signor, non balla eh' ei vi ceda il mio core»
Se mi rinunzia un fpofo, comanda il Genitore.

Camur
piglia, mia cara figlia, credi me si inumano
Che porgere ti vieti ad nn Eroe la m.<no?
Ah sì, chiaro fi vede da un così bel coftume ,
Che gì* Europei conofeono della clemenza il Nume.
,, Spofati a D. Alonzo ornai, più non mi oppongo

Anzi contro di lui ogni Jivor depongo.
via l'innocenza mia io vò che fu palefe;
Poiché non fon capace di fcellerate imprefe.

„ • arli il Sicario, e d ca fe complice fon io
Del tradimento infame, dell'attentato rio.

Srl»
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Scbicbìrat

„ Era nel bofeo anch'egli, ma non ìntefe poi»
«i Quanto con fegretezza fi concertò fra noi.

Zadir
Camur non v'ebbe parte, fu mia la colpa folo»
lidio, Signor, foltanto fenrirne deggio il duolo.

Camur
Potendo or tu dal reo diftinguer 1' innocente,f 3)

,, Vedrai, che virtù regna pur tra felvaggla gente.
Che unir mio fangue al tuo indegno non fon io,
Come tù indegno fei il tuo di unire al mio.fi)
Igiufti tuoi rimproveri ora comprendo, o figlia, fc)
Avea de'falli fuoi 1' orror fin fulle ciglia. O^/O

„ Spofati a quell'eroe, fia di tal nodo il frutt'» forti
Rendere il popol noftro c«llc fue leggi iftrutto.
K fc fin or il Sole da noi fu venerato,
A venerar ci infegni quello, che hi il Sol creato.

Alano

Popoli fortunati, il dolce incarco accetto,
Figli tutti vi chiamo col più fmeero affetto.
E tu, bella Deimira, cui dir mia fpofa or goda,
Striasi de i noftri cori colla tua mano il nodo.

F f SC&

, 11 1 » ■1 . .. i 11-r~~-

(et) ad lonzo,
(b) a Zadir»
CO * JDelmira*
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SCESA Ultima.

D. Ximene, e ditti, poi D. Alia.

Ximene

ti crcli che in qirfto giorno del tuo gioire f
„ Poter con il tuo fallo arcrrfcrrm: il maitire,
„ Che ancor non pronunciali la mia linai fentenza?
„ Invano lo fperalti: ferve lamia pretf-nza fda,

Sol per vedere un altro, che all' imen ti.o n'applau-
f , Uno, Signor, che app eno ne giub-'h, e ti lauda.

D. Albi /» r mi e <endo.
Come, German? l'amore può avvilirti <■ tal fegno
Di ftnngcre la mano con un legame indegno?
L' onor degli Avi noftri ...

A lonzo
Degli Avi allo fplendore

La vita di Delmira può accrescere I* onore.
Degna è 1' onefta donna di pufTedm un foglio»
Val p n la fua um Itdde d' un lorfrnnato orgoglio.
Ella é mia Ipofa» e voi fe ciò non tollerate,
Ite donde venifte, ed al Brafil tornate.

D. A ib i
A me cotale inulto? So quel, che mi fi afpetta.
Son Donna, e fon capace di fare una vendetta,
fccco qui D. Ximene, che a v«i refo è nemico,

Udì.
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Udite, D. .llonzo, in faccia io ve lo dico.
Se il voftro core iir'afo non cambia i penfier fui»
Dinanzi agi* occhi voftri por^o la mano a lui*

1 >onzo
Quella m'nacc'a orribile, G~;mana, ho preveduta»
L'idea del voftro sicario fu da me conofeiuta.
Per vendicar gl'inlti ti voi minacciate iin nodo,
Che il voftro cor deli l ra,ch* iogl'ene porga il modo.
Nemico a D. X m ne per le fue c Ipe io fono;
Ma fonte è u- s bel giornodi grazie, e di perdono.
Ritorni O. X mene al srado fuo primiero,
Purché fpoii D. ilba, e non fia meco altero.

Xlmene
Tale è il mio pentimento, che fe da voi fi chiede»
Gittarmi non riculo dinanzi al voftro piede.

A lonza
D. Alba, il voftro cor» può rendermi felice.

D. ilba
Si, dalla mia pietade meno fperar non lice.
So chf di mt dip'nds i* onor del Capitano
Per rendervi l'onore, a voi por^o la mano.
Ma perchè una selvaggia nelle follie pacate
Voi ricader non faccia, meco al Biafil tornate.

Delmira
Tacqui fin ora attenta del voftro labbro ai detti»
Ed ammirai lo ft.du di mafeherar gl'affetti.
Perdonate, Signora, ^afempliie rithielta:
Nelle Donne d Kuropa vutù chiamali quarta?
Se il fingere è virtudc, le povere fclvaggie

F £ » .Giu«
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Gii Ibmente da voi fi credono men faggìe.

77. Alba
Rifpondervi non degno.

Alonzo
Delmira, a me volgete

Quelle luci ferene, la de (ha ornai porgete.
De imita

Ecco a voi la mia d Ara, e colla delira il core»
I: Ciel di me d epone, difpone il Genitore;
E francamente io portò fvelar quel dolce affetto,
Che la voftra bontade nafeer mi fece in petto,
genza che ave/Te il Fadre il nodo mio voluto,
Senza che da Z dir forte il mio cor ceduto,
IVIorta farei puttorto, che altrui dar la mia fede.
Chicli tal dono al Cielo, e il Ciel me lo concede
Non paventi D. Alba, ch'altri d'amar prefuma,
Fi a noi phì di un oggetto amar non fi accoltami.
Pt che virtù s' apprendono frà quelle felve, è vero
Quel, che da noi fi ftima, è V ertere lincerò.
h la natura ifteffà in noi detta il coltume
Di venerar col zelo dell' oneftad» il Nume.

FINE
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LE VECCHIE ANDROMANE Melodramma. Pa«
* fiorale Ikmiefcedel SiR. Nier: Lucch. T. VI.

IL TEATRO COMICO Riformato Ballct. T.VI.
DIVERTIMENTO PASTORALE mifto di Ballo

e Canto tratto in parte dell' Opere Inedite
del Sig. Girolamo. Gigli Sanefe. T. VII.

LA DIRINOINA. «tfclodiamma a tre voci per in»
termezzo del b.g- Girolam» Gigli Saneft.

Tom. ViiL
LA PRKSA DI TROJA. Pantomimo gioeofo de 1

Sig. Ottavia* B Diodaci P. L. Tom. Vi».
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